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Sciopero dei 
poligrafìci 
Domani non 
esce l’Unità 


L'Unità domani — come tutti gli altri giornali — non sarà in 
«dicolo per un nuovo sciopero nazionale proclamato dai poli¬ 
grafici nel quadro della vertenza per il contratto di lavoro. 
Per sabato è previsto un nuovo sciopero a Roma e nel Lazio. 
Oi fronte al prolungarsi e all'inasprirsi della vertenza il PCI 
— con una interpellanza alia Camera — ha chiesto al gover¬ 
no un intervento urgente e concreto per facilitare la ripresa 
delle trattative tra sindacati ed editori, condizione per resti¬ 
tuire normalità al settore informativo. A PAG. 2 


Contro la sfida della Confìndustria 


Decine di morti e di feriti in violentissime battaglie aeronavali 


Domani scioperano 
industria e Sud 
per i contrutti 
e gli investimenti 

Astensione dal lavoro di 4 ore e generale nel Mezzogiorno - Il 
padronato rinnova il ricatto: o la scala mobile o i rinnovi 


FaiKLAID HDHM PH TBMacn 

Colate a picco altre due navi inglesi 
mentre FONU rilancia la mediazione 

Trauma a Londra per le dure perdite subite dalla «task-force», ma la signora Thatcher ribadisce la scelta militare a oltranza - Perez 
De Cuellar riceve un mandato unanime del Consiglio di sicurezza che tuttavia non riesce a imporre un «cessate-il-fuoco» 


ROMA — Alla vigilia dello sciopero dell’in¬ 
dustria e del Mezzogiorno, la Confìndustria 
ha confermato la decisione di procedere alla 
disdetta della scala mobile rinviandone l’atto 
formale soltanto per ragioni di opportunità. 
C’è un nuovo appuntamento con il presiden¬ 
te del Consiglio a palazzo Ghigi, ci sono le 
decisioni di aprire i negoziati contrattuali da 
parte di altre organizzazioni imprenditoriali 
pubbliche e private e c’è la giornata di lotta di 
venerdì diventata un vero e proprio banco di 
prova dei rapporti di forza tra le parti sociali. 
Ma il direttivo della Confìndustria ha deciso 
di non rimanere in attesa e ha acceso un’al¬ 
tra miccia che chiama in causa direttamente 
il governo e le forze politiche della maggio¬ 
ranza. Il comunicato approvato ieri, dopo ol¬ 
tre tre ore di discussione, rileva che «in que¬ 
sta situazione di forti disavanzi della bilancia 
del pagamenti si rendono necessari aggiu¬ 
stamenti che restituiscano competitivita alle 
produzioni nazionali». È, in pratica, la richie¬ 
sta della svalutazione della lira? Così sem¬ 


bra, ma alla Confìndustria si sono affrettati a 
precisare che gli «aggiustamenti» richiesti si 
riferiscono al costo del lavoro. Il comunicato 
aggiunge che gli «aggiustamenti» della politi¬ 
ca economica devono «incidere con rigore 
sulle cause che minacciano un’ulteriore riac¬ 
censione del processo infìattivo». E per la 
Confìndustria la causa principale è la scala 
mobile. Tra gli industriali, inoltre, è prevalsa 
l’idea che l’aumento delle aliquote IVA in di¬ 
scussione al ministero delle Finanze dovreb¬ 
be essere accompagnato da un porovvedi- 
mento di «sterilizzazione» dei suoi effetti sul¬ 
la scala mobile. È questo il senso vero del 
successivo passo del comunicato, là dove si 
parla deir«ormai certo insuccesso della poli¬ 
tica di contenimento del disavanzo pubblico. 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


A PAGINA 6: COSI LA GIORNATA DI SCIOPE¬ 
RO. NEL SUD LA PROTESTA SARA GENERALE 


Lo sciopero che domani 
investirà per quattro ore 1’ 
industria e l'intero Mezzo¬ 
giorno reca in sé un segno di 
drammaticità sociale e poli¬ 
tica quale raramente si è re¬ 
gistrato negli ultimi anni in 
apertura delle «istagioni» 
contattuali. La drammatici¬ 
tà discende dai dati oggettivi 
della situazione economica e 
dai comportamenti del pa¬ 
dronato — confermati dalle 
decisioni adottateceli dalla 
Confìndustria —' discende 
anche dalla crisi politica. 

Su questo sfondo prende 
spicco la questione dei nego¬ 
ziati contrattuali per fonda- 
mentali categorie e quella 
della strategia per il rilancio 
economico del Mezzogiorno. 
Si tratta di due questioni cer¬ 
to distinte (nel primo caso la 
controparte è il padronato, 
nell’altro è il governo) ma in 
realtà intrecciate. E non so¬ 
lo perché la questione con¬ 
trattuale coinvolge industrie 
del ramo pubblico su cui do¬ 
vrebbe esercitarsi la diretta 
influenza del governo. Ma 
perché il durissimo scontro 
sulle pregiudiziali confindu¬ 
striali trae diretto e negati¬ 
vo alimento dall’assenza di 
una reale e univoca strate¬ 
gia di politica economica del 
governo, una strategia che 
non può consistere solo nell' 
appello al negoziato fra le 
partì sociali o nell’offerta di 


Dì quale 
«verfiica» 
ha bisogno 
il Paese 

buoni uffici. Il governo non è 
un mediatore «su^r partes», 
il governo è la guida politica 
del Paese che ha in pugno 
formidabili strumenti di in¬ 
dirizzo e di condizionamento 
dei comportamenti econo¬ 
mici. Il suo dovere non è di 
fare prediche ma di fare 
scelte. Quali? 

La prima cosa da fare è 
dire la verità al Paese; non 
sventolare spauracchi, stati¬ 
stiche fasulle che vengono 
impugnate schizofrenica¬ 
mente per impaurire gli uni 
o blandire gli altri, ma i con¬ 
ti veri, reali dello stato eco¬ 
nomico della naùone. Que¬ 
sta storia del livello del defi¬ 
cit pubblico allargato è di¬ 
ventata la metafora dell’at¬ 
tuale ingovernabilità, e nel 
mistero della cifra reale (60 
mila. 70 mila miliardi?) s’in¬ 
nestano i giuochi al ricatto 
non solo verso i lavoratori 
ma fra le stesse forze politi¬ 
che che compongono il go¬ 
verno. Chi annuncia una 


«stangata» fiscale o vi allude 
non si capisce se propone 
una politica economica op¬ 
pure un trabocchetto per il 
proprio alleato di governo 
per metterlo in cattiva luce 
presso il proprio elettorato. 

Ecco la seconda cosa da 
fare: dare la dimostrazione 
che esiste una (e una sola) 
politica governativa di modo 
che ogni protagonista socia¬ 
le, economico e politico sap¬ 
pia con che cosa fare davve¬ 
ro i conti. Parlare di unità di 
indirizzo del governo sareb¬ 
be pura ironia. Di fronte ai 
singoli fatti, anche rilevanti, 
deirindirizzo economico e 
del conflitto sociale non è 
mai dato sapere quale sia la 
valutazione e. nel caso, la 
decisione del governo, ma 
solo quale sia l’opinione e 1’ 
atteggiamento di questa o 
quella frazione ministeriale. 
Di recente, di fronte a un at¬ 
to doveroso, anzi dovuto, di 
equità sociale qual è il recu¬ 
pero fiscale da inflazione 
per i lavoratori dipendenti, 
il ministro Marcora ha par¬ 
lato di assenso condizionato 
da parte della «delegazione 
democristiana al governo», 
facendo intendere che la DC 
non si opporrà a quell’atto 
doveroso solo se avrà in 
cambio una «stretta» in altro 
campo fiscale, tariffario, ec- 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 



come mangiano 
quei soldati 


Brescia: 
manifestazione 
con Pertini 
a otto anni 
dalla strage 

BRESCIA — Otto anni fa, 
il 28 maggio 1974, una 
bomtMi fascista provocava 
la strage in Piazza della 
Loggia a Brescia, durante 
una manifestazione sinda¬ 
cale. Otto furono t morti, 
101 i feriti. Oggi, presente 
Sandro Pertini, nella stessa 
piazza, Brescia e l’Italia ri¬ 
corderanno quei morti e 
chiederanno con forza im¬ 
mutata che sia fatta giusti¬ 
zia. Pertini assisterà alla 
commemorazione ufficiale 
durante la quale prende¬ 
ranno la parola Agostino 
Marianetti, a nome della 
federazione unitaria CGIL- 
CISL-UIL, e Italo Nicoletto, 
presidente del Comitato u- 
nitario permanente antifa¬ 
scista. A Nicoletto il compa¬ 
gno Berlinguer ha inviato 
un messaggio nel quale si 
denuncia come esecutori e 
mandanti deirorrenda 
strage rimangano a tutt’ 
oggi impuniti e neH’om- 
bra. «Far luce e colpire ogni 
atto eversivo e terroristico 
— dice Berlinguer — sia es¬ 
so fascista, bngatista, ma¬ 
fioso, camorrìstico o di al¬ 
tra natura, è essenziale per 
la difesa della nostra demo¬ 
crazia e della stessa convi¬ 
venza civile». 


A bbiamo ietto ieri sui 

•Corriere della Sero» il 
menù dei soldati inglesi che 
combattono neÙe Falkland, 
ossia quanto il governo passa 
loro per nutrirsi ogni giorno. 
In apposite scatole sono con¬ 
tenute uno •prima colazio¬ 
ne* e un pasto principale. 
aecompagiMti da tè, caffè, 
fiammiferi sale, apriscatole 
e carta igienica. Ed ecco ora 
la primo colazione, formata 
da cereali, pancetta affumi¬ 
cata e biscotti, cui segue il 
pasto principale «distribuito 
in varie versioni»: zuppa di 
pollo, ragù di bue e rognoni 
con spaghetti al pomodoro. E 
c’è, infine, un •dessert»: ma- 
cedortia di frutta, mele e albi¬ 
cocche secche. Il quotidiano 
milanese termina la sua lista 
informandoci che il piatto 
preferito è di gran lunga il 
pollo al curry e che in ogni 
razione sono compresi anche 
■un pezzo di cioccolato, cara¬ 
melle, biscotti, piccoli paté di 
carne». 

Intendiamoci bene. Noi 
siamo lieti che i soldati ingle¬ 
si (quelli che la signora Tha¬ 
tcher chiama •our boys», i 
nostri ragazzi) manina cose 
tanto buone. Succede di ra¬ 
do, e lo hanno imparato, 

J \uaruio sono stati in guerra a 
orsi ammazzare senza sape¬ 
re perché, t ragazzi nostri, 
ma non possiamo dimentica¬ 
re che la Gran Bretagna con¬ 
ta tre milioni (e forse oro so¬ 


no aumentati) di lavoratori 
sulla strada, disoccupati: an¬ 
che a costoro il governo con¬ 
servatore passa ogni giorno il 
pollo al curry, e i piccoli paté 
di carne e il cioccolato e le 
caramelle, con l’apriscatole, i 
fiammiferi e la carta igie¬ 
nica! 

Incliniamo o dubitarne, 
perché conosciamo la storia 
dei popoli e particotarmente 
quella delle nazioni ricche e 
dei paesi imperiali Qui si 
usa tollerare allegramente, 
finché dura la pace, che la 
povera gente se la cavi appe¬ 
na o trascorra i suoi giorni 
addirittura nella miseria, ma 
appena l'impero vacilla lor 
signori, che ne godono i pin¬ 
gui profitti, mandano subito, 
preceduti da squillanti fan¬ 
fare e benedetti da preti pa¬ 
trioti, i diseredati a farsi am¬ 
mazzare e gli danno da man¬ 
giare bene, ma non per com¬ 
pensarli della fame antica, 
ma perché si battano meglio 
e difendano con più vigore i 
loro sporchi interessi. Cosi 
accade da ogni parte, del re¬ 
sto. dove sono tiranni o go¬ 
vernanti, anche •democrati¬ 
ci», questi ultimi, ma pu 'ché 
comandino loro e la ricchez¬ 
za gli appartenga. I sridati 
in guerra sono poveri giovani 
aU'ingr^o. Così è fatta que¬ 
sta società per la auale voi, 
compagni, aovrete aire la pa¬ 
rola: fine. 

Fort «braccio 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Due navi affondate, una 
gravemente danneggiata: l’aviazione 
argentina, martedì sera, è riuscita ad 
infliggere durissime perdite alla task- 
force. Le unità distrutte sono il caccia¬ 
torpediniere «Coventry» (4.100 tonnella¬ 
te) e la nave trasporto «Atlantic Con- 
veyor» (16.000 tonnellate). La terza, è la 
fregata «Broadsword» (3.500 tonnella¬ 
te). È 11 colpo più grave daH’inizio della 
crisi, 54 giorni fa; conferma l’asprezza 
dello scontro in corso, fa presagire svi¬ 
luppi ancor più tormentosi. La notizia 
ha provocato un trauma emotivo pres¬ 
so l’opinione pubblica inglese, contrad¬ 
dicendo violentemente la propaganda 
governativa circa 1 «successi», l’indebo- 
limento delle capacità di resistenza av¬ 
versaria, rimmancabile «vittoria». Il 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 


NEW YORK — Le quindici nazioni del 
Consiglio di sicurezza deU’ONU hanno in¬ 
vitato aH’unanimità il segretario genera¬ 
le Javier Perez de Cuellar a rinnovare il 
suo tentativo di porre fine al conflitto an¬ 
glo-argentino. Lasciando cadere la richie¬ 
sta di una immediata cessazione delle o- 
stilità la mozione, presentata da Guyana, 
Irlanda, Giordania, Togo. Uganda e Zai¬ 
re, sollecita il segretario generale ad «en¬ 
trare in contatto immediatamente» con 
la Gran Bretagna e con l’Argentina «in 
vista di negoziare un accordo per il cessa¬ 
te il fuoco accettabile da entrambe le par¬ 
ti» c a riferire al Consiglio entro sette 
giorni. La proposta e stata approvata an¬ 
che dagli argentini e dagli inglesi. Ma il 
segretario generale ha salutato il voto con 
una dichiarazione polemica: «Mi hanno 
affidato — ha detto una missione mol¬ 
to difficile. Che cosa posso fare in sette 
giorni? Farò del mio meglio». 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — Sono le ore più du¬ 
re, più drammatiche di questa guerra. 

• Sul campo di battaglia, ma anche sul 
quadro internazionale dove l’Argentina 
sta cercando alleanze e aiuti per riequi¬ 
librare i massicci rifornimenti america¬ 
ni alla task-force inglese. Ma lo scon¬ 
volgimento è più generale, sembra che 
SI sia aperto un baratro che inghiotte 
tutto; si sentono critiche feroci al Papa, 
per la conferma della sua visita in Gran 
Bretagna; l’incertezza non riguarda so¬ 
lo la guerra, ma tutto il sistema dei va¬ 
lori su cui si è retto per tanti anni que¬ 
sto paese. I bollettini militari delle ulti¬ 
me ore sono fitti e riflettono il quadro 
degli scontri — i più violenti dall’inizio 
del conflitto — della sera di martedì con 
le ondate di aerei argentini che hanno 

Giorgio Oldrini 

(Segue in ultima) 


Dopo londra 
il Papa andrà 
in Argentina 

Partirà per Buenos Aires il dieci giu¬ 
gno - Domani la visita in Gran Bretagna 


Perez: gli USA 
avevano dato il 
via a Galtieri 

L’ex presidente venezuelano: le isole erano 
il compenso per l’intervento in Salvador 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II che si re¬ 
cherà domani mattina in 
Gran Bretagna da cui farà 
ritorno il 2 ^ugno, partirà il 
10 successivo per l’Argenti¬ 
na. Lo ha annunciato egli 
stesso ieri durante l’udienza 
generale dopo aver dato let¬ 
tura della lettera inviata, 
tramite monsignor Silvestri- 
ni, al generale Galtieri ma ri¬ 
volta al popolo argentino per 
spiegare le ragioni che lo a- 
vevano indotto a decidere, 
dop>o non poche perplessità, 
a non annullare il già pro¬ 
grammato viaggio a Londra. 
Va rilevato che è la prima 
volta che un Papa sente il bi¬ 


sogno di giustificare pubbli¬ 
camente un suo gesto e que¬ 
sto si spiega perché vi erano 
state reazioni non positive 
da parte dell’Argentina e dei 
paesi latino-americani, dove 
vivono 250 milióni di cattoli¬ 
ci (il 43% del cattolicesimo 
mondiale). 

Papa Wojtyla ha detto nel¬ 
la lettera agli argentini che 
la sua decisione di andare 
comunque in Gran Breta¬ 
gna, nonostante il conflitto 
in corso per le Faikland- 
Malvine* è stata determinata 

Alceste Santini 

(Segue in ultima) 


TORINO — In una corri¬ 
spondenza da Algeri rinvia¬ 
to delia «Stampa» Freme Bar¬ 
bieri ha riferito ieri mattina 
una «indiscrezione» fatta dal¬ 
l’ex capo dello stato venezue¬ 
lano Carlos Andres Perez 
(che è anche presidente dell’ 
Internazionale socialista per 
l’America latina), secondo 
cui i generali argentini sa¬ 
rebbero stati incoraggiati a 
prendere la decisione di 
sbarcare alle Falkland dagli 
stessi rappresentanti dì Wa¬ 
shington con i quali stavano 
discutendo dell’eventuale in¬ 
tervento argentino nel Sal¬ 
vador, per sostenere la giun¬ 


ta al potere contro la guerri¬ 
glia del Fronte Farabundo 
Marti. Gli americani — se¬ 
condo quanto riferisce l'in¬ 
viato del quotidiano torinese 
— avrebbero fatto sapere 
che, in cambio dell’aiuto mi¬ 
litare argentino nella guerra 
civile del Salvador, avrebbe¬ 
ro «chiuso benevolmente un 
occhio» di fronte all’occupa¬ 
zione argentina delle isole 
contese. Le cose, poi, sono 
andate come sì sa in modo 
diverso: Tintervento argenti¬ 
no nel Salvador è rientrato e 
l’appoggio americano nella ' 
crisi delle isole Falkland è 
passato invece al governo 
della signora Thatcher. 


Sortita al processo Moro di un portavoce dell’ala oltranzista dell’organizzazione 


Minacce Br al «traditore Negri» 


ROMA — «Toni Negri ha tradito», perciò le Br ora minaccia¬ 
no pesantemente lui e tutta «la sua banda». Alla diciannovesi¬ 
ma udienza del processo Moro, un imputato portavoce dell’a¬ 
la più oltranzista delle Brigate rosse ha tacciato gli imputati 
del «7 aprile», cioè gli autonomi rinviati a giudizio per terrori¬ 
smo e per episodi specifici come omicidi e rapine, di essere 
passati al «partito della resa». Da qui l'annuncio che «Negri e 
la sua banda hanno già ricevuto in carcere un acconto del 
trattamento riservato dal movimento rivoluzionario ai tradi¬ 
tori e agli infami» (ma nessuna voce di violenze agli autonomi 
In carcere ha avuto conferma). Le Br, evidentemente, non 
condividono l’uso strumentale del garantismo da sempre 
compiuto dal gruppo di Toni Negri. L’udienza di ieri del pro¬ 
cesso Moro, intanto, è stata ancora una volta riempita dalla 
deposizione del «pentito» Carlo Brogi, ex steward deU’Alitalia, 
il quale, però, non ha convinto molto i giudici. A PAG. 5 



Toni Negri 


Prima che sia 
troppo tardi 


Gli sviluppi delia guer¬ 
ra nelle Falkland-Malvi- 
ne sono sempre più dram¬ 
matici. Con somma inco¬ 
scienza alcuni giornali ie¬ 
ri hanno annunciato che 
gli inglesi avrebbero «ra- 
pidamente e vittoriosa¬ 
mente concluso il conflit¬ 
to». Le cose non stanno 
così e la teatrale appari¬ 
zione della signora Tha¬ 
tcher, in nero, per annun¬ 
ciare le gravi perdite delia 
marina britannica, è una 
conferma. Si va quindi 
verso una acutizzazione 
dello scontro militare e ad 
ulteriori complicazioni 
internazionali. Era più 
che giusto il rilievo fatto 
dal segretario del nostro 
partito nei giorni scorsi 
che nella situazione di og¬ 
gi i tentativi di risolvere le 
controversie intemazio¬ 
nali con atti di forza come 
quello messo in atto dal 
governo argentino e come 
la replica militare del go¬ 
verno britannico non so¬ 
no ammissibili perché 
mettono a repentaglio la 
pace. La stessa considera¬ 
zione vale perle nuove di¬ 
mensioni che sta assu¬ 
mendo la tguerra dimen¬ 
ticata» fra Iran e Irak, che 
accende nuove tensioni 
nel Medio Oriente dove si 
concentrano enormi inte¬ 
ressi economici e strategi¬ 
ci. 

In questa situazione 
non può passare sotto si¬ 
lenzio la notìzia, prima 
data dal settimanale te¬ 
desco •Spiegel» e oggi ri¬ 
presa da alcuni quotidia¬ 
ni con grande rilievo, che 
Londra avrebbe confer¬ 
mato che le navi inglesi 
sono dotate di •mini-ato¬ 
miche». •Il Giornale» di 
Montanelli scrive che è 
possibile un uso •locale e 
limitato» dell’arma ato¬ 
mica. L’editorialista de •lì 
Giornale» non crede che il 
governo inglese ricorra 
all’uso di queste armi, 
tuttavia... conclude che 
•non è azzardato prevede¬ 
re che, se non si corre in 
tempo ai ripari, l’ipotesi 
può diventare fatto com¬ 
piuto». 

In questa situazione ci è 
parso e ci pare irrespon¬ 
sabile l’incoraggiamento, 
e a volte l’incitamento, 
che è venuto da alcuni uo¬ 
mini politici italiani e 
giornali, a dare una •salu¬ 
tare lezione» al dittatore 
argentino e a regolare i 
conti (per fare prevalere «i 
principi».') sul terreno mi- 
litare. Speriamo che i fatti 
facciano riflettere tutti. 
Intanto il cancelliere 


Schmìdt parlando davan- 1 
ti al suo gruppo parla¬ 
mentare ha detto che la 
Germania federale ha a- 
derito alle sanzioni con 
•grandissima perplessi¬ 
tà», che i governi occiden¬ 
tali hanno il •dovere mo¬ 
rale di premere sulla 
Gran Bretagna sulla base 
dei principio della propor¬ 
zione dei mezzi usati per 
riparare il torto subito». 

Ma le reazioni più rile¬ 
vanti sono quelle regi¬ 
strate da Frane Barbieri 
su •La Stampa» e che ven¬ 
gono da tre ex capi di Sta¬ 
to del Sud America che 
hanno avversato Galtieri: 
Luis Beheverria (Messi¬ 
co), Carlos Andres Perez 
(Venezuela) e Rodrigo 
Carrazo (Cosfa Rica). 
Tutti replicano duramen¬ 
te alle ritorsioni militari 
della Gran Bretagna. Ec¬ 
co il succo delle loro di¬ 
chiarazioni: tNoi all’inizio 
non abbiamo appoggiato 
né accettato l’uso della 
forza da parte dei generali 
argentini, ma le nostre ri¬ 
serve sono state cancella¬ 
te dall’atto di prepotenza 
delia signora Thatcher». 
La critica e Io •sdegno» 
per il comportamento dei 
governi europei è comune 
a tutti. Perez, che è anche 
il capo dell’Intemaziona- 
le socialista, preannuncia 
critiche durissime per I’ 
appoggio dato da governi 
socialisti ai governo in¬ 
glese e aggiunge che «i so¬ 
cialdemocratici europei 
sono venuti meno ai no¬ 
stri princìpi». E dire che 1’ 
Intemazionale socialista 
proprio nei Sud America 
aveva intrapreso una ini¬ 
ziativa politica volta a ' 
collegarsi con le forze po¬ 
polari che in passato ave¬ 
vano guardato con diffi¬ 
denza a questa organizza¬ 
zione. Si apre una con¬ 
traddizione che speriamo 
venga risolta con un ri- 
pensamento dì quei socia¬ 
listi che «sono venuti me¬ 
no ai princìpi». 

Abbiamo ripreso queste 
posizioni non per far pole¬ 
mica in Italia ma perrite- 
vare che nel Sud America 
ci sono oggi forze decise a 
battersi per la pace e la 
democrazìa e che è possi¬ 
bile trovare un punto co¬ 
mune con le forze demo¬ 
cratiche europee in un 
impegno di pace. Non c’è 
altra strada. Cessare il 
fuoco e trattare subito: 
questa è la parola d’ordi¬ 
ne che può unire tuttL Oc¬ 
corre muoversi orìma che 
sia troppo tardi'e la situa¬ 
zione precipiti verso li 
peggio. 


Premiate al Festival le opere di Costa-Gavras, del turco Gilney e dei Tavìani 


Cannes: tre fihn che esnhnno Foonw e le libertà 



Coetantino Coete-Gavres 



Vilmei OOney 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Una rinnovata 
presenza del cinema nel no¬ 
stro mondo, quale testimone 
lucido ed appassionato dei 
problemi dell uomo, dei suoi 
travagli, delusioni e speran¬ 
ze, come individuo e come 
essere sociale: è il dato che 
balza evidente dal quadro 
complessivo del 35‘ Festival 
conclusosi ieri; ed è anche 
qui il senso immediato e po¬ 
sitivo che si può cogliere, pri¬ 
ma di ogni altro specifico ri- 
iievo, nelle decisioni assunte 
dalla giuria presieduta da 
Giorgio Strehìerj dopo un e- 
same circostanziato dei ven- 
tidue concorrenti, ed un con¬ 


fronto di opinioni, a quanto 
se ne sa, piuttosto vivace. 

Missing, il film realizzato 
negli Stati Uniti (grazie ad 
una coraggiosa coppia di 
produttori d’oltre Oceano) 
dal franco-greco Costa-Ga¬ 
vras, e dedicato a! martirio 
del Cile, alla tragedia dei de- 
sajrarecidos. Yol che il turco 
Yumaz Guney ha scritto e 
diretto dal fondo di un car¬ 
cere, mediante la generica 
collaborazione di un altro ci¬ 
neasta, poco meno persegui¬ 
tato. La notte di San 
Lorenzo, approdo piena¬ 
mente felice dell'itinerario 
ultraventennale di due fra¬ 
telli registi. Paolo e Vittorio 


Taviani, divenuti esemplari 
per il rigore e Foriginalità, 
insieme, delle loro scelte te¬ 
matiche e di stile; e ai quali 
già il Festival del 1977 aveva 
conferito il suo massimo ri¬ 
conoscimento: sono questi i 
titoli che emergono dalle 
•voci- di maggior spicco del 
Palmarés. 

Certo, dopo la clamorosa 
vittoria, ora è un lustro, di 
Padre Padrone (presiedeva 
allora la giuria, con polemico 
impegno, un altro italiano, 
R<^rto Rossellini, e auella 
fu, purtroppo.Tultima batta¬ 
glia della sua vita) sarebbe 
stato un episodio unico, nel¬ 


la ormai lunga vicenda di 
Cannes, una nuova completa 
affermazione ed a breve di¬ 
stanza, dei TavianL Ciò non 
toglie che il -Premio speciale 
della giuria-, anche se con V 
aggiunta di un -gran- alTi- 
nizio, a sottolineare una spe¬ 
cie di parità con la dorata 
Palma, divisa tra Yol e Mis¬ 
sing, non dà alla Notte di 
San Lorenzo il risalto prima¬ 
rio cui essa avrebbe avuto di¬ 
ritto. 

AggooSoviofi 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI E NOTIZIE NE¬ 
GLI SPETTACOtI 
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Giovedì 27 maggio 1982 


Voto entro sabato? 

Liquida¬ 
zioni: 
la legge 
da oggi 
in aula 
al Senato 


ROMA Dopo un mese, il Senato torna a discutere la nuova 
disciplina delle liquidazioni e le norme che migliorano i tratta* 
menti pensionistici. Il testo licenziato dalla Camera sarà da oggi 
in aula, dopo essere stato esaminato per l'intera giornata di ieri 
dalla commissione Lavoro. 1 senatori comunisti risolleveranno 
la questione della rivalutazione delle pensioni liquidate fra il 
1977 (anno in cui ebbe inizio il congelamento della contingenza 
nel calcolo delle indennità di liquidazione) ed il 1982: la proposta 
e di trovare un modo — peraltro già indicato dai comunisti alla 
Camera — per risarcire questi pensionati, ai quali comunque il 
referendum del 13 giugno nulla restituirebbe. L’assemblea di 
Palazzo Madama —~ secondo il calendario deciso a maggioranza 
dalla conferenza dei capigruppo — dovrebbe varare la legge 
entro sabato sera, tenendo sei sedute tra oggi e. appunto, sabato. 
La pattuglia dei senatori missini ha annunciato la presentazio¬ 
ne di 750 emendamenti, mentre i due radicali ne dovrebbero 
depositare un altro centinaio. 

11 disegno di legge aH'esame del Senato è stato giudicato «posi¬ 
tivo» dal segretario generale del sindacato CGIL pensionati Ar- 
vedo Forni. Il testo approvato dalla Camera — dice Forni — 
«accoglie pienamente le annose rivendicazioni dei pensionati 
per la trimestralizzazione della scala mobile, l'aumento c l'indi- 


Oggi sciopero 


per la inmesiraiizzazione aeua scaia moone. i aumcnui c i inai- 
cizzazione del tetto delle pensioni; accoglie, anche sia pure par¬ 
zialmente. la rivendicazione di una pensione pari ail’80% del 
salario fteU’ultimo anno di lavoro con 40 anni di attività assicu¬ 
rativa. E certo — aggiunge Forni — che con il referendum 
nessun pensionato, attuale o futuro, godrebbe di questi benefi¬ 
ci». Giudizio positivo è espresso dal compagno Forni anche sul 
rapporto che si stabilisce tra salario, liquidazione e pensione e 
sugli clementi di equità introdotti per quei lavoratori che non 
hanno mai avuto una liquidazione pari a quella degli impiegati 
(la nuova legge infatti parificherà i trattamenti di liquidazione 
per fine rapporto, anche se a questa conquista si arriverà nel 
1989). Forni — a proposito dei limiti della legge dovuti anche alla 
«imprevidenza del governo»— definisce «distruttivo l’ostruzio¬ 
nismo dei radicali, accomunati anche in questa occasione alla 
destra politica e confindustriale». 


Il PCI: 

intervenga 
il governo 
nella 
vertenza 
poligrafici 


ROMA — Con una interpellanza presentata ieri dai compagni 
Pavolini e Bernardi il governo è stato sollecitato a intervenirci 
con urgenza nella vertenza dei poligrafici. Lo scontro con gli 
editori sta assumendo, infatti, aspetti sempre più gravi'. Le vi¬ 
cende delle ultime ore non hanno fatto registrare alcun passo in 
avanti, anzi sembrano cristallizzare una situazione di rottura 
verticale Ira sindàcati ed editori sulla questione delle nuove 
tecnologie. La prospettiva è che il già pesante calendario di scio¬ 
peri subisca una ulteriore intensificazione. L’andamento della 
vertenza sta suscitando serie preoccupazioni anche nelle Confe¬ 
derazioni sindacali. Cgil. Cisl e Uil hanno espresso solidarietà e 
sostegno pieni alla Federazione dei poligrafici, ora stanno valu¬ 
tando l'opportunità di un passo formale verso la Presidenza del 
Consiglio e il ministero del Lavoro perché assumano una precisa 
c concreta iniziativa mediatrice. 

I poligrafici effettueranno un nuovo sciopero nazionale oggi 
por cui domani non uscirà alcun giornale; sabato sarà effettuato 
uno sciopero a Roma e nel Lazio, nel frattempo i poligrafici 
continuano nel blocco degli straordinari e nelle astensioni arti¬ 
colate per azienda, impedendo a turno la pqbblicazione di singo¬ 
le testate mentre quasi tutti i giornali escono incompleti e con le 
tirature tagliate. 

Un incontro svoltosi ieri sera tra sindacati ed editori non ha 
modificato la situazione. In sostanza la dirigenza della Federa¬ 
zione editori intende aspettare l'assemblea annuale del 4 giugno 
per dare una risposta alle più recenti proposte dei sindacati che 
segnano una apertura interessante sulla questione delle tecnolo¬ 
gie. 

Di fronte a questa situazione — si legge neU’interpcllanza dei 


sprimento e il prolungarsi della vertenza contrattuale) quali 
urgenti iniziative e concreti interventi intenda adottare per 
svolgere una efficace opera di mediazione tra le parti, al fine di 
accelerare la soluzione della vertenza e il ritorno alla normalità 
nel sistema informativo. 


I 


Un partito in ripresa affronta la campagna elettorale per il rinnovo di 15 consigli comunali 


Puglia al voto: queste le uovità dal PCI 

Centomila elettori alle urne il 6 e 7 giugno - La regione alle prese con due emergenze: manca l’acqua e la siccità minaccia, in 
provincia di Foggia, i futuri raccolti di cereali - Guerra aperta nelle amministrazioni fra Democrazia Cristiana e socialisti 


Nostro servizio 


BARI — Torna la grande sete dei pu¬ 
gliesi? Il problema è esploso qualche 
settimana fa, quando è stato denun¬ 
ciato il rischio di una drammatica e- 
mergema: un tratto dell'ormai storica 
conaotta del Seie stava per crollare, 
per i danni subito nel terremoto del 
1980. Ora il pericolo più grave sembra 
rinviato. Si sta cercando di appronta¬ 
re in fretta e furia — dopo quasi due 
anni ai inerzia — una condotta alter¬ 
nativa che consenta le riparazioni 
senza lasciare la regione senza acqua. 

In verità l’emergenza idrica in Pu¬ 
glia c’è sempre stata. Da sempre, in¬ 
fatti, qui i acqua è insufficiente e 
sempre, in estate, è razionata e in 
tanti comuni arriva solo per un paio 
d’ore, spesso solo di notte. In questi 
giorni a questi problemi si aggiunge il 
dramma della siccità, che sta metten¬ 
do in pericolo il futuro raccolto di ce¬ 
reali. Viaggiando nei paesi del Fog¬ 
giano si vedono nei campi le piccole 
spighe bruciate dal sole. Ci saranno 
quattro milioni di ore di lavoro in me¬ 
no per i braccianti e oltre duecento 
miliardi di danni. Un disastro. 

La Puglia, alla vigilia del voto am¬ 
ministrativo, è di fronte a questi pro¬ 
blemi, Centoventimila pugliesi an¬ 
dranno alle urne Ìl6e 7 giugno per il 
rinnovo di quindici consigli comunali. 
Piccoli paesi e centri importanti come 
Grottaglie, Ginosa, Ortanova, Nardi/. 
In due comuni (Grottaglie e Pulsano) 
governa una amministrazione di sini¬ 


stra. Per il PCI si tratterà del primo 
test elettorale importante dopo la 
flessione subita nelle amministrative 
dell’81. Da allora, sta^a ed avversa¬ 
ri hanno parlato del PCl pugliese co¬ 
me di un partito piegato e rinchiuso 
in se stesso. Ma girando per i paesi 
che si preparano al voto, ('impressio¬ 
ne che se ne ricava fa giustizia di giu¬ 
dizi affrettati. In questi mesi a Nar- 
dò, nel Leccese, i compagni hanno gi¬ 
rato per le piccale fabbriche del terri¬ 
torio, intessendo rapporti con lavora¬ 
tori ed imprenditori: un lavoro diffici¬ 
le, che ha consentito al Partito ai co¬ 
struire nuovi legami. Un giovane im¬ 
prenditore, alla fine, si è presentato 
come indipendente nelle nostre liste. 
La gente comincia a capire: in tremila 
hanno firmato contro lo scempio del 
centro storico, e hanno manifestato 
per la salvezza di Porto Selvaggio, 
piccolo gioiello della costa ionica. Lo 
sforzo del PCI di Nardò non è un fatto 
isolato: -Dappertutto — dice il com- 

? agno Cannelanga, segretario della 
’ederazione di Foggia — l'attenzione 
è puntata sui problemi locali. Abbia¬ 
mo molti segni di una ripresa del par¬ 
tito e della sua capacità di capire i 
bisogni della gente-. 

A Ginosa, in provincia di Taranto, 
quattromila persone hanno parteci¬ 
pato alla manifestazione comunista 
sui problemi dell’acqua. Alcuni giorni 
dopo, il ministro per il Mezzogiorno 
Signorile è accorso qui a Roma per 
rispondere a tanta mobilitazione. 


In questo stesso paese il rappresen¬ 
tante locale della DC ha aperto la sua 
campagna elettorale proponendo una 
non meglio definita apertura a sini¬ 
stra. Anche in più piccoli episodi co¬ 
me questo si riconoscono i segni della 
complessa vicenda regionale: il tenta¬ 
tivo ormai fallito di pilotare in acque 
più tranquille la crisi della Giunta di 
centro-sinistra, la -rivolta- di tredici 
consiglieri democristiani hanno reso 
evidente che non resta più nulla di 
quell’ipotesi di governabilità di cui 
tanto si parlò all’indomani delle ele¬ 
zioni reff anali dell’80. Ormai l’allean¬ 
za fra DC e PSI mostra la corda. In 
questi giorni i partiti della maggio¬ 
ranza hanno chiesto un incontro con i 
partiti d’opposizione. La DC appare 
chiusa tra la paura del nuovo, l’immo¬ 
bilismo politico, e la tentazione di ria¬ 
prire, sta pure strumentalmente, un 
dialogo col PCI per sfuggire alla con¬ 
correnza socialista. Ma al di là di que¬ 
sti tentativi strumentali, vè un patto 
politico nuovo: al PCI si guarda con 
maggiore attenzione, per il contributo 
dato alla politica regionale, per le 
proposte e le iniziative sui problemi 
delta società pugliese. • - - 

- Come sempre, l’unico partito a 
chiedere voti sulla base dei p^ram- 
mi presentati alla gente è it PCI. Gli 
altri hanno diversi sistemi per fare la 
campagna elettorale. A Grumo, nel 
Barese, i compagni ricordano tra il se¬ 
rio e lo scherzoso i biglietti per assi¬ 
stere gratis alle partite del Bari di¬ 


stribuiti dal parroco, che accompa¬ 
gnava l’-omaggio- con la richiesta di 
voto per gli uomini di Matarrese, pre¬ 
sidente della squadra di calcio ai Ba¬ 
ri. Il carrozzone delle clientele, in¬ 
somma, non si è mai fermato. Ma se¬ 
gni nuovi vengono dalla società e dal¬ 
la gente di qui. Alcune sere fa, a Gru¬ 
mo, alla manifestazione per la pace 
hanno partecipato tanti giovani 
quanti da tempo non se ne vedevano. 
Un bracciante, con calligrafia insicu¬ 
ra, aveva scritto su un cartello: -La 
pace non costa niente, basta mettersi 
tutti insieme-. 

A Grumo i giovani, nel giorno del 
mercato, girano per la piazza e cerca¬ 
no lavoro: qualcuno mi dice che farà 
domanda in polizia, che altro non si 
trova. Anche qui la DC governa con i 
socialisti. -Senza i loro favori non si 
riesce a fare niente-, dice un compa¬ 
gno vicino alla sezione. Ma allora, 
perché votare comunista? Im risposta 
in realtà viene dai fatti. A Pulsano, in 
provincia di Taranto, da un anno go¬ 
verna una giunta di sinistra. Dopo 23 
anni di governi democristiani, è i n 
via di realizzazione la prima .scuola 
materna del paese, sta per essere 
completata Vitluminazione, si propo¬ 
ne la costruzione del palazzetto dello 
sport. Nell’estate scorsa un program¬ 
ma di iniziative culturali e sportive 
fece diventare per la prima volta il 
soggiorno dei turisti un'esperienza da 
non dimenticare: -Credo che il nostro 
maggior merito sia quello di aver ri¬ 


messo in movimento l’intero paese, 
dopo anni di oscurantismo», dice il 
vice sindaco, compagno Conte. Que¬ 
st’anno, a Pulsano, si presentono no¬ 
ve liste: c’è anche una lista di sedicen¬ 
ti pensionati guidati da un giovane di 
29 anni. 

A Grottaglie, nel Tarantino, insie¬ 
me al PCI SI presenta il PdUP e anche 
qui ci si batte per la conferma del go¬ 
verno del paese. C’è fiducia in sezio¬ 
ne. Qui sono stati costruiti servizi so¬ 
ciali, come spesso non si trovano in 
città più grandi della Puglia. Anche 
qui i dirigenti del partito sono giova¬ 
ni. E non è così solo nella realtà dove 

? iù consolidata è la nostra forza: a 
orto Cesareo, un piccolo paese di pe¬ 
scatori nel Leccese, dove si voterà con 
la maggioritaria, siamo una combatti¬ 
va forza di minoranza. La lista che si 
presenterà quest'anno si chiama Al¬ 
ternativo Democratica. 

-I nostri obiettivi — dicono i com¬ 
pagni — sono quelli dei pescatori. La 
cella frigorifera, per non essere co¬ 
stretti a svendere il pesce, il bacino di 
pescicoltura». Una cooperativa di pe¬ 
scatori nata un anno fa (l’unica che 
non fa solo assistenza, dicono con or¬ 
goglio in sezione) è stato il fatto poli¬ 
tico che ha rirnessq in moto-forze ed 
idee. Si conclùde così questo viaggio 
nella campagna elettorale pugliese 
costellato quindi di fatti, di esperien¬ 
ze, di facce nuove. 

Giusi Del Mugnaio 


Craxi riparla 
di elezioni 
anticipate 

Oggi la prima riunione della nuova Dire¬ 
zione de - De Mita risponde agli alleati 




ROMA — Bettino Craxi conti¬ 
nua a parlare dell’ipotesi delle 
elezioni politiche anticipate. 
Giorno dopo giorno, egli pun¬ 
teggia la campagna elettorale 
amministrativa del proprio par¬ 
tito, in vista delle «parziali» del 6 
giugno, con riferimenti a questo 
possibile sbocco. O si va a un 
■chiarimento* nel pentapartito, 
o lo scioglimento delle Camere 
diventerà inevitabile: questo è il 
Benso anche delle sue ultime di¬ 
chiarazioni, contenute in un’in¬ 
tervista alla Gazzetta del Mez¬ 
zogiorno. 

•Io sono convinto — ha detto 
— che l'onda che ci riguarda 
(cioè il momento favorevole ai 
eocialisti - ndr) è una classica 
onda lunga. Se le cose generali 
camminano, noi non abbiamo 
nessuna particolare fretta (...}. 
Le elezioni anticipate possono 
prendere corpo se la situazione 
politica va ad infilarsi in un vi¬ 
colo cieco». Una soluzione di¬ 
versa da quella delle elezioni an¬ 
ticipate è dunque affidata, se¬ 
condo Craxi, al fatto che le cose 
del governo e della maggioranza 
•camminino». Si tratta in realtà 
di un dubbio retorico. Nei suoi 
discorsi elettorali dei giorni 
ecorei, il segretario socialista ha 
già espresso giudizi molto duri 
sullo stato attuale della coalizio¬ 
ne di governo. Ha parlato di 
maigini ormai logorati e di ulte¬ 
riori novità (il Congresso de, la 
polemica apertasi sulle dichia¬ 
razioni di Giovanni Galloni a 
Washington) di segno negativo. 
La risposta della segreteria so¬ 
cialista, stando alla logica di 
questo ragionamento, non può 
quindi che essere indirizzata nel 
senso delle elezioni anticipate. 

Craxi mantiene nel vago la 

f iroposta di fondo del PSI, quel- 
a che — nel caso di elezioni — 
dovrebbe essere la parola d'or¬ 
dine del suo partito. Dice però 
di non trovare •convincenti» gli 
elementi costitutivi dell'alter¬ 
nativa democratica proposta dai 
comunisti. Nei confronti del 
PCI — afferma — vi è una di¬ 
versità che riguarda «fa valuta¬ 
zione della situazione e della 
prospettiva politica nel suo in¬ 
sieme». E aggiunge: -Noi non 
vogliamo escludere nessuno, 
noi vogliamo capire ciò che è 
giusto e ciò che i possibile fare ». 
In sostanza: il PSI resta fer¬ 


mo alla scelta del pentapartito, 
pur chiedendo alla Democrazia 
cristiana di dare altre risposte, 
rispetto a quelle date nel Con¬ 
gresso e giudicate dai socialisti 
•non conclusive»? Oggi e doma¬ 
ni si riunisce per la prima volta 
la nuova Direzione oemocristia- 
na. De Mita farà la sua prima 
relazione da segretario. E evi¬ 
dente che dovrà dare risposta a- 
gli alleati di governo. E i punti 
più «caldi*, in vista della verifi¬ 
ca, riguardano la politica econo¬ 
mica e la politica estera. In real¬ 
tà, le manovTe del cosiddetto 
«chiarimento* cominciano a par¬ 
tire da ora. 







Berlinguer 
festeggiato 
in Direzione 


ROMA Fmteggiato ieri, alle Botteghe Oscure. Enrico Berlinguer che il giorno prima, a Parigi, 
av^ compiuto sessant'anni. Nel salone della Direzione si sono stretti intorno a lui i dirigenti del 
parMo e oMm FGCI. i collateratori del CC. le compagne e i compagni che lavorano nell'apparato. 
Mrlamei^ri. redattori drti «Unità». Atmosfera amichevole, fraterna, per nulla formale, e libri e 


di Dessi. Tanti i messaggi 
Francesco Leone, Vittorio 


• esponenti di partiti politici italiani e stranieri e quelli 

mwtitWI Presidente della l^ubblica Pertini c dal presidente del consiglio Spadolini. 

NELLA FOTO: un momento defl mcontro in Direzione. 


DC-PSI, scontro di «grinte» (e il Paese?) 

Dibattito tra Minucci, Galloni, Labriola, Battaglia e Scoppola sul dopo-congresso de - Ma soprattutto sugli scenari 
politici e la fine della «governabilità»: sullo sfondo il fantasma delle elezioni evocato dal contenzioso DC-PSI 


ROMA — Doveva essere una 
discussione sulla DC uscita dal 
XV Congresso. Si è trasformata 
inevitabumente, partendo pro¬ 
prio dagli esiti registrati nelle 
recenti assise de, in un dibattito 
acceso sulla conclusione di un’ 
intera fase politica, segnata dal 
fallimento senza appello della 
linea della ^ovenubiliti». At¬ 
torno al tavolo della sala dei 
convegni, nella libreria «Paesi 
Nuovi*, si sono ritrovati Adal¬ 
berto Minucci, della segreteria 
del PCI, Giovanni Galloni, uno 
dei «mentori* del nuovD vertice 
democristiano, Adolfo Batta¬ 
glia, presidente dei deoutati del 
FRI, Silvano Labriola, capo¬ 
groppo socialista a Monteato- 
rio, e lo storico Pietro Scoppola, 
uno degli «esterni» de più auto¬ 
revoli. Un ultimo convitato, per 
quanto invisibile, faceva corpo¬ 
samente sentire la sua presen¬ 
za: era lo spettro delle elezioni 
anticipate, evocato con una cer¬ 
ta insistenza dal socialista La¬ 
briola. 

Se Minucci, Galloni, Batta- 

5 1ia avevano ognuno mr conto 
el proprio partito ribadito la 
contrarietà a eiezioni anticipate 
— vitto che non contribuireb¬ 


bero certo a risolvere i problemi 
del Paese — Labriola si è netta¬ 
mente staccato dalla loro opi¬ 
nione. T\itt’al più ha concesso 
che simile contrarietà possa ve¬ 
nire a conclusione di un -di¬ 
scorso», che secondo il dirigente 
socialista dovrà prendere le 
mosse con la «verifica» di gover¬ 
no preannunciata da qui a 
quiiraici m'orni. Signifi¬ 
cativamente, Labriola ha parla¬ 
to senza far distinzioni tra «ve¬ 
rìfica», rimpasto o crisi di gover¬ 
no, sostenendo che le differenze 
sono solo di lessico parlamenta¬ 
re: tesi, ovviamente, alquanto 
singolare, e che lascia invece 
trasparire l’intenzione sociali¬ 
sta di giocare — al momento 
opportuno — la carta che sarà 
ritenuta migjiore. In ogni caso, 
«cosi non si può continuare, 
non si può sostituire il male i- 
stantaneo di elezioni anticipa¬ 
te con il male protratto di una 
lunga sequela di crisi che rien¬ 
trano, con lo sfilacciamento 
della situazione». 

AU'obiezione di Galloni che 
gli eventuali spostamenti nu¬ 
merici sanzionati dalle urne sa¬ 
rebbero probabilmente insuffi¬ 
cienti a determinare il muta¬ 


mento di leadership rivendica¬ 
to dal PSI, Labriola ha risposto 
che «il numero dei consensi da 
solo non pud determinare l’in¬ 
dicazione della leadership, che 
spetta a chi ha idee per risolve¬ 
re iproblemi del Paese». 

Non ha trovato invece .rìspo- 
sta robiezione di Minucci. Non 
è forse un controsenso p^pet- 
tare nuove elezioni per ripetere 
poi subito dopo la formula del 
pentapartito? Qual è l’obietti¬ 
vo? Strappare qualche ministro 
in più? Eppure^ ai sostenitori 
delia «governabilità* dovrebbe 
risultare chiaro il s^ifìcato 
più vero della sconfìtta del 
•preambolo» neirultimo con¬ 
gresso de. Non si tratta — come 
aveva in pratica sostenuto La¬ 
briola — di un incidente di per¬ 
corso causato dagli stessi 
«preambolali» con «/a /oro scar¬ 
sa coeretua». Al contrario — ha 
replicato Mtnuccì — coti, tì 
•preambolo i caduta la politica 
della "governabilità”, e questa 
sconfitta rappresenta la prova 
provata delVirripossibilità di 
una stabilizzazione moderata, 
di un riformismo senza rifor¬ 
me». 

II rinnovamento del quadro 


istituzionale, il problema dello 
Stato. la questione morale, tutti 
questi sono problemi che non 
possono certo trovare soluzione 
con rimedi di ingegnerìa costi¬ 
tuzionale. Al Congresso dC De 
Mita ha parlato ai «nuova sta- 
tualità*. U PSI insiste sulla 
«grande riforma»: ma, in concre¬ 
to, cosa vc^Iiono dire queste 
formule? Non si cambia lo Sta¬ 
to — ha osservato Minucci — 
senza ripensare i blocchi sociali 
che Io sorreggono, senza lavora¬ 
re a una nuova a^TMOzione at¬ 
torno a una politica ai rinnova¬ 
mento: e le possibilità per far 
questo ci sono. 

La tendenza degli altri inter¬ 
locutori, nella discussione di ie¬ 
ri mattina, era un po’ quella di 
trattare con una sorta dì indif¬ 
ferenza il tema della funzione di 
governo del PCI, come se que¬ 
sto problema sì potesse rinviare 
da qui all’eternità. Anche Gal¬ 
loni, che certo più di altri pre¬ 
sentì aveva insistito nel ricono¬ 
scimento — costatoali dure ac¬ 
cuse da parte soziaiista — del 
•processo evolutivo del PCl nei 
tre settori della lotta al terrori¬ 
smo, del ripudio dei modelli 
collettivistici dell’est, della 


stessa politica estera», aveva 
poi introdotto una distinzione 
tra «stabilità» e «governabilità*, 
defìnendo l’apporto comunista 
come indispensabile alla sal¬ 
dezza del solo primo terreno. 

A tutti Minucci ha risposto 
ricordando il ruolo centrale gio¬ 
cato dai comunisti per la stabi¬ 
lità democratica del Paese. Ma 
va sottolineato come proprio la 
proposta avanzata dal PCI, di 
un’alternativa democratica, 
rappresenti il contributo mag¬ 
giore alla formazione di schiera¬ 
menti di governo in sintonia 
con i gravissimi problemi del 
Paese e in grado di risolverii. 
L’alternativa, insomma, rap¬ 
presenta davvero (anche le La-. 
brìola ha continuato a ostenta^ 
incomprensione per il suo si¬ 
gnificato) un’idea-forza attorno 
alla quale tutti possono cambia¬ 
re. 

Del resto, anche il prof. Scop¬ 
pola, per quanto critico (in mo¬ 
do un po’ troppo ^uidistantc) 
nei confronti dei diversi partiti, 
ha insistito sulla necessita di un 
rinnovamento complessivo del 
sistema dei partiti ai massa. 

■n. c. 
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Le guerre lasciano solo 
distruzioni materiali 
e soprattutto morali 

Cara Unità. 

.sono un e.\ partigiano e personalmente in 
questi giorni mi sono rinnovato l'interroga¬ 
tivo: a che cosa servono le guerre? Che con¬ 
seguenze lasciano? Disagi, lutti, squilibri, 
distruzioni di ogni tipo, non solo materiali 
ma morali. 

Non parliamo dell'ultima guerra mon¬ 
diale. perché tutti siamo a conoscenza: ma 
prendiamo pure l'esempio di quella '15-18, 
vittoriosa: hanno combattuto una lunga 
guerra di trincea, che voleva dire scannarsi, 
giovani con giovani, all'arma bianca, cioè 
con la baionetta. Al ritorno quale è stato il 
miglioramento, la ricompensa? La prepo¬ 
tenza del padronato e di tutta la borghesia, 
che detenevano il potere e per difenderlo 
dalle rivendicazioni dei poveri contadini e 
operai crearono le squadracce fasciste. 

È meglio che tutti quei miliardi che ven¬ 
gono spesi immoralmente per le armi mici¬ 
diali, vengano invece incanalati in spese uti¬ 
li all'umanità! 

OLIVIERO SALSI 
(Carpi - Modena) 

Che male ci sarebbe 

a 15 o 16 anni 

ad essere un po’ romantici? 

Caro direttore. 

ho letto nella corrispondenza sul con¬ 
gresso della FGCI di Firenze (17-5, pag. 2) 
che i giovani d’oggi, tra le tante altre cose 
che non sono (rifluiti, disgregati, utopisti, 
visionari), nemmeno sono •incantati ro¬ 
mantici stile tempo delle mele». 

Ecco, non vorrei che ai nostri giovani del¬ 
la Federazione giovanile, ridotti a 64 mila 
iscritti proprio per aver ritenuto troppo 
spesso fosse giusto non confondersi con i 
fenomeni che attraversano il mondo giova¬ 
nile italiano (e perciò nemmeno conoscerli, 
come hanno dimostrato le elezioni per gli 
organi collegiali), capitasse di rimuovere 
un altro di questi fenomeni: quello appunto 
che si è evidenziato con il film II tempo 
delle mele e che si esprime con un'ondata, 
chiamiamola pure «romantica». 

Il film è stato visto, nelle sole sedici città 
capozona, da l milione 531.890 spettatori 
(è secondo negli incassi, che ammontano a 
oltre 5 miliardi, per questa stagione, solo a 
Innamorato pazzo); il disco della famosa 
colonna sonora è stato venduto in milioni di 
copie: I giovani si sono affollali nelle sale 
che lo proiettavano, riconoscendosi eviden¬ 
temente nelle situazioni narrate dalla pelli¬ 
cola: la musica — molto «romantica» — è 
piaciuta. Il tempo delle mele non cessa di 
riscuotere successo, al di là dell'iniziale 
sorpresa (si sta proiettando da mesi, per un 
totale di 2235 giorni, molti di più di ogni 
altro attualmente in distribuzione). 

Non sarebbe meglio che la FGCI. i cui 
iscritti sono ormai in larga misura giovani 
dell’età dei protagonisti della pellicola 
francese, valutasse, invece di altezzosamen¬ 
te «snobbare», un tale fenomeno? 

Cè la componente commerciale, di sfrut¬ 
tamento della «moda», di strumentalizza¬ 
zione dei sentimenti dei giovani, è vero, ma 
questa è una componente naturale di una 
società di mercato (anche cinematografico): 
essa si basa però su un fatto reale, che è 
quello dell'identificazione dei ragazzi- 
spettatori nei giovani del film. 

Non vorrei che la FGCI si lasciasse sfug¬ 
gire un'altra occasione per capire un po' più 
che cosa sono e che cosa vogliono gli adole¬ 
scenti. che magari partecipano alle marce 
della pace ma poi — nel privato — si com¬ 
portano come quelli del «tempo delle me¬ 
le». E non credo che ci sia necessariamente 
conflittualità tra le due cose. 

Che male ci sarebbe poi ad essere — a 15 
o 16 anni — un po' romantici, a sognare, 
non riesco proprio a capirlo. 

N. C. 

(Roma) 

Per stimolare 

Cari compagni. 

domenica 16 maggio, quando mi sono re¬ 
cato in sezione per prendere le 165 copie 
dell'XJnilà che, con l'aiuto di alcuni compa¬ 
gni. diffondo ogni domenica, ho veduto in 
prima pagina che per il 1982 l'obiettivo del¬ 
la sottoscrizione per la nostra stampa è di 
20 miliardi di lire. 

Con la presente intendo informarvi che a 
oggi ho già raccolto per questa sottoscri¬ 
zione £. 1.460.000. Un piccolo contributo 
per il raggiungimento di questo obiettivo 
perciò credo di averlo dato. 

Allo scopo di stimolare altri compagni a 
seguire questo esempio, credo anche oppor¬ 
tuno informarvi che sono circa 25 anni che 
tutte le domeniche diffondo /Unità; e ogrù 
anno raccolgo consistenti contributi per il 
nostro giornale. 

GALLIANO BERNI 
(Siena) 

Io, pensionato, devo 
fare il benefattore 
a chi va in Mercedes? 

Cara Unità. 

nel 1972, ormai vecchio, ho smesso il la¬ 
voro d'artigiano e sono andato ad abitare in 
campagna. Per integrare la mia modesta 
pensione, ho ceduto in locazione la mia ca¬ 
sa in Roma, acquistata a costo di tante ri¬ 
nunce. In seguito mi sono ammalato, ho 
bisogno di continue cure aWosMdale San 
Giacomo e. dato il mio stato ai salute e i 
miei 78 anni, mi diventa difficile fare conti¬ 
nui viaggi nella capitale. Così ha chiesto 
airinquiìino di lasciarmi la casa. 

Inizio il procedimento legale ne! 1979 e 
Panno successivo il giudice, alla prima u- 
dienza. viste te condizioni mie e quelle dell’ 
inquilino, emette sentenza esecutiva per lo 
sfratto. L'inquilino mi faceva sapere che en¬ 
tro la data fissata avrebbe lasciato l’appar¬ 
tamento Ubero, e invece è ancora lì (da tener 
conto che non mi versa neppure il canone 
con gli aumenti dovuti) perchè è in posizio¬ 
ne comoda per il suo lavoro. 

Adesso faccio presente: l’inquilino è pro¬ 
prietario di un bar-tavola calda, proprio 
sotto Pappartamento, ha una sua casa (li¬ 
bera!) del valore di 70 milioni, possiede una 
Marcedes, una moto giapponese 1300 di 


cilindrata, ha una villa a! mare. 

lo. vecchio pensionalo, dovrei fare il be¬ 
nefattore di un arricchito che si beffa di 
me? 

Ho tutta la comprensione e la solidarietà 
per i veri senzatetto, che purtroppo sono 
tanti e in condizioni disperate. E la colpa è 
anche di certi approfitlatori che riescono a 
.\otlrarre le case a chi ne ha veramente biso¬ 
gno. 

GIUSEPPE PARRI 
(Roma) 

La svalutazione 

Caro direttore, 

in una intervista, il presidente della Con- 
/industria Merloni è stato abbastanza chia¬ 
ro dicendo: se vi sarà una svalutazione si 
faranno i contratti: pur sapendo che una 
svalutazione avrebbe un effetto negativo e 
indebolirebbe l'Italia di fronte ad altri Pae¬ 
si del Sistema monetario europeo. 

GIACOMO LOMBARDO 
(Moncalieri - Torino) 

Con queirunico stipendio 
devono spesso mangiare 
anche suoceri e cognati 

Caro direttore. 

siamo un gruppo di lavoratori dell’Alfa- 
sud di Pomigliano d’Arco. Facciamo parte 
dei tremila lavoratori messi dall’azienda in 
cassa integrazione per un anno. In mezzo a 
noi vi sono molti invalidi, handicappati o 
ammalatisi in fabbrica. 

Siamo perfettamente consapevoli che è 
un compito non facile governare un Paese 
come il nostro, ormai ridotto a brandelli e 
quasi totalmente spogliato dalle continue 
fughe di ingenti capitali all'estero, da con¬ 
tinui scandali e ruberie, da aberranti specu¬ 
lazioni. da un trentennio di politica socio- 
economica errata, imperniata su un consu¬ 
mismo sfrenato e non su un reale sviluppo 
sociale. Ma quel che oggi ci angustia è con¬ 
statare che questo governo opera anch’esso 
a senso unico, cioè per far pagare esclusiva- 
mente ai lavoratori a reddito fìsso una crisi 
aggravatasi per te incapacità del potere a 
frenare gli abusi, il caos e gli sperperi. 

Dopo una miriade di provvedimenti re¬ 
strittivi ed aumenti delle tariffe voi. signori 
ministri, avete addirittura creato una tassa 
sulla salute. E a chi fate pagare le conse¬ 
guenze? Ai lavoratori che hanno avuto la 
sventurata sorte di ammalarsi perché co¬ 
stretti a lavorare per anni in ambienti di 
lavoro con alti tassi di nocività. Non vi è 
bastato quadruplicare sulla nostra già mi¬ 
sera busta paga i nostri contributi malattia, 

' dovevate anche istituire il ticket sulle ana- ' 
Usi cliniche. 'Ma vi siete poi domandati a 
quali conseguenze andranno incontro quei 
lavoratori che sono affetti da malattie cro¬ 
niche e quindi hanno bisogno di sottoporsi a 
continui accertamenti clinici? Vi siete mai 
domandati come dovranno ancora spartire 
il loro già magro stipendio dì 600 mila lire 
al mese? E voi. signor ministro della Sani¬ 
tà. non avete mai pensato che it provvedi¬ 
mento dei ticket sulle analisi può creare 
molti altri invalidi, perché dimezza le pos¬ 
sibilità di diagnosticare in tempo e quindi 
prevenire l’insorgere di malattie croniche? 

Un altro punto che vorremmo sottolinea¬ 
re è che tutti i governi, compreso l’attuale, 
hanno sempre ignorato volutamente quel 
che è la realtà del Meridione, quando si 
accingono ad emanare leggi di carattere e- 
conomico. Non si vuoi capire che da noi, nel 
Sud. la realtà è molto differente da quella 
del Nord Italia. Qui da noi è già una fortu¬ 
na se in una famiglia vi è un componente 
che ha un posto di lavoro stabile: e se que¬ 
sta fortuna c’è. con quell’unico e solo sti¬ 
pendio deve dar da mangiare non solo a 
tutta la sua famiglia, ma spesso anche ai 
suoceri, qualche fratello o cognato disoccu¬ 
pati. Figuriamoci poi se può anche permet¬ 
tersi il lusso di pagare il ticket per le analisi 
e per te medicine. Ecco anche perché spesso 
le malattie in questi strati sociali regnano 
sovrane. 

Vogliamo concludere esprimendo la fer¬ 
ma protesta per i criteri adottati dalla dire¬ 
zione deirAÌfasud nella compilazione degli 
elenchi della cassa integrazione. Col prete¬ 
sto deirassenteismo anomalo, si sono volu¬ 
ti emarginare i lavoratori più impegnati 
nella lotta e persino molti invalidi, handi¬ 
cappati e ammalati che già avevano pagato 
all’azienda il prezzo di una nocività fino ad 
oggi inutilmente denunciata. 

EMIDDIO COZZI e altre 35 firme 
(Pomigliano - Napoli) 

Ci sono più dì 1.000 watt: 
adesso occorrono 
dischi e cassette 

Cara Unità. 

la nostra sezione del FCI conta 180 i- 
scritti (it 120% rispetto a tutto r8l) il 
39.4% di voti alle regionali deir8l (il 12% 
in più rispetto alte provinciali deir80). L’ 
anno prossimo avremo te elezioni per it rin¬ 
novo deir Amministrazione comunale (Bu¬ 
fera conta 7.000 abitanti circa) e abbiamo 
voluto attrezzarci alla marnieraJfi>tsta per 
cacciare via dal Comune la DC dopo 30 
anni di malgoverno. 

La DC può disporre di una radio privata 
e noi. con rautofinanziamento, abbiamo a- 
perto una nostra emittente, che in questo 
momento sta operando le prove tecniche. 
Dato che c’eravamo, abbiamo voluto pensa¬ 
re anche alle esigenze de! Partito in tutta la 
zona: la nostra radio uscirà infatti con più 
di /.OOO watt di potenza e arriverà fino a 
Piazza Armerina. Càltagirone. Vittoria. 
Gela, Niseemi, Mazzarino, tutti paesi in cui 
la nostra voce è importante che si senta. 
(Tra l’altro anche a Gela e Niseemi si vote¬ 
rà neir83 per le Comunali), 

Le difficoltà che abb iam o non so no po che 
(pagheremo ancora per 2 anni 300.000 lire 
di cambiati al mese) ma ce la faremo. Ab¬ 
biamo pensato che un aiuto i compagni pos¬ 
sono darcelo: mandateci dischi e cttssette, 
quanti più potete, per rendere la nostra ra¬ 
dio più competitiva nei confronti delle al¬ 
tre. non solo per la potenza in watt z ner la 
qualità del discorso politico-culturaìe. ma 
anche per la musica, elemento di primaria 
importanza. 

Se volete aiutarci, fatelo subito, perchè te 
difficoltà le abbiamo in questo momento. 

L’indirizzo è: Radio Città Futura, via 
Cali. 93011 Bufera (CL). 

CARMELO SCOVERÀ 
segrelario Kz. PCl di Bufera (Caltanissetia) 
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Dibattito / Conflitto o cogestione: ma è 

davvero questa l’alternativa 

che si pone davanti al movimento operaio? 

E perché rifiutare a priori l’idea 

di «istituzionalizzare» il rapporto fra 

lavoratori e imprese? Imitare 

gli altri comunque non serve. Proviamo 

a formulare qualche proposta concreta 

Sindacato k 
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Costniìamd 
un modello italiano 



Dopo gli articoli di France¬ 
sco Galgano, Pietro Barcel¬ 
lona e Silvano Andriani 
pubblichiamo questo inter¬ 
vento di Riccardo Terzi 

I L DIBATTITO politico 
è spesso deviato e intor¬ 
pidito dalla forza emoti¬ 
va dei simboli e dalla 
suggestione delle ideologie, 
ed è difficile sfuggire a que¬ 
ste trappole. Accade così 
che la discussione si tra¬ 
sforma in una disputa no¬ 
minalistica, in cui non con¬ 
tano i concetti, ma le paro¬ 
le. Il tema della «democra¬ 
zia industriale» è tra i più 
esposti a questi pericoli di 
ideologizzazione. Dopo la 
pubblicazione degli articoli 
di Francesco Galgano e di 
Pietro Barcellona, vedo 11 
rischio di una discussione 
che ricalchi questo rituale, 
senza riuscire ad afferrare 
l’oggetto concreto, il pro¬ 
blema specifico, che richie¬ 
de analisi puntuali e propo¬ 
ste operative. - 
‘ Conflitto o cogestione: 
sono questi i termini reali > 
del problema, è utile porre 
così la questione? A me non 
sembra, e per questo non 
mi persuade la risposta di 
Barcellona, che in sostanza 
si limita a rivendicare ii va¬ 
lore dei tratti originali del 
sindacalismo italiano, dei 
suoi caratteri di conflittua¬ 
lità e di antagonismo, 
traendo da ciò princìpi as¬ 
soluti, leggi generali, come, 
ad esempio, quando sostie¬ 
ne che «ogni forma di istitu¬ 
zionalizzazione del conflit¬ 
to sociale e sindacale fini¬ 
sce fatalmente col bloccare 
l’iniziativa del sindacato». 

Il conflitto sociale ha ra¬ 
dici materiali, di classe, e 
non dipende in misura de¬ 
terminante dalle forme or¬ 
ganizzative e dalla peculia¬ 
rità delle istituzioni politi¬ 
che; queste possono essere 
più o meno efficaci, ma non 
sono mai tali da poter con¬ 
dizionare, in modo assolu¬ 
to, il quadro complessivo 
dei rapporti di classe. So¬ 
stenere che gli istituti della 
«cogestione» comportano di 
per sé una collocazione su¬ 
balterna del movimento o- 
peraio e sono tali da imbri¬ 
gliare il conflitto, significa 
valutare le situazioni stori¬ 
che secondo un punto di vi¬ 
sta esclusivamente forma¬ 
le, vedere le istituzioni non 
come riflesso dei rapporti 
sociali, ma all’inverso i rap¬ 
porti di classe come deter¬ 
minati dalla forma delle i- 
stituzionl politiche. 

D’altronde, l’idea che il 
movimento operaio, là dove 
esso è stato organizzato 
sotto l’egemonia dei partiti 
socialdemocratici, sia ri¬ 
dotto a «produrre consenso 
attorno al valori capitalisti¬ 
ci», che sia insomma sol¬ 
tanto un coacervo di inte¬ 
ressi corporativi senza al¬ 
cuna finalità di cambia¬ 
mento politico e sociale, è 
un’idea, questa, tanto dif¬ 
fusa quanto inesatta. Ab¬ 
biamo cercato da tempo di 
superare questi schemi in- 
te^retativi, questa rappre¬ 
sentazione unilaterale, e 
tornare oggi a dipingere le 
socialdemocrazie europee 
con l vecchi ingredienti l- 
deologici (l’integrazione nel 
sistema, la subordinazione, 
la rinuncia alla lotta di 
classe) non contribuisce al- j 
la chiarezza, e spinge il par- I 
tlto non alla ricerca ogget¬ 
tiva, allo studio, ma a quel¬ 
l'atteggiamento consolato- 
rio di superiorità «Ideologi¬ 
ca» che già ha provocato 
molti danni ed ha alimen¬ 
tato un provincialismo su¬ 
perficiale e pieno di sé. La 
stessa esperienza sindacale 
italiana non è riducibile ad 
un conflitto assoluto, per¬ 
manente, che viene dal ri¬ 
fiuto della «condizione di 


merce della forza-lavoro». 

E IN QUESTO contesto 
che si pone il proble¬ 
ma della «democrazia 
industriale»: esso è un 
problema cruciale per un 
movimento operaio che ve¬ 
de come la difesa della for¬ 
za-lavoro comporta un pro¬ 
cesso «polìtico», una con¬ 
quista di strumenti, di di¬ 
ritti, di spazi democratici 
per poter intervenire sulle 
scelte di politica industria¬ 
le. La discriminante, allora, 
non è tra democrazia istitu¬ 
zionalizzata e contrattazio¬ 
ne: entrambe queste leve 
vanno usate, su tutti 1 ter¬ 
reni occorre cercare di a- 
vanzare. E davvero non sì 
capisce perché qualsiasi in¬ 
tervento legislativo debba 
essere considerato come un 
cedimento, come un ingab- 
blamento, come una trap¬ 
pola. Su questo punto ha 
ragione Galgano, quando 
sottolinea la necessità di 
non affidarsi alla mutevo¬ 
lezza dei rapporti di forza, 
l’importanza che possono 
avere strumenti dì caratte¬ 
re legislativo, e si domanda 
cosa sarebbe rimasto dello 
Statuto dei diritti dei lavo¬ 
ratori se lo si fosse adottato 
non per legge, ma per con¬ 
tratto. 

O pensiamo, forse, che 
sul terreno politico la classe 
operaia sia Inevitabilmente 
perdente? Che pertanto o- 
gni intervento dello stato 
democratico non possa che 
essere organico agli inte¬ 
ressi della classe dominan¬ 
te? 

II movimento operaio 
può svolgere un ruolo diri¬ 
gente se è portatore di un’i¬ 
dea di sviluppo, valida per 
l’intera società nazionale. Il 
problema centrale è allora 
quello di intervenire dentro 
i processi di ristrutturazio¬ 
ne, di governarli, di non 
chiudersi in una posizione 
solo difensiva e per questo 
perdente. 

Si tratta di costringere le 
forze imprenditoriali ad un 
confronto serrato su questo 
terreno, non solo nell’ambi¬ 
to della singola impresa, 
ma nel campo più vasto del¬ 
le scelte e degli indirizzi che 
debbono qualificare una 
politica di programmazio¬ 
ne democratica dell’econo¬ 
mia. 

C ON questa ispirazione 
si è mosso, a me pare, 
il movimento operaio 
italiano, conquistan¬ 
do strumenti importanti dì 
democrazia nella fabbrica 
(i diritti di informazione, le 
prime parti dei contratti), e 
sollecitando un confronto 
politico con le istituzioni, ai 
diversi livelli. Con la propo¬ 
sta del piano d’impresa si 
cerca di definire un terreno 
più avanzato, di fissare re¬ 
gole e procedure di consul¬ 
tazione tra l’impresa e le 
rappresentanze dei lavora¬ 
tori, tra l’impresa e gli or¬ 
gani della programmazio¬ 
ne, in un quadro di chiarez¬ 
za e neH’autonomla delle 
parti sociali. 

Le soluzioni concrete 
possono essere diverse. Si 
può pensare alla costituzio¬ 
ne di «comitati di sorve¬ 
glianza», rappresentativi 
delle diverse parti sociali e 
investiti di funzioni dì con¬ 
trollo, o piuttosto a forme 
istituzionalizzate di con¬ 
fronto e di contrattazione 
tra la dirigenza deH’lmpre- 
sa e le rappresentanze dei 
lavoratori. È difficile fare 
una scelta di principio, e sa¬ 
rà l’esperienza a decidere, a 
suggerire le forme più op¬ 
portune, e può esserci in 
questo campo una vasta 
sperimentazione, tenendo 
conto, tra l’altro, della e- 
strema diversità delle si¬ 
tuazioni. 


In ogni caso, occorre par¬ 
tire dalla situazione con¬ 
creta che abbiamo in Italia. 
I modelli di altri paesi euro¬ 
pei vanno conosciuti, stu¬ 
diati, valutati :on obiettivi¬ 
tà, ma non convince una li¬ 
nea di pura e semplice assi¬ 
milazione a tali modelli. 

La tesi di Galgano, che 
ha il merito indubbio di sfi¬ 
dare apertamente tanti 
luoghi comuni e tanti ideo¬ 
logismi radicati e tenaci, fi¬ 
nisce per essere troppo 
semplicistica, adottando il 
modello tedesco come pun¬ 
to di riferimento. In Ger¬ 
mania c’è tutta una situa¬ 
zione politica, un sistema di 
rapporti tra sindacato e 
partito, una storia dell’or¬ 
ganizzazione operaia, che 
sono ben lontani dalla real¬ 
tà italiana e che non con¬ 
sentono operazioni di tra¬ 
pianto. 

G algano sofferma in 
particolare la sua at¬ 
tenzione sul problema 
del management, sot¬ 
tolinea il processo tenden¬ 
ziale di autonomia dei ma- 
nagers dalla proprietà e la 


possibilità quindi di un loro 
intervento nel sistema delle 
relazioni industriali che 
possa svolgere una funzio¬ 
ne di «mediazione», che non 
sia antagonistico rispetto 
agli interessi della massa 
dei lavoratori. 

Si possono citare molte 
situazioni in cui questa au¬ 
tonomia ha potuto positi¬ 
vamente manifestarsi, e sa¬ 
rebbe ' comunque miopia 
politica non lavorare su 
queste potenziali contrad¬ 
dizioni tra proprietà e diri¬ 
genti. 

Questo problema dipen¬ 
de più che dagiì strumenti 
della democrazia industria¬ 
le dall’atteggiamento poli¬ 
tico e dalla capacità del mo¬ 
vimento operalo di misu¬ 
rarsi, a pieno titolo, con i 
problemi dell’impresa, del¬ 
la sua efficienza, della sua 
produttività. 

Ed è questo il passaggio 
essenziale che il movimen¬ 
to operaio deve compiere, 
avviando al proprio interno 
un processo di rinnova¬ 
mento, stabilendo un rap¬ 
porto positivo con i tecnici e 


«Harmony»: con questo titolo la Mondadori 
ha importato una collana di libri «per sole donne» 
Pensavano a un grande successo.. Vediamo... 

Non c’è «rosa» 
senza spine 


In un mercato librario ri¬ 
stretto e stentato come quel¬ 
lo italiano, non si può non 
guardare col massimo inte¬ 
resse a ogni iniziativa rivol¬ 
ta ad allargare l’area della 
lettura. Questo appunto è 
stato il proposito dichiarato 
dalla Mondadori, con l’im¬ 
portazione nel nostro paese 
dei tascabili Harlequin, ri- 
battezzati «Collezione Har¬ 
mony*. Non per nulla il lan¬ 
cio ha avuto caratteri d’im¬ 
pegno del tutto inconsueti 
per l’editoria, ma adeguati a 
un prodotto che voglia dav¬ 
vero raggiunge-e un pubbli¬ 
co di massa: ampie e accura¬ 
te indagini di mercato, se¬ 
guite da una cospicua cam¬ 
pagna pubblicitaria (un mi¬ 
liardo e mezzo in dieci me¬ 
si), affidata non solo alla 
stampa ma alla radio, alla 
televisione, ai manifesti mu¬ 
rali, con il supporto d'uno 
slogan efficace, «sognare a 
occhi aperti». 

Romanzetti esplicitamen¬ 
te d’evasione, dunque, offer¬ 
ti in serie, quattro al mese, a 
un prezzo contenutissimo, 
con uno standard limitato di 
pagine e una confezione edi¬ 
toriale pulitamente sempli¬ 
ce. Quanto alla scelta dei de¬ 
stinatari, era la più plausibi¬ 
le: sin dalle origini della nar¬ 
rativa moderna, il pubblico 
femminile ha sempre costi¬ 
tuito l’interlocutore privile¬ 
giato di ogni romanziere che 
aspirasse a una vasta popo¬ 
larità. Va aggiunto che in I- 
talia l’unica forma lettera¬ 
ria otto-novecentesca dimo¬ 
stratasi capace di stabilire 
un colloquio con larghi stra¬ 
ti di utenza è stata il roman¬ 
zo rosa. Oggi, il genere por¬ 
tato alle massime fortune da 
Liala è in fase di declino: gli 
•Harmony evidentemente 
si proporrebbero di racco¬ 
glierne l’eredità, sostituen¬ 
do alle scrittrici nostrane le 
straniere. 

Dal punto di vista del lin- 
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guaggio, questi romanzi a- 
dottano un modulo di me- 
dietà, alieno sia dai plebei¬ 
smi o dialettismi sia dai vez¬ 
zi letteralmente nobilitanti. 
Le traduzioni dei testi ap¬ 
paiono decorose: siamo sul 
piano di un italiano moder¬ 
no, definibile secondo un 
criterio di realismo sciolto, 
semplice, discorsivo. È pale¬ 
se insomma la volontà di of¬ 
frire un prodotto non privo 
di una sua modesta dignità 
espressiva. Tanto più colpi¬ 
sce il fatto che una norma di 
irrealismo assoluto presieda 
alla descrizione dei àompor- 
tamenti: i personaggi reari- 
scono alle circostanze nelle 
maniere emotivamente più 
illogiche, rifiutando di ac¬ 
cettare l’evidenza dei fatti e 
quasi giocandoci a rimpiat¬ 
tino, sin quando proprio non 


possono non arrendersi. È 
vero che ogni narrativa po¬ 
polare punta alla nettezza 
dei contrasti chiaroscurali 
più clamorosi, in cui il con¬ 
fronto tra i protagonisti as¬ 
suma un’intensità parossi¬ 
stica, al di là di ogni motiva¬ 
zione logica. Qui però si 
tratta non di ingenuità ma 
di artificio sistematicamen¬ 
te deliberato. 

Quanto più la conclusione 
è prevedibile, perché obbli¬ 
gatoriamente ottimista, 
tanto più occorre moltipli¬ 
care gli sforzi per finger di 
lasciarla sino all’ultimo in 
dubbio. Tale infatti è la con¬ 
dizione primaria perché la 
lettrice si identifichi nel 
personaggio, ne condivida V 
ottica, ne partecipi patemi e 
languori. Va poi notato che 
le pene d’amore sofferte dal- 
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con i quadri, attrezzandosi 
ad un confronto di merito 
sulle scelte produttive, sul¬ 
l’organizzazione del lavoro, 
sulle trasformazioni tecno¬ 
logiche. 

In questa direzione va 
rafforzata la struttura del 
consigli di fabbrica, garan¬ 
tendo loro una più ampia 
rappresentatività di tutte le 
diverse componenti del 
mondo del lavoro, e anche 
costituendo sotto il control¬ 
lo del consiglio dei delegati 
appositi organismi tecnici, 
capaci di affrontare tutti i 
problemi collegati al piano 
dì impresa e che abbiano 
per questo al proprio inter¬ 
no i necessari requisiti di 
conoscenza e di competen¬ 
za. 

Non si tratta, quindi, di 
invertire la rotta, di liqui¬ 
dare il patrimonio del «sin¬ 
dacato dei consigli». Ma 
neanche di restare fermi, 
bloccati nella difesa di mo¬ 
delli, di forme organizzati¬ 
ve e di impostazioni politi¬ 
che che richiedono di essere 
rinnovati. 

Riccardo Terzi 




Ecco gli undiciW 
secondo Guttusol 

1) Zoff ^ 

2) *** («Non Gentile per» 
ché gioca cattivo»} 1 

3) Cabrini 1 

4) Tardelli ' 

5) Coliovati 

6) Scirea 

7) De Rosa 

8} Di Bartolomei 

9} Rossi 

10) *** («Rivera ai suoi bei 
- d). Non Antognoni per¬ 
ché é troppo stella») 

11) Bettega 


le eroine non hanno più sol¬ 
tanto un connnotato di sen¬ 
timentalità eterea ma inve¬ 
stono anche la dimensione 
sensuale: non manca mai 
qualche scena ben bilancia¬ 
ta tra allusività e arditezza, 
per far capire che si tratta 
proprio di donne reali, in 
carne o ossa, non di pure en¬ 
tità spirituali. Infine, questi 
fremiti . passionali ac¬ 
quistano un sovrappiù di 
struggimento per il fatto d’ 
esser proiettati su sfondi 
suggestivamente esotici: gli 
orizzonti paesistici sono 
sempre fomiti da una natu¬ 
ra bella, calda, incantata, 
lontano dai centri urbani, 
non però fuori della portata 
del turismo di massa. 

Nella loro facilità osten¬ 
tata, gli «Harmony* rispon¬ 
dono dunque a una serie di 
criteri studiati con attenzio¬ 
ne, secondo un preciso pro¬ 
posito di aggiornamento 
tecnico-formale. Il guaio è 
che tutti gli elementi della 
struttura romanzesca sono 
funzionalizzati a un «mes¬ 
saggio* ideologicamente re¬ 
gressivo. La protagonista ti¬ 
po ci viene presentata, all’i¬ 
nizio del libro, come una 
donna emancipata e indi- 
pendente, dotata d’una e- 
sperienza concreta di vita e 
di lavoro. Ebbene, nel corso 
della narrazione la vediamo 
smarrirsi sempre più, rinun¬ 
ziare alle sue pretensioni di 
autonomia, riscoprire un bi¬ 
sogno di protezione confor¬ 
tevole: € infine sottomettersi 
al maschio, che se la conqui¬ 
sta magari a suon di sculac- 
cioni. Tali sono, in un animo 
femminile, la natura e gli ef¬ 
fetti dell’amore. Per parte 
sua, l’uomo ha tutte le ca¬ 
ratteristiche native del do¬ 
minio: una virilità robusta, 
che gli consente piena pa¬ 
dronanza di sé, accompa¬ 
gnata al coraggio generoso 
di chi sa non approfittare 
della propria forza. Difficile 
resistergli: tanto più che a 
queste belle doti si ag^unge 
non solo lo charme fisico ma 
la superiorità di stato socia¬ 
le. Sposarselo, significa an¬ 
che compiere un salto di 
classe, dalla condizione di 
lavoratrice a quella di beata 
possidente. Scusate se è po¬ 
co. 

Veri libri del riflusso, ver¬ 
rebbe fatto di definirli, que¬ 
sti •Harmony*, col loro invi¬ 
to a riscoprire i vantaggi d' 
una femminilità subalterna. 
E a questo punto il discorso 
potrebbe anche chiudersi: 
magari deplorando un po’ il 
fatto che sia stata proprio la 
Mondadori a intraprendere 
un'operazione del genere. 



Roberto 
Bettega. 
Anche Gut¬ 
tuso lo a- 
vrebbe volu¬ 
to al Mun- 
dia). Ma è 
già sicuro 
che non ce 
la farà 


incongrua rispetto ad altre 
scelte passate della stessa 
casa: si pensi al significato 
ben diverso avuto a suo tem¬ 
po dal lancio degli Oscar. 
Ma insomma, gli affari sono 
affari. Una grande azienda 
editoriale non può non 
preoccuparsi di estendere i 
confini del mercato librario 
verso il basso. 

Naturalmente, resterà 
sempre da scegliere se ade¬ 
guarsi in modo passivo alle 
tendenze in atto oppure 
proporsi di modificarle, an¬ 
che se nei modi più prudenti 
e mediati e graduati. È qui 
che si verificano le respon¬ 
sabilità di politica culturale 
assunte dall’imprenditoria 
libraria. L’essenziale però è 
che in ogni caso la conoscen¬ 
za dei desideri ed esigenze 
del pubblico sia il più possi¬ 
bile vicina a realtà. Ebbene, 
per quanto riguarda gli 
«Harmony* pare proprio 
che la complessa strategia 
preparatoria e promoziona¬ 
le avesse un fondamento 
non meno unilaterale che 
approssimativo. A quanto si 
sa (in campo librario i dati 
di certezza non abbondano 
mai) i risultati di vendita 
sono stati discreti ma di¬ 
scontinui e comunque infe¬ 
riori alle attese. E su ciò vale 
la pena di riflettere un poco, 
anche sul piano di una logi¬ 
ca puramente aziendale. 

Che ci dovesse essere una 
quota di pubblico femminile 
disposta ad accettare un 
messaggio neotradizionali¬ 
sta, era scontato. Ma che si 
potesse trattare su un'area 
davvero decisiva, questo era 
presumibilmente da mettere 
in dubbio. In Italia è tuttora 
in corso un grande processo 
di ammodernamento del 
senso comune, per quanto 
riguarda la concezione del 
rapporto fra i sessi: i risulta¬ 
ti dei referendum sul divor¬ 
zio e sull’aborto testimonia¬ 
no non solo l’ampiezza ma il 
carattere dirompente di un 
fenomeno che può parer en¬ 
trato in una fase di assesta¬ 
mento, ma non aver esaurito 
la sua carica innovatiixx. Il 
conservatorismo degli «Har¬ 
mony* rimanda invece a 
tutt’altri contesti socio-cul¬ 
turali, riscontrabili in paesi 
che hanno avuto ed hanno 
uno svolgimento di civiltà 
assai diverso dal nostro. È 
vero che le reazioni del mer¬ 
cato librario sono sempre 
difficili da anticipare con si¬ 
curezza. Ma non è affatto 
detto che ricorrere a formule 
rià ben collaudate altrove e- 
limini i margini di rischio. 

Vittorio Spirazzoli 


A un capo dello studiolo a cappellina — nell’abside in ombra 
ebircio i giacimenti di un paziente disordine — Renato Guttuso 
attutisce col Johnny Walker il saporaccio della penultima Gitane, 
e con l’ultima Gitane il saporaccio del whisky. Sono qui col mio 
registratorino giapponese, e con questa inchiesta sul Mundial e gli 
eminenti italiani. Ha premesso: «Non facciamo un’intervista. Io 
chiacchiero come viene. Poi tu vedi di tirare fuori una cosa*. 

Un sorso, una zaffata di Gitane. Sto registrando: «Certo, noi 
abbiamo assistito a forme aberranti, forme spaventose, al delitto. 
Però io penso che la competitività sportiva consente uno scarico 
del nazionalismo occulto o palese che è nei popoli, tutto sommato 
abbastanza nobile e pulito. Sarebbe molto bello che Inghilterra e 
Argentina si picchiassero un po' in uno stadio, anziché sulle isole 
dell’Antartide. Aggiungi che l’ammirazione che suscita un cam¬ 
pione come creatore di spettacolo aiuta anche a vincere lo sciovi¬ 
nismo scemo: se io vedo un grande giocatore inglese che fa prodez¬ 
ze in campo, per quanto posso essere argentino, niente, è bravo, lo 
vedo, magari le mani non gliele batto, ma mi scappa di batterglie¬ 
le, e devo...*. 

Telefono. Manifesta insofferenza del Maestro. Isidoro mormora 
un nome. 

«Ho una riunione. Dì che richiami alle 5. Adesso ho perso il filo. 
Dunque, tu a un certo punto mi chiedevi se sto per l'Italia. Be', lo 
sciovinismo e la faziosità dell’avversario mi infastidiscono enor¬ 
memente, e questo è segno di un sentimento nazionale. Ma non 
nego un rigore contro i nostri quando l’ho visto. Mi spiego: ricordo 
un incontro di boxe alle Olimpiadi del '60: avevo dietro di me un 
signore con molti nastrini sul bavero, il quale faceva un tifo osses¬ 
sionante per un pugile italiano — non ricordo più il nome —, 
mentre io trasecolavo per la bravura dell’altro, che era un negro 
fra l'altro: Cassius Clay. Il signore mi apostrofa: "Ma Lei non è 
italiano?" Mi sono girato c gli ho risposto: "Colonnello, questo è 
sport: non è la guerra che Lei ha perso in Africa". Ecco. Certo che 
preferisco che vinca la mia squadra, nel senso... Isidoro, puoi farci 
due caffè?* 

La decisione di rompere il circuito perverso tabacco nero-whisky 
lo ispira: «Insamma, mi piace veder vincere il valore, e il mio cuore 
vorrebbe che il valore fosse dalla parte mia, dei miei compatrioti, 
delle persone con le quali parlo la stessa lingua*. 

Il discorso adesso serpeggia e sbanda. Guttuso biasima la violen¬ 
za spudorata e le pose plateali degli atleti — massimamente italici 

— sui campi di gioco, ma più ancora la violenza che cova nel tifoso 
cieco, «che è desiderio che l’avversario si faccia male, senza nean¬ 
che il coraggio minimo di farglielo tu*. Ma commemora con dol¬ 
cezza un fin de partie contro la Fortitudo di Ficarazzi (egli, mezzo- 
sinistro di non eccessive speranze, vestiva i colori del Bagheria), «e 
non ci volevano fare uscire dal campo — avevamo vinto: indegna¬ 
mente forse, ma avevamo vinto — fu una cosa terribile — si 
pensava che ci ammazzassero*. 

Deplora l’inappellabilità dell’arbitro (parafrasando sant’Agosti¬ 
no: «un uomo solo è sempre corrompibile in tutti i sensi, senza 
bisogno dell’orologio di Bulgari*), e propugna verdetti rimessi alla 
moviola. Gli elenco una serie di controindicazioni d’ordine tecnico, 
agonistico, ottico, alle quali obietta senza batter ciglio: < Va bene, 
allora trovate un altro sistema*. 

Si dichiara «fermamente contrario a questa borsa dei 
giocatori*: quando gli faccio osservare che succede in tutto il mon¬ 
do, risponde affabile e reciso: « Vio be’, infatti è un mondo che non 
mi piace anche per tante altre ragioni, come tu sai*. Si professa 
tifoso abbastanza appassionato di tutte le squadre del Mezzogior¬ 
no, Firenze inclusa: «Sono sudista. Per esempio, la Juventus è una 
squadra molto amata nel sud, lo so, e amatissima dagli operai 
meridionali che lavorano su. Ma io non l’amo proprio da meridio¬ 
nale, non emigrato, non inserito in un altro contesto economico*. 

Ricordo — e non è la prima volta — un «Sotto la Mole» di 
Gramsci, in cui alla cultura dello scopone (contadina, viscerale, 
magica) si contrappone la cultura del foot-ball (industriale, razio¬ 
nale, laica), e gli domando se il suo «non inserito in un altro 
contesto economico* adombri ostilità per la civiltà delle macchine. 

Baciando l’orlo della tazzina di un caffè troppo caldo, l’artigiano 
d’arte grande Renato Guttuso, racconta e ragiona: «Capisco il 
discorso che fa Gramsci, ma oggi non vedo più questa contrappo¬ 
sizione netta. Non la vedo nella mia vita e nella mia giornata. 
Lavoro dalla mattina alle 8 all’una, dalle 4 alle 7, e dalle 7 alle 9 
faccio lo scopone con gli amici — non sono una vetta, sono un 
giocatore normale, magari se perdo m’incazzo col compagno, ec¬ 
cetera. E la domenica, con lo stesso animo, voglio sentirmi i risul¬ 
tati, mi guardo la partita, mi ^ardo tutto lo sport che c’è. Non è 
solo curiosità. È, se posso dirti, la stessa passione di conoscere il 
mondo dove vivo e starci dentro. Contro la cultura dell’industria 

— e lascia perdere le aberrazioni — io non ho niente, penso anzi 
che sia la spina dorsale del progresso degli uomini che siamo. 
Vuoi dirmi che questo è incompatibile con fare il pittore? Che un ' 

{ nitore che gioca a carte non può militare per il progresso? Se me 
0 dici, ti rispondo che sbagli*. 

Non glielo dico. Invece gli chiedo cosa pensi del tifo come conno¬ 
tato d’identità, marginale, d’accordo, ma pressoché indelebile. E 
Guttuso parla con tenerezza e ironia del suo Palermo, con ira e 
amore della sua Palermo. Ma il telefono imperversa: «Fammi il 
piacere, Isidoro, staccalo, 'sto cazzo di telefono!* 

«E insomma*, si calma, «appassionarsi alla tua squadra é un 
grande scarico d’energie, una cosa che tiene compagnia. Una 
donna ti può tradire. La tua squadra, male che vada può andar 
male. Ma non ti va con un altro. La tua fedeltà vale anche per lei 
Finché la ami, ti ama. Ora, tornando al Mundial, capisci lo schifo 
che mi fa chi adopera questa passione, in fondo cosi cieca e 
delicata, per incollare insieme un’unità nazionale sfasciata dal 
malgoverno, dall’inflazione, dalla disoccupazione o addirittura 
dalla brutalità assassina di un regime. Capisci?* 

Capisco. E tu che farai durante il Mundial? Quante partite ti 
vedi in televisione? 

«Tutte, no?* 

E starai per l’Italia... 

«Te l’ho detto: parto che sto per l’Italia con tutta l’anima. Poi 
vediamo. Se quelli fanno gli scemi...* 

E adesso mi dai la tua formazione di mica-scemi? 

«Ma tu sei pazzo. Non so nemmeno i nomi dei pittori, vuoi che 
sappia i nomi dei giocatori di calciò? Vediamo un po’. Isidoro, 
dammi una mano anche tu, che hai più memoria. Tutti però non 
te li dico. Vediamo*. 

Gitane. 

E attacca dalla fine: «Bettega. Ma ce la farà?* 

Vittorio Sermontì 
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VITA ITALIANA 


Il dibattito alla festa di Bologna con Occhetto, Rita Costa e Secci 

Dalle donne una decisa risposta 
contro mafia, camorra, terrorismo 

Commosso ricordo dei compagni La Torre e Di Salvo - La vedova del giudice assassinato: una grande 
battaglia politica per sconfiggere la trama mafiosa • La DC di fronte a un banco di prova decisivo 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Raccontava il 
compagno Achille Occhetto 
di quando era segretario re¬ 
gionale In Sicilia e si Incon¬ 
trava in modo riservato con 
11 democristiano Rejna per 
riuscire a cacciare 11 sindaco 
di Palermo Clanclmlno; e 
Rejna gli diceva che quell’o¬ 
perazione gli sarebbe potuta 
costare la vita. Clanclmlno 
fu cacciato dal suo stesso 
partito e Rejna, così come a- 
veva tragicamente previsto, 
morì ammazzato. La mafia 
non perdona, E ricordava 
ancora Occhetto di quando 
fu assassinato l’on. Mattare!- 
la e discutendo di quest’en- 
neslmo omicidio con Luigi 
Colajannl, conclusero che 
per alzare 11 tiro la mafia a- 
vrebbe finito col puntare la 
lupara sul PCI. Ciò che è av¬ 
venuto un mese fa quando 1 
compagni La Torre e Di Sal¬ 
vo sono caduti sotto 1 colpi di 
questa organizzazione, forte 
e ramificata come 11 potere. 

Del terrorismo, della ma¬ 


fia e delle Inquietanti con¬ 
nessioni con il potere — nel 
trigesimo deU’ucclslone del 
compagni La Torre e Di Sal¬ 
vo — hanno parlato l’altra 
sera alla festa nazionale del¬ 
le donne Achille Occhetto, 
appunto, Rita Costa, vedova 
del giudice Costa ucciso dal¬ 
la mafia e deputata eletta 
nelle Uste del PCI alla As¬ 
semblea regionale siciliana, 
e Torquato Secci, presidente 
deU’Associazlone tra 1 fami¬ 
liari delle vittime della stra¬ 
ge della Stazione. Tema era 
tL’impegno della donna con¬ 
tro il terrorismo e la mafia 
per il rinnovamento della de¬ 
mocrazia italiana*. 

Terrorismo e mafia: diver¬ 
se le organizzazioni, unico lo 
scopo, che è quello di impedi¬ 
re che la società Italiana pos¬ 
sa cambiare, rinnovarsi, tra¬ 
sformandosi in una demo¬ 
crazia moderna. Questo a- 
spetto, il legame cioè tra i 
due fenomeni e le forze rea¬ 
zionarie saldamente Inserite 
nel potere, è venuto fuori 


ampiamente nel tre inter¬ 
venti. In quello di Torquato 
Secci, innanzitutto, 11 quale 
per l’ennesima volta ha de¬ 
nunciato aspramente la dif¬ 
ficoltà delle indagini sul 
massacro della stazione, gli 
impedimenti, spesso d’alto 
segno, che l'inchiesta ha co¬ 
nosciuto,la mancanza di vo¬ 
lontà politica di scoprire i 
colpevoli, sempre impuniti, 
delle stragi nere. E giusta¬ 
mente, cl sembra, Secci ha 
affermato che un filo, mai 
interrotto, unisce trent’annl 
e più di storia italiana, dalla 
strage di Portella delle Gine¬ 
stre (1° maggio 1947) com¬ 
piuta dalla banda Giuliano 
su commissione di potenti 
mafiosi a quella della stazio¬ 
ne: un filo che passa oscura¬ 
mente attraverso uomini e 
apparati che gestiscono 
grosse fette di patere. 

Una situazione che Rita 
Costa, durante un lungo ap¬ 
passionato intervento, ha 
sottolineato affermando che 
se non c’è stata vera compe¬ 


netrazione tra Stato e mafia, 
certamente si è però stabilito 
un patto silenzioso di non 
belligeranza, sicché oggi la 
mafia ha potuto trasformar¬ 
si da organizzazione di verti¬ 
ce in organizzazione orizzon¬ 
tale, che attraversa, cioè, la 
società nelle sue varie com¬ 
ponenti e articola il suo c- 
norme potere (non limitato 
alla sola Sicilia) nella specu¬ 
lazione edilizia e oggi nella 
droga. Per questo, ha ag¬ 
giunto con forza Rita Costa, 
la mafia va combattuta in 
sede politica. 

Il compagno Occhetto, ri¬ 
prendendo proprio questa 
affermazione, ha sostenuto 
che la mafia deve diventare 
una grande questione nazio¬ 
nale. Ci sono tre regioni che 
sono dominate dal delitto e 
dalla lllegalità (Sicilia, Cala¬ 
bria, Campania), tre regioni 
nelle quali mafia e camorra 
si alimentano dell’uso di¬ 
storto che si fa del danaro 
pubblico: una profonda de¬ 
generazione della vita pub¬ 


blica che non può non avere 
riflessi e implicazioni nazio¬ 
nali. Ecco perché è necessa¬ 
ria una grande battaglia de¬ 
mocratica e popolare per 
combattere un fenomeno co¬ 
sì esteso e articolato. È una 
questione morale, appunto, 
quella grande questione mo¬ 
rale che i comunisti hanno 
posto alla base del loro impe¬ 
gno politico in questi tor¬ 
mentati anni nei quali si de¬ 
cide 11 cambiamento della 
società italiana. 

Una questione, ha aggiun¬ 
to Achille Occhetto, alla qua¬ 
le non può essere (o dichia¬ 
rarsi) estranea la Democra¬ 
zia Cristiana, che, con il suo 
sistema di potere, ha certa¬ 
mente abbassato il livello di 
legalità nel paese. E a De Mi¬ 
ta, Occhetto ha voluto dire 
che se la DC vuole proporre 
una nuova statualita, non lo 
potrà fare se «i buoni demo¬ 
cristiani* non si sottrarran¬ 
no a quel sistema di potere. 

Gian Pietro Testa 
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Distrutta 
uìCantica 
miniera 
per fare 
una base 
militare 




Un gruppo di deputati si fa promotore di un’energica denuncia in Parlamento 

Vogliono «urbanizzare» il Gran SasstK 
gruppi speculativi sono ali'assalto 


Manifestazione 
contro i missili 
e per la pace 
sabato a Bari 


BARI — «Contro ì missili di o- 
gni colore ad Ovest e a Est. Per 
un Mediterraneo di pace* saba¬ 
to manifestazione per la pace à 
Bari. Si sono pronunciati nu¬ 
merosi Consigli comunali, la 
CGIL-CISL-UIL, consigli di 
fabbrica, il vescovo di Ruvo, le 
AGLI, magistrati, presidenti 
della Giunta e del Consiglio re¬ 
gionale pugliese. Quarta e 1\ir- 
rìcone, per il PCI Napolitano, 
Reichlin, D’Alema, G. Berlin¬ 
guer e Rossi, per il PSI Di Va- 
gno, per la DC Dell’Andro, per 
il PSdI Di Giesi, il sindaco di 
Taranto Cannata e la Giimta 
della Provincia di Bari. 

Intanto, per gli «Incontri di 
primavera per la pace* sabato 
alle 9,30 sì terrà nella facoltà di 
giurisprudenza un dibattito su 
■Europa unita per un Mediter¬ 
raneo mare di pace. Autono¬ 
mia. coofierazione, sviluppo*. 
Interverranno: Heidy Wyckso- 
rek Zeul, parlamentare europeo 
SPD della Germania Federale, 
gli esponenti dei comitati per la 

E ace di Comiso, Rema 24 otto- 
re, Umbria e Veneto, Chiaro- 
monte (PCI), Magno (CGIL), 
Vittorelli (PSD, Castellina 
(PdUP). 


Sciopero sospeso 
nelle USL: 
gli stipendi 
saranno pagati 

ROMA — I dirigenti ammi¬ 
nistrativi delle Unità sani¬ 
tarie locali hanno da ieri 
sospeso lo sciopero di 5 
giorni cominciato lunedi 
scorso. Rientra così la mi¬ 
naccia di non garantire il 
pagamento d^li stipendi 
di maggio ai 620 mila di¬ 
pendenti del servizio sani¬ 
tario nazionale. 

Il sindacato dei dirigenti, 
il Sidirs-Cida, aveva invita¬ 
to i capi della ragioneria 
delle USL a non firmare i 
mandati di pagamento se 
non fosse stata accolta la 
richiesta di pagamento im¬ 
mediato di una «indennità 
di dirigenza*. 

In un incontro avuto ieri 
con il ministro della Sanità 
e con l’assessore della Re¬ 
gione Veneto (che rappre¬ 
sentava le Regioni) il Si- 
dlrs-Cida ha preso atto del¬ 
le assicurazioni che la ri¬ 
chiesta verrà esaminata 
nell’ambito della trattativa 
in corso per la definizione 
del contratto unico nazio¬ 
nale di tutto il personale di¬ 
pendente dal servizio sani¬ 
tario. 


ROMA — Energica denuncia in Parlamento 
dei rinnovati (e stavolta particolarmente insi¬ 
diosi) tentativi di assalto al massiccio del 
Gran Sasso da parte di operatori «turistici* 
che pretenderebbero di urbanizzare il cuore 
di una delle zone che più attentamente e seve¬ 
ramente vanno salvaguardate da interventi 
speculativi. 

Della denuncia si è fatto promotore un 
gruppo di deputati di un vasto arco di forze 
democràtiche che hanno rivolto un’interroga¬ 
zione urgente a Spadolini e a tre ministri (Be¬ 
ni culturali. Agricoltura e foreste. Interventi 
straordinari nel Mezzogiorno) per segnalare 
la gravità dell’operazione in corso e per chie¬ 
dere immediati interventi a tutela di una zona 
di rilevante interesse ambientale, ecologico e 
naturalistico. 

Promotori dell’iniziativa sono Bassanini, 
Spaventa, Minervini, Galante Garrone, Riz¬ 
zo, Marisa Galli, Rodotà e Baldelli della Sini¬ 
stra indipendente; i repubblicani Susanna A- 
gnelli e Olcese; i comunisti Violante, Adriana 
Lodi, Barcellona, Gian Carla Codrignani e 
Maura Vagli; t democristiani Pumilia, Lussi- 
gnolì. Rubino, Emilio Rubbi, Baiestracci, Ga- 
rocchio e Cristofori; il socitdista Mario Raf- 
faelli; i radicali Emma Bonino, Aiello e Boato; 
Magri e Milano del PdUP. 

L’interrogazione parte da una premessa: 
che il massiccio del (jran Sasso d’Italia è stato 
incluso proprio dal governo, in quanto bene di 
valore universale ed eccezionale», nell’elenco 
dei beni culturali di importanza sovranazìone 
trasmesso all’UNESCO neU’Sl. Ebbene, -cio- 
nonostante sono in corso iniziative di cosid¬ 
detta valorizzazione turistica della zona di 
Campo Pericoli-Vai Maone-Valle del Venac- 
quaro che rappresenta il cuore del massiccio 
e che costituisce un esempio classico e raro, 
nella sua completezza, di bacino glaciale 
quaternario». 


Il peggio è che tali iniziative speculative 
•hanno già avuto un inizio di attuazione — 
riferiscono gl’interroganti — con il picchet¬ 
taggio delle zone interessate, e la presenta¬ 
zione di progetti per la costruzione di una 
fitta rete di strade, cremagliere, gallerie, im¬ 
pianti sciistici da realizzare nella zona». -/ 
gravissimi danni che ne deriverebbero, per 
l’alterazione irrimediabile di una delle zone 
più selvagge e affascinanti dell’Abruzzo 
montano, per il rischio di irreversibili disse¬ 
sti geologici, nonché per l’esposizione della 
zona a valanghe e slauine, sono stati autore¬ 
volmente illustrati nelle relazioni scientifi¬ 
che e negli interventi raccolti nel Bollettino 
della sezione dell’Aquila del Club Alpino ita¬ 
liano del marzo ’82». 

Nessuno sapeva niente, il governo non ne è 
informato? Nessun alibi è possibile, dal mo¬ 
mento che la prima segnalazione di auanto si 
prepara era stata fatta il 9 dicembre deiranno 
scorso con un’interrogazione di Luigi Spaven¬ 
ta. Ma a quella interrogazione nessuno ha mai 
fornito una risposta, ricordano ora i 27 firma¬ 
tari della nuova iniziativa. Da qui tre quesiti 
al governo: 

^ quali iniziative intenda assumere, awa- 
" lendosi di tutti i poteri conferiti dalla leg¬ 
ge, •per impedire che i predetti progetti di 
valorizzazione turistica abbiano esecuzione» 
(si parla di una società che vanta forti agganci 
con la DC abruzzese, di cui è patron il mini¬ 
stro Remo Gaspari); 


O se intenda comunque •escludere sin da 
ora che qualsiasi contributo al finanzia¬ 
mento dei progetti predetti sia direttamente 
o indirettamente erogato dalla Cassa per il 
Mezzogiorno o da altri organi statali». 

g. f. p. 


Dal nostro inviato 
ISOLA .DI PANTELLE¬ 
RIA — È sera, la luce delle 
lampadine si infiochisce 
per un guasto. E, dentro al 
dammuso — la tipica, anti¬ 
ca, casa dei panteschi — 
accendono una decina di 
lumini ad olio di strana fat¬ 
tura. Cosa sono? •Lucerne, 
le lucerne che hanno trova¬ 
to all’aeroporto». All’aero¬ 
porto? E chi le ha trovate? 
•Gli operai della ditta Co¬ 
stanzo ed i militari. C’era 
una grande miniera, tutta 
la collina di Cuddia del 
Catt, forata come un gro- 
viera. Dovevano lavorarci 
nell’antichità chissà quan¬ 
ti, centinaia. Un'opera 
grandiosa, coi pozzi di pro¬ 
fondità, i cunicoli alti quasi 
un metro che si intrecciano 
in un grande dedalo nella 
roccia viola. Forse furono i 
fenici a costruirla, e poi se 
ne appropriarono i roma¬ 
ni». Andiamo a vedere? •E 
che c’è più da vedere? La 
collina l’hanno spianata 
quasi per intero, con le ru¬ 
spe, per farci la base milita¬ 
re...». 

Novemila abitanti, i rit¬ 
mi operosi e lenti di una 
parziale, ma vitale, auto- 
sufficienza economica of¬ 
ferta dalle ricche colture 
delle vigne e del cappero e 
dal turismo, nella splendi¬ 
da Pantelleria (a 120 chilo¬ 
metri dalla costa siciliana, 
70 da quella tunisina) oggi 
si racconta anche questa 
storia emblematica. Per 
rafforzare la cerniera-sud. 
della strategia NATO, at¬ 
torno alla mega base missi¬ 
listica di Comiso, alle forze 
armate italiane sarebbe 
stato affidato, infatti, il 
compito di realizzare un o- 
biettivo che il regime fasci¬ 
sta propagandò, tentò, ma 
fallì, durante l’ultima guer¬ 
ra, col solo frutto di sangui¬ 
nosi bombardamenti aerei 
alleati, che martellarono 
incessantemente l’isola: la 
trasformazione di Pantelle¬ 
ria in una specie di enorme 
portaerei, la ‘portaerei del 
M editerraneo ». 

Nella grande area dell’ 
aeroporto, quella collina or¬ 
mai sbancata per metà, di 
cui oggi si vedono i resti, 
nascondeva l’antichissima 
miniera. E tutto fa inten¬ 
dere che essa nascondesse 
un enorme reperto di rile¬ 
vante interesse documen¬ 
tario: la miniera era venuta 
alla luce durante i lavori di 
ampliamento della pista 
militare. E, in tutto silen¬ 
zio, è stata semidistrutta. 


Pantelleria: 
vigne, mare, 
o portaerei 
della NATO? 

Neirisola si vota il 6 giugno prossimo 
Soldati, fili spinati, misteriose decisioni 


• Una grande opera di inge¬ 
gneria mineraria che, 
quando l’ho vista — rac¬ 
conta Pierino Belvisi, un 
geologo innamorato della 
sua isola — m’ha ricordato 
te antichissime miniere di 
ferro dell'Isola d’Elba. Qui 
estraevano basalto, con o- 
gni probabilità nel periodo 
della seconda guerra puni¬ 
ca, quando l'isola passò dai 
Fenici ai Romani». 

Ma a queste domande, se 
non si bloccarlo le ruspe, 
non si potrà più dar rispo¬ 
sta. La Sovrintendenza alle 
antichità della Sicilia occi¬ 
dentale che opera a Pantel¬ 
leria attraverso un ispetto¬ 
re onorario — il prof, Giu¬ 
seppe Di Bartolo, consiglie¬ 
re comunale socialista — 
non ha mai ricevuto alcuna . 
segnalazione. Eppure tra i ' 
poteri dell’ispettore rien¬ 
trerebbe pure quello di bloc¬ 
care ogni intervento che 
possa arrecar sfregio al pa¬ 
trimonio archeologico. 

Stavolta a non andar per 
il sottile imponendo silen¬ 
zio e distruzione non è sta¬ 
to un imprenditore •selvag¬ 
gio». Ma la strana logica di 
un processo di militarizza¬ 
zione che procede senza 
tregua. Al municipio sull’ 
argomento hanno ricevuto 
nient'altro che un tele¬ 
gramma ed una generica 
piantina che traccia il peri¬ 
metro di alcune zone desti¬ 
nate ad esercitazioni di ti¬ 
ro. Sul fondo del cratere del 
grande vulcano^ento del¬ 
la Montagna Grande, in 
una base dell’aviazione, è 
sorta un'enorme antenna. 
Più a nord, a Gelkamar, 
dalla sommità di una colli¬ 
na, scende a mare un sonar 
sottomarino. Qui stanno 
anche due o tre tecnici a- 


mericani. E, poi, sbarra¬ 
menti, fili spinati, cartelli 
con ‘limiti invalicabili» nei 
luoghi delle più suggestive 
escursioni, tute mimetiche, 
strade transennate. 

Qualche volta, anche in 
paese pare di assistere ad 
un film di guerra: sabato un 
elicottero a due eliche è at¬ 
terrato fragorosamente sul¬ 
la banchina del porto per 
portarsi via due militari fe¬ 
riti, andatisi a sfracellare 
in un burrone dentro un ca¬ 
mion ribaltato. Ed in piaz¬ 
za, domenica, un picchetto 
di para, marciando, intona: 
•In quell’angolo di cielo, ri¬ 
servato solo a noi, dove vi¬ 
vono in eterno, santi, mar¬ 
tiri ed eroi». Almeno dodici 
casermette dell’ultima 
guerra, oltre agli .enormi 
hangar dell’aeroporto, ver¬ 
ranno utilizzate per dare o-, 
spitalità a un numero im¬ 
precisato di soldati: Per 
settembre i militari torne¬ 
ranno in massa. Per quel 
mese le due famiglie pove¬ 
rissime che da trentanni 
vivevano nelle caserme di 
Buccamar, a fianco di un 
circolo Crai completo di 
campo di bocce e a cinque 
sezioni di scuola elementa¬ 
re e materna, dovranno a- 
ver trovato una ‘sistema¬ 
zione alternativa». •L’altro 
giorno è venuto l’appunta¬ 
to dei Carabinieri — mi 
racconta, dolente. Angelo 
Franco, moglie e sette figli 
che vivono da ventanni, 
scordati da tutti, in quel 
grande unico vano di Buc¬ 
camar — e ci ha detto che 
dobbiamo far presto. Ma li 
ci ho pure la stalla». 

Accanto vivevano due tu¬ 
nisini, che fanno lavoro ne¬ 
ro in campagna. E già sono 
scappati via. Ali, uno dei 


due arabi, lo incontro per 
strada. Dice che cercherà di 
adattarsi in qualche modo, 
verso il mare, per dormire. 
Cerca casa, ma con poche 
speranze: il permesso di 
soggiorno sta per scadere, e 
di questi tempi... Un altro 
Alì, libico, gran manager 
della Nico, una società di 
Stato libica, la National In- 
vestiment Company, che 
voleva investire a Pantelle¬ 
ria miliardi di petrodollari 
di insediamenti turistico- 
residenzìali, stabilimenti 
termali, cliniche, è già qua¬ 
si due anni che non si fa più 
vedere. Lo rimpiange don 
Vito Valenza, il più grosso 
imprenditore dell’isola, che 
ha visto sfumare grandi af¬ 
fari. •IO miliardi di investi¬ 
menti avevano program¬ 
mato, la società di Stato, e 
un’altra privata, la Suaky, 
nel 1976. Ora non vogliono 
più saperne. Gli intralci so¬ 
no stati insormontabili, e 
alla fine hanno allargato le 
braccia». 

Si restringe anche il mar¬ 
gine del modello, pur pre¬ 
cario e caotico, di economia 
che in questi anni i pante¬ 
schi avevano come inventa¬ 
to, innalzando livelli di vi¬ 
ta, riuscendo a invertire la 
tendenza all’esodo migra¬ 
torio. •Zio Ho», Franco Co¬ 
sano, un fotografo che in¬ 
sieme alla vigna e al cappe¬ 
ro •arrotonaa» i redditi d' 
estate con una minuscola, 
ma nota, trattoria, si sfoga: 
•Come faccio a imporre ai 
. clienti ai mangiare accanto 
a quelli in divisa? Cambie¬ 
ranno isola, a poco a poco, 
così come, a poco a poco, 
negli ultimi dieci anni Va- 
uevano riscoperta». 

E campagna elettorale, a 
giugno SI rinnova il Comu¬ 
ne. Il PCI alla borgata di 
Scauri ha fatto un conve¬ 
gno sul piano regolatore di 
quest’isola mini-nazione, 
che'era stato appena adot¬ 
tato dalla amministrazione 
uscente. L’arch. Giuseppe 
Infranca spiega: •Nel redi¬ 
gere il piano abbiamo cer¬ 
cato di sviluppare le due 
vocazioni fondamentali di 
questa terra, agricoltura e 
turismo. Ma ora la milita¬ 
rizzazione rischia di metter 
tutto in discussione». Fuo¬ 
ri, ad un tavolino, si raccol¬ 
gono le firme per la petizio¬ 
ne contro i missili ai Comi¬ 
so. La sente di Pantelleria è 
di poche parole. Passano in 
silenzio e in mezz’ora fir¬ 
mano in 150. 

Vincenzo Vasile 
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Un pazzesco esperimento (edito¬ 
riale di Nicola Badaloni) 

Falkland-Malvine - Una nuova 
dimensione di pericolo (di Ennio 
Polito); 

Ripensare questa Europa (di 
Sergio Segre) 

Dopo il XXII Congresso - Il «fare» 
dei giovani comunisti (di Pietro 
Polena); Che Lato non sbarri la 
strada (di Giovanni Berlinguer) 

Udì, un congresso ricco e interes¬ 
sante, un futuro arduo e impe¬ 
gnativo (di Lalla Trupia) 


Controllo degli armamenti 

La sicurezza di tutti 

# Un dossier con articoli e con¬ 
tributi (di Gianluca Devoto, 
Marta Dassù, Maria Cristina 
Ercolessi, Lapo Sestan, Mario 
Zucconi) 


I nodi economici dell’Europa (in¬ 
terviste a Wolfang Roth, Marcel¬ 
lo De Cecco e Lucio Izzo) 

' Garibaldi: la realtà e il mito (arti¬ 
coli di Paolo Alatrì e Francesco 
Renda) 


Concorsi qualificati e riforma della scuola contro l’espediente delle sanatorie 

Precari: una legge nata (e finita) male 


L’inchiesta sul contrabbando di sigarette 

Dirigente dei Monopoli 
arrestato per reticenza 


Noi quvto «nnrvvrsvw deflt scomparta 
iM compagna 

OlORQIO MEZZASALMA 

la figla Conc«tta. i genera Ignavia, la nipoxe 
Craa<«Aa, lo ricordano con immutato affetto 
• aottoscrivono m favore dea',Unita* uen- 
lamaatra. 

Nel 2(T anniversario della scomparsa 
di 

BRUNO G. GORELLI 

la moglie e le figlie nel ricordarlo con 
immutato rimpianto offrono 60000 
lire airUniii. 

.Piombino 1062 • 1982 
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ROMA — Dopo più di un an¬ 
no e mezzo di lavoro parla¬ 
mentare la legge sul preca¬ 
riato è stata infine varata. 
Nata male e cresciuta peg¬ 
gio, è una di quelle leggi ori¬ 
ginate dall'esigenza di dare 
soluzioni a situazioni lascia¬ 
te andare tranquillamente 
alla deriva per anni, sulle 
quali noi comunisti coscien¬ 
ziosamente lavoriamo cer¬ 
cando di migliorarle, ma che 
sono estranee al nostro mo¬ 
do di intendere la ptolitica le¬ 
gislativa. 

Per questa legge entreran¬ 
no in ruolo insegnanti ai 
quali si sarebbe potuto prov¬ 
vedere quattro anni fa, al 
tempo della precedente legge 
sugli insegnanti precari (sa¬ 
rebbe stata l’ultima, si dice¬ 
va; ma poi il governo non 
bandì I concorsi...). Altri ver¬ 
ranno messi in coda in una 
graduatoria e presumibil¬ 
mente perderanno, anno do¬ 
po anno, rilluslone di aver 
preso una scorciatoia per en¬ 
trare in ruolo. Altri faranno 
Il concorso: la legge infatti è 
detta del •precariato* perché 
ben 120.000 sono gli inse¬ 
gnanti precari che attendono 
di uscire dalia situazione in¬ 
certa e umiliante In cui si 
trovano senza loro colpa. Pe¬ 
rò è anche la legge del reclu¬ 
tamento, delle modalità e dei 
tempi del concorsi, e in que¬ 
sto senso apre uno spiraglio 

— piuttosto piccolo, in realtà 

— per 1 giovani che non han¬ 
no ancora insegnato ma a- 
spirano a farlo. 

È poi anche la legge attra¬ 


verso la quale la DC, con il 
consistente e determinante 
aiuto di alcuni dei suoi allea¬ 
ti .laici* (PSDI e PSI) ha 
combattutoe vinto un’altra 
delle sue battaglie in favore 
della scuola privata, ponen¬ 
do gli insegnanti che in essa 
lavorano, con un contratto 
privato e nomina discrezio¬ 
nale. sul medesimo piano de¬ 
gli insegnanti della scuola di 
Stato per quanto riguarda la 
partecipazione ad una prova 
abilitante riservata. I gestori 
delle scuole private saranno 
grati due volte alla D.C.: per 
averli aiutati a considerarsi 
pari al gestore della pubblica 
istruzione, la Stato, e per a- 
ver offerto agli insegnanti il 
contentino che forse li con¬ 
vincerà a farsi sfruttare un 
altro po’ senza protestare. 

È evidente che questa non 
è la nostra legge: ci è stata 
resa ancor più estranea — se 
possibile — proprio dagli ul¬ 
timi «giochi* sulla scuola pri¬ 
vata. La legge, uscita la scor¬ 
sa estate dal Senato con l’ar¬ 
ticolo sulle scuole private, 
era stata corretta alla Came¬ 
ra dal fronte dei partiti che, 
In diverso modo, sono sem¬ 
pre stati fautori della scuola 
pubblica e della necessità di 
difenderla: la DC era stata 
sconfitta. Ritornata la legge 
al Senato, per la «distrazio¬ 
ne* di parte del PSI (l'unico 
compagno socialista presen¬ 
te' ha votato con noi, ma gli 
altri due non c'erano, e il loro 
voto era determinante) la 
norma sulle private è stata 
relnserita. Tornata ancora 


una volta la legge alla Came¬ 
ra, tale norma vi è rimasta 
grazie all’astensione dei PSI: 
questa volta si tratta di «a- 
stensione dichiarata*, non di 
«distratta assenza*. A questo 
punto, per rimarcare l’indi¬ 
gnazione per questa pervica¬ 
cia, che ha anche rischiato 
seriamente di far ritardare la 
legge, il PCI ha chiuso la vi¬ 
cenda, alla Camera, espri¬ 
mendo il proprio voto con¬ 
trario all'Intero provvedi¬ 
mento. 

Finita l’ingarbugliata vi¬ 
cenda parlamentare, inco¬ 
mincia per noi e per gli inse¬ 
gnanti un’altra decisiva bat¬ 
taglia, affinché la legge ven¬ 
ga interamente applicata al 
più presto. È necessario che 
il concorso non riservato, 1’ 
unico nel quale si concorre 
per un posto e non solo per 
un titolo, venga bandito nei 
tempi previsti dalla legge, e 
cioè tra tre mesi. È l’unico 
concorso cui possano parte¬ 
cipare i giovani appena usci¬ 
ti dalle magistrali e dall’Unl- 
versità, e possono farvi vale¬ 
re la propria preparazione su 
un piano di parità con gli 
«anziani*, poiché il sei-vizio 
già prestato non dà punteg¬ 
gio di sorta. 

Sul contenuti del concor¬ 
so, la legge dà Indicazioni di 
massima. Sta alle forze poli¬ 
tiche, ai sindacati, alla cate¬ 
goria, far sentire la propria 
voce ed esigere tempestività, 
alto livello culturale, giusti¬ 
zia. Nella legge sono presenti 
alcuni meccanismi di garan¬ 


zia, voluti da noi, ma la vera 
garanzia sta nel non allenta¬ 
re la pressione che si è realiz¬ 
zata mentre si discuteva la 
legge, e nel darle un preciso 
indirizzo. 

I posti a concorso non so¬ 
no molti, e i vincitori an¬ 
dranno a far parte del- 
r«organico aggiuntivo*; non 
saranno perciò destinati ad 
una classe o ad una cattedra. 
Sull’utilizzazione di essi e de¬ 
gli insegnanti che si trove¬ 
ranno senza classe per il ben 
noto fenomeno delia dimi¬ 
nuzione del numero degli a- 
lunni, si gioca In buona parte 
il rinnovamento della scuo¬ 
la: noi lo abbiamo detto sem¬ 
pre, ripetendoci fino alla 
noia in ogni occasione. 

Non slamo affatto contra¬ 
ri all’aumento del numero 
degli insegnanti, ma 11 pro¬ 
blema principale è: per quale 
scuola? 

Fra 1 tanti possibili, sono 
questi due gli argomenti che 
proponiamo all’attenzione e 
alla discussione di tutti I 
compagni: concorsi subito, e 
qualificati; insegnanti in 
ruolo, ma ^r una scuola rin¬ 
novata e riformata, dalla 
materna all’elementare e al¬ 
la secondaria. Solo così una 
legge brutta e pasticciata co¬ 
me quella del precariato può 
avere un senso. Altrimenti, è 
solo una delle tante sanato¬ 
rie che, anziché aiutare, o- 
stacolano e allontanano 11 
tempo della qualificazione di 
ciò che esiste e delle riforme. 

Anna Maria Contarno 


Ringraziamento 
del compagno 
Luigi Potano 


SASSARI - Il compagno Luigi 
Pelano ringrazia vivamente i 
compagni e gli amici che, in 
occasione del suo ottantacin- 
quesimo compleanno, gli han¬ 
no inviato messaggi di augu¬ 
rio. Insieme a Telm e letizia, 
ricordando Maria Pelano, nel 
secondo anniversario della 
scomparsa, sottoscrive alla sua 
memoria 100 mila lire per l'U¬ 
nità. 


Centomila lire 
per l’Unità 


ROMA — La compagna Em¬ 
ma TXirchi della sezione S. Lo¬ 
renzo di Roma ha sottoscritto 
la somma di L. 100.000 a soste¬ 
gno deU'Unità e della stampa 
comunista 


I senatori dol gruppo comw- 
nists sono torniti ad ossoro 
prosanti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla saduta antimari- 
diona a pomarMiona di oggi a 
a tutta quella dada sattimano. 
fino oH'approvationo doNs log¬ 
ge sulla diseiplino dal tratta¬ 
mento di fino rapporto. 


GENOVA — Con l’accusa di 
falsa testimonianza e reti¬ 
cenza, si trova in carcere da 
circa una settimana Carlo 
Nardi, vicedirettore generale 
dei Monopoli di Stato. L’ar¬ 
resto, la cui notizia era stata 
mantenuta segreta, è avve¬ 
nuto neH’ambito dell’inchie¬ 
sta che la magistratura ge¬ 
novese sta conducendo sulle 
società che acquistavano dal 
Monopolio le sigarette di 
contrabbando sequestrate 
dalla Guardia di Finanza. In 
queste operazioni non tutto 
sarebbe chiaro. 

Si tratta di una seconda 
indagine che i giudici Rober¬ 
to Fucigna e Giancarlo Pel¬ 
legrino hanno avviato paral¬ 
lelamente a una prima in¬ 
chiesta riguardante un traf¬ 
fico di sigarette di contrab¬ 
bando tra la Svizzera e l’Ita¬ 
lia, nella quale è rimasto 
coinvolto anche il sottose¬ 
gretario alle finanze France¬ 
sco Colucci. Per la prima in¬ 
chiesta le indagini volgono 
al termine: la Procura della 
Repubblica ha già da tempo 
Inviato alia Camera la ri¬ 
chiesta di autorizzazione a 
procedere nel confronti del 
parlamentare e diverse sono 
le persone r.nite in carcere. 
Tra queste anche il tenente 
colonnello delia Guardia di 
Finanza Giuseppe Coppolo, e 
Il funzionario doganale Ilio 
Tribulato. Nella seconda In¬ 
dagine, quella riguardante 1 
Monopoli, Invece 11 giudice 
sta ancora interrogando te¬ 
sti o persone che potrebbero 
essere implicate nella vicen¬ 
da per fare luce sulle opera¬ 
zioni di vendita delle «blon¬ 


de* da parte del Monopolio. 

L’arresto di Carlo Nardi è 
avvenuto a palazzo di giusti¬ 
zia, dove il dirigente era sta¬ 
to convocato per essere in¬ 
terrogato dal giudice istrut¬ 
tore Roberto Fucigna e dal 
sostituto procuratore Gian¬ 
carlo Pellegrino. AI termine 
deirinterrogatorio i giudici 
hanno chiamato i carabinie¬ 
ri e Carlo Nardi è stato ac¬ 
compagnato in carcere. 
Quello del vicedirettore dei 
Monopoli è stato uno dei pri¬ 
mi interrogatori, ha detto ie¬ 
ri mattina il dott. Fucigna il 
quale, secondo alcune indi¬ 
screzioni, avrebbe spiccato 
mandato di cattura nei con¬ 
fronti di altre persone impli¬ 
cate nella vicenda. 


Rizzoli smentisce 
mutamenti 
nella proprietà 


MILANO — n Gruppo Rizzoli- 
C^orriere della Sera ha smentito 
le voci, circolate nuovamente 
nei giorni scorsi, su un muta¬ 
mento nella proprietà. Un bre¬ 
ve comunicato diramato dal 
Gruppo RizzoIi.Corrìere della 
Sera smentisce, infatti, «che sia 
in corso qualsiasi passaggio di 
quote azionarie*. 


Libri di base 
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Sortita contro gli «autonomi» dalle 2 abbie del processo Moro 


Distrutto da una bomba 



«Negri ha tradito», dicond le Br il quotidiano americano 
e minacciano tutta «la sua banda» di Roma «Daily News» 


L’ala oltranzista deirorganizzazione accusa gli imputati del «7 aprile» di fare ormai parte del «parti¬ 
to della resa» - Non condiviso Fuso strumentale del garantismo? - Non convince il «pentito» Brogi 


Certo Brogi 


ROMA — A meno di due set* 
limane dairinlzio del cosid¬ 
detto «processo 7 aprile», per 
le Brigate rosse è già clima di 
viglila. Così l’Imputato An¬ 
tonio Marini, portavoce del¬ 
l’ala più Irriducibile dell’or¬ 
ganizzazione — quel «partito 
della guerriglia» che ha ri¬ 
vendicato gli ultimi delitti di 
Napoli — Ieri ha aperto la di¬ 
ciannovesima udienza del 
processo Moro bollando «To¬ 
ni Negri e la sua banda» come 
nnfami e traditori» e lancian¬ 
do minacce contro 1 capi del¬ 
l’Autonomia, che adesso 
vengono considerati espo¬ 
nenti del «partito della resa». 

Alle Brigate rosse, o, alme¬ 
no, a questa fazione dell’or¬ 
ganizzazione, non devono es¬ 
sere piaciute molto le ultime 
uscite degli imputati del «7 
aprile», 1 quali, sia pure tra le 
solite e bene studiate ambi¬ 
guità, hanno annunciato che 
intendono affrontare il pros¬ 
simo dibattimento che li ri¬ 
guarda taffermando Vestra- 
peitd da percorsi di guerra» ed 
hanno persino avanzato 
preoccupazioni (da quale 
pulpito, non è questa la sede 
per giudicarlo) per «le pro¬ 
spettive delle istituzioni». 
Tanto basta. Lasciato alle 
spalle il passato, il portavoce 
delle Br ieri ha afferrato li 
microfono ed ha attaccato: 
«Noi sappiamo che tra qual¬ 


che giorno questo processo 
sarà Interrotto per comincia¬ 
re quello del 7 aprile. Credia¬ 
mo che ciò non è un caso e 
che, soprattutto, con l’abbi¬ 
namento di questi processi si 
vuole sancire la fine della 
guerriglia e decretare il fatto 
che l’unica voce che possa 
parlare è quella del partito 
della resa...». (Il brigatista e- 
videntemente Ignora che 11 
processo Moro e il processo 
«7 aprile» non verranno af¬ 
fatto abbinati: probabilmen¬ 
te il giudizio ai capi autono¬ 
mi verrà subito rinviato ad 
autunno, per proseguire 
quello già In corso). 

Poi Antonio Marini ha in¬ 
veito contro la legge sul 
«pentiti» recentemente ap¬ 
provata dal Parlamento, ed 
ha continuato: «Non è certo 
un caso, ad esempio, che in 
questo processo la Democra¬ 
zia Cristiana si faccia difen¬ 
dere dallo stesso avvocato 
che presto assisterà Toni Ne¬ 
gri e la sua banda. Ma l’at¬ 
tacco al partito della resa 
continua anche in carcere, 
dove il proletariato prigio¬ 
niero ha già capito da quale 
parte sta realmente Toni Ne¬ 
gri: lui e la sua banda hanno 
già ricevuto In carcere un ac¬ 
conto del trattamento riser¬ 
vato dal movimento rivolu¬ 
zionario al traditori e agli in¬ 
fami.11 terrorista avrebbe 


continuato a lungo, ma il 
presidente Santiaplchi ha 
ordinato «Basta!» — facendo 
staccare 11 microfono — ap¬ 
pena si sono sentite queste 
parole: «Continueremo la 
campagna Peci, annientere¬ 
mo tutti l traditori...». Poi la 
maggior parte degli imputa¬ 
ti ha lasciato le gabbie. 

Le parole di Antonio Mari¬ 
ni hanno subito attizzato in¬ 
terrogativi e considerazioni. 
Innanzitutto cl si è chiesti se 
realmente Toni Negri, o 
qualcuno del suo gruppo, ab¬ 
bia subito qualche forma di 
violenza In carcere. L’ipotesi 
è stata smentita da tutti, 
compresi i difensori di fidu¬ 
cia dei terroristi presenti in 
aula; per di più, è stato osser¬ 
vato, gli imputati del «7 apri¬ 
le» sono detenuti'a Rebibbia 
in un braccio diverso da 
quello del brigatisti. Resta 
perciò da spiegare la ragione 
di questa sortita. Ma 11 per¬ 
ché forse è semplice e va ri¬ 
cercato nelle elivisioni che 
hanno da sempre percorso il 
«partito armato» e che, negli 
ultimi anni, si sono fatte 
sempre più acute. In poche 
parole, ai brigatisti non va a 
genio la diversa tattica pro¬ 
cessuale degli «autonomi», 1 
quali non disdegnano — e 
non da ora — di sfruttare a 
proprio vantaggio tutti gli 
spazi che può offrire un’in¬ 


vocazione, più o meno stru¬ 
mentale e mistificante, del 
garantismo. 

L’udienza di Ieri del pro¬ 
cesso Moro è stata riempita 
ancora dalla deposizione del 
«pentito» Carlo Brogi, l'ex 
steward dell’Alitalia che fu 
incaricato dalle Br di impor¬ 
tare armi e di mantenere al¬ 
cuni contatti all’estero per r 
organizzazione. Brogi non 
ha detto nulla di molto nuo¬ 
vo, pure spaziando tra diver¬ 
si argomenti. Ha parlato di 
come i terrorhstl uccidono al¬ 
tri terroristi (ritenuti «tradi¬ 
tori») in carcere, in base ad 
un «processo montato sulle 
voci e concluso aH’insaputa 
dell’Indiziato». Poi si è diffu¬ 
so sulla vicenda della fuoru¬ 
scita del gruppo Moruccl- 
Faranda (di cui egli faceva 
parte) dalle Br, ma senza 
soddisfare le curiosità dei 
giudici e avvocati di parte ci¬ 
vile. «Il documento di disso¬ 
ciazione di Moruccl — ha 
detto — era fatto di tante 
belle parole che signifi¬ 
cavano soltanto il fallimento 
dell’ipotesi rivoluzionaria». 

Quindi Brogi ha confer¬ 
mato le accuse a carico di Al¬ 
varo Lojacono (condannato 
per l’omicidio Mantakas) ri¬ 
cordando di averlo visto an¬ 
dare ad un a|)puntamento 
con Mario Moretti. Ma in de¬ 
finitiva, questo «pentito* è 


stato considerato meno con¬ 
vincente degli altri: più volle 
il presidente Santiaplchi, e 
poi anche il Pm Nicolò Ama¬ 
to, gli hanno eufemistica¬ 
mente espresso «perplessità» 
sul suo atteggiamento, fa¬ 
cendogli capire. In sostanza, 
che lo giudicavano reticente. 
Il Pm ha addirittura parlato 
di «punti oscuri» nella sua 
deposizione: perché — gli ha 
chiesto — se quando uscì 
dalle Br aveva Intenzione di 
abbandonare la lotta armata 
insistette per portarsi via la 
•sua» pistola? «Volevamo fa¬ 
re delie rapine», ha risposto 
Brogi, spiegando che cercava 
denaro per espatriare. ' 
Un altro «punto oscuro» è 
l’episodio della casella posta¬ 
le affittata da Brogi, assieme 
ad Anna Laura Braghetti, 
con una patente falsa inte¬ 
stata a «Ugo Pecchioll» («...la 
data di nascita era del *54 o 
'55, non poteva essere un do¬ 
cumento rubato all’onorevo¬ 
le», ha detto il «pentito»). 
Quella casella postale, presa 
neirufficio romano di Mon¬ 
tesacro, secondo Brogi servi¬ 
va per tenere contatti con i 
terroristi tedeschi delia RAF. 
Ma di più non ha spiegato. Il 
presidente ha ordinato alla 
polizia nuove indagini pres¬ 
so le poste. 

Sergio Criscuoli 


Perché per molti mesi le indagini sono state depistate 

Il «giallo» della prigione di Cirillo 

Gli inquirenti erano già arrivati molto tempo fa al covo-ambulatorio di Cercola ma le dichiarazioni di alcuni terroristi portarono a 
Posillipo - L’assessore confermò quell’indicazione dopo un sopralluogo ma troppi elementi non quadravano - Nuove indiscrezioni 


NAPOLI — È stato Tultimo colpo di scena della vicenda Cirillo: 
la «prigione» dell’assessore de della Campania era dunque dislo¬ 
cata in un comune della zona vesuviana, a Cercola, e non a 
Posillipo come finora si era creduto. La base era in un apparta¬ 
mento in pieno centro che per tutti gli 88 giorni della pr^ionia, 
ora si sa, è stato frequentato da parenti, amici, pazienti di Rosaria 
Pema, medico, e di suo marito. Pasquale Aprea, impiegato stata¬ 


li fatto è che, quando parecchi mesi fa venne scoperto il covo 
di Posillipo, grazie alle rivelazioni di un terrorista pentito che lo 
indicò come la «prigione» di Cirillo, lo stesso assessore, al termine 
di un sopralluogo, confermò che proprio li sicuramente era rima¬ 
sto in mano alle Br per 88 giorni. Cirillo confermò in pieno 
l’indicazione della prigione nel covo di Posilippo, pur avendo 
riferito agli inquirenti, appena liberato, alcuni particolari in 
chiaro contrasto con quella possibilità: ad esempio che dalla 
«prigione» poteva sentire i rintocchi di un orologio, il rumore del 
traffico intenso che diradava verso sera e che la mattina di buon 
ora, per tutti gli 88 giorni, aveva chiaramente udito la voce di un 
venaitore ambulante. Carabinieri e polizia, di fronte alla sicu¬ 
rezza dell’assessore non ebbero nulla da obiettare. 


In verità, proprio sulla base delle prime deposizioni le indagi¬ 
ni si erano concentrate su alcuni comuni della fascia vesuviana; 
addirittura era stato individuato proprio l’appartamento di Rosa¬ 
ria Pema e del marito. Le successive dichiarazioni di .Cirillo e 
quelle del «vivandiere» delle Br hanno finito per sviare le inda¬ 
gini, facendole rallentare per buoni otto mesi. A marzo interven¬ 
ne anche la confessione di Mauro Acanfora, il «professorino», 
vicino a Sentani, considerato uno dei carcerieri di Cirillo, a svia¬ 
re ulteriormente le indagini. Il terrorista, nonostante abitasse a 
Cercola, confermò che la «prigione» era suta proprio la casa di 
Posillipo. Ci sono volute le più recenti ammissioni di Franco 
Varanese e di Valentino Piunnoper arrivare a Cercola e all’indi¬ 
viduazione certa del covo-ambulatorio di Rosaria Pema. Proprio 
in questo appartamento si possono verificare con certezza tutte le 
descrizioni che Cirillo fece agli inquirenti subito dopo la sua 
liberazione: i rintocchi, il traffico, il venditore ambulante ecc.). 

Questo rallentamento nelle indagini ha forse favorito, in par¬ 
te. la colonna napoletana delle Br che, in tutto questo tempo, ha 
avuto la possibilità di riorganizzarsi e mettere in cantiere nuovi 
clamorosi progetti come i sequestri del ministro Andreatta e del 
capo della Digos napoletana. Ciccimarra, nonché attentati a ca¬ 


serme di PS e alla sede della Banca d’Italia a Roma. 

Ieri, nella vicenda Cirillo, si è inserita anche la notizia, ripor¬ 
tata da un settimanale, secondo cui Raffaele Cutolo, il boss indi¬ 
cato come mediatore per la liberazione dell’assessore, si sia «la¬ 
mentato» del trasferimento all’Asinara «minacciando» di esibire 
un «bigUetto».datogli da Piccoli. Il settimanale afferma che vari 
magistrati avevano ricevuto da fonti diverse questa notizia. La 
circostanza è stata, tuttavia, recisamente smentita dalla Demo¬ 
crazia Cristiana. 

Sempre secondo il settimanale 4 esponenti dei servizi segreti 
sarebbero andati da Cutolo nel carcere di Ascoli per «fargli 
proposte serie» ma sarebbero stati costretti a far ritorno nel car¬ 
cere dopo un iniziale rifiuto del boss, spendendo con sicurezza i 
nomi di «Cava e Piccoli come garanti dell’operazione». Anche 
queste rivelazioni del settimanale «L’Espresso» sono state pun¬ 
tualmente smentite. Il caso Cirillo,-fra visite a Cutolo, dichiara¬ 
zioni di pentiti, scoperte di covi, sembra destinato a riservare 
ancora sorprese. 


Una edificante lettura del¬ 
le •radici culturali del terrori¬ 
smo» è fornita da un articolo 
apparso sull’ultimo fascicolo 
della rivista •Affari Esteri». 
Merita di essere segnalata 
per diversi motivi. Innanzi 
tutto, si tratta di una rivista a 
suo modo autorevole, espres¬ 
sione dell’Associazione italia¬ 
na di studi di politica estera, 
del cui Consiglio direttivo fa 
parte tra gli altri Giovanni 
Spadolini. In secondo luogo, è 
a suo modo autorevole anche 
l’autore, l’ambasciatore Ser¬ 
gio Romano, capo della Dire¬ 
zione generale per le relazioni 
culturali del ministero degli 
esteri. L'articolo è in effetti il 
testo di una conferenza tenu¬ 
ta nel febbraio scorso al Rovai 
Institute of International Af- 
fairs di Londra. Un discorso, 
quindi, rivolto ad un pubblico 
scelto. Che cosa ha dunque 
detto il nostro ambasciatore 
per svolgere il tema che si era 
assegnato con un titolo sugge¬ 
stivo: The Intellectual Roots 
of Italìan Terrorism? ' 

Egli ha preso le mosse da 
lontano, procedendo però at¬ 
traverso sintesi stringenti, 
che ha avuto la modestia di 
chiamare -ipotesi di lavoro». 
Agli ascoltatori britannici 
Sergio Romano ha ricordato 
che -la sinistra democratica, 
il movimento socialista e, do¬ 
po la sua costituzione nel 
1921, il partito comunista» ri¬ 
fiutarono di attribuire al Ri¬ 
sorgimento -qualsiasi carat¬ 
tere rivoluzionario». In altre 
parole, la stona d’Italia del 
secolo XIX veniva letta come 
•una serie di rivoluzioni abor¬ 
tite». Cosi -per larghi settori 
dell’opinione pubblica italia¬ 
na, l’atto costitutivo della na¬ 
zione era illegittimo», perché 


L’Avanti!, 
Tobagì e 
i pesci 
nell’acqua 


£ fu così che Fambasciatore 
smascherò il «grande vecchio» 


aveva dato una risposta -pu¬ 
ramente nominale» alle gran¬ 
di attese rivoluzionarie dell’ 
Ottocento. In sostanza -la ri¬ 
voluzione italiana restava da 
fare». 

Mussolini capì questa esi¬ 
genza nazionale e il fascismo 
•si presentò agli italiani come 
un regime rivoluzionario», 
•non fece la rivoluzione, ma 
ne assunse gli emblemi, il ca¬ 
lendario, il linguaggio e so¬ 
prattutto ne parlò continua- 
mente». 

In fondo che cosa fece per 
vent’anni l’Italia^ -Celebrò 
una rivoluzione futura». Così 
dinanzi aWuditono inglese si 
è dischiuso lo scenario di una 
•spaghetti rivolution» dagli 
esiti imprevedibili. 

Infatti, verso la fine degli 
anni trenta -i giovani intel¬ 
lettuali fascisti di sinistra», ai 
lÀttoriali, -preparavano» la 
rivoluzione. ‘Appena tornato 
dall’URSS», nel '44, Togliatti 
capì al volo il problema, e que¬ 
gli stessi intellettuali -anda¬ 
rono ad attendere la rivolu¬ 
zione nelle file del partito co¬ 
munista». -Togliatti, come 
Sfussolini, aveva saputo in¬ 
quadrare e organizzare una 
grande esigenza insoddisfat¬ 
ta della società italiana», ave¬ 
va cioè -istituzionalizzato 1' 
attesa della rivoluzione». 

Ma poi il PCI -tenne un at¬ 
teggiamento ambiguo». Esfe- 
nuati dall’attesa, gli intellet¬ 


tuali abbandonarono il parti¬ 
to e •presero a correre il paese 
alla ricerca della rivoluzio¬ 
ne». 

Ora, se è noto che -nulla è 
più pericoloso di un esercito 
rimasto senza capo», meno 
noto è che •nulla è più perico¬ 
loso di un battaglione di "in¬ 
tellettuali organici’’, nel sen¬ 
so gramsciano della parola, a 
cui il capo non è più in g^do 
di fornire direttive e ordini di 
marcia». 

Qui vanno dunque ricerca¬ 
te -le origini del terrorismo i- 
taliano», ma non solo qui. In¬ 
fatti, -attendere un avveni¬ 
mento futuro da cui dipende 
il nostro rinnovamento» non è 
forse un -atteggiamento ca¬ 
ratteristico del mondo catto¬ 
lico»? Le -origini cattoliche» 
del terrorismo o meglio la sua 
•matrice cristiana» sono già 
spiegate in questo interroga¬ 
tivo. 

L’analisi dell’ambasciatore 
si fa'sempre più incalzante. 
Negli anni sessanta le univer¬ 
sità -si affollarono di giovani 
che provenivano in gran par¬ 
te da piccole province cattoli¬ 
che». E che cosa si era sugge¬ 
rito a questi giovani nella pe¬ 
nombra delle Chiese? Sergio 
Romano risponde: -Il parroco 
li abituava a distinguere il 
giusto dairingiusto. il peccato 
dalla virtù, il bene dal male.la 
realtà quotidiana dalla “per¬ 
fezione’’ che un giorno avreb¬ 


be immancabilmente restitui¬ 
to alla vita e ai rapporti fra gli 
uomini il loro origirutle si¬ 
gnificato evangelico». Insom- 
ma, dalle parrocchie si lancia¬ 
va un -messaggio rivoluziona¬ 
rio». -Come Mussolini e come 
Togliatti, quindi, ma con più 
lunga esperienza, i parroci a- 
vevano istituzionalizzato l’at¬ 
tesa del rinnovamento e con¬ 
trollavano in tal modo il fer¬ 
vore rivoluzionario del loro 
gregge». Ma quando, con la 
successiva •decristianizza¬ 
zione», le pecorelle lasciarono 
l’ovile, le pistole incomincia¬ 
rono a sparare. Quei giovani 
parrocchiani alla ricerca di 
una ideologia -che non con¬ 
traddicesse le verità apprese 
nell’adolescenza» la trovaro¬ 
no appunto -nei gruppuscoli 
rivoluzionari dove Giustizia e 
Terrore diventano rapida¬ 
mente sinonimi». 

Per farla breve, all’Orione 
del fenomeno terroristico in I- 
talia c’è -la crisi delle due 
maggiori burocrazie culturali 
italiane: il partito comunista 
e la chiesa cattolica». Per for¬ 
tuna resta la burocrazia del 
ministero degli esteri, che go¬ 
de ottima salute nel delicato 
settore della cultura. 

A questo punto immaginia¬ 
mo che, a furia di agitarsi sul¬ 
la sedia, qualche vecchio lord 
in ascolto abbia perso la par¬ 
rucca. 

Ma l’ambasciatore ha ras¬ 


sicurato i presenti. Il recente 
Comitato centrale del PCI 
sulla cultura ha abbandonato 
•la strategia ambivalente», 
ora agli intellettuali -non of¬ 
fre il futuro, ma il presente». 
Allo stesso tempo l’assemblea 
degli -esterni» ha deciso di 
collaborare con la DC, un’or¬ 
ganizzazione politica, che — 
deliziosa definizione — «non 
intende trasformare ma rifor¬ 
mare e rinnovare». Un capo¬ 
lavoro storico. -In ambedue i 
casi la parola rivoluzione, con 
il suo corollario terroristico, 
cede il passo a programmi al 
tempo stesso più concreti e 
ambiziosi». Grazie a Dio. gli 
Scoppola (per non parlare dei 
Del Noce) l’hanno finita con 
la rivoluzione e col verbo •tra¬ 
sformare» che nutre inquie¬ 
tanti attese. Se finalmente 
prevarrà questa -concretezza 
laica», l’Italia -avrà reciso le 
radici intellettuali del terro¬ 
rismo». 

Pensiamo che a questo 
punto i lettori siano curiosi di 
sapere, movimenti di parruc¬ 
che a parte, qual è storo la 
reazione deWuditorio •- del 
Royal Institute of Internatio¬ 
nal Affairs. Ser^o Romano, in 
una pregevole postilla, soddi¬ 
sfa puntualmente questa cu¬ 
riosità. Ci fa sapere che, giu* 
dicando •dalle domande e dai 
commenti», si è manifestata 
•una tendenza a fermare Vat- 
tenzione su alcuni dati con¬ 


creti, reali o presunti: corru¬ 
zione dell’apparato politico, 
inefficienza della macchina 
statale, ingiustizie sociali». -I 
miei interlocutori mi hanno 
lasciato garbatamente inten¬ 
dere che la situazione era for¬ 
se meno intellettualmente in¬ 
garbugliata di quanto non ri¬ 
sultasse dalla mia analisi e 
che i problemi sono quelli che 
si risolvono con la volontà po¬ 
litica e la buona amministra¬ 
zione». 

Ma la tempra del nostro 
ambasciatore non ha ceduto 
al -garbato» contraddittorio. 
Immune da quello che chiama 
un -certo terrestre buon sen¬ 
so» degli inglesi, ha proceduto 
nell’analisL È punto alla coe¬ 
rente conclusione che -nella 
battaglia contro il terrori¬ 
smo» la società italiana -è 
stretta tra due fuochi: da un 
lato l’aggressione ideologica 
dell’eversione, dall’altro te 
critiche pragmatiche delle 
democrazie occidentali». 

Ora è tutto più chiaro in 
materia di terrorismo. Sepia- 
lata questa brillante missione 
in Gran Bretagna, saremmo 
però curiosi di sapere che co¬ 
sa pensa dei risultati il nostro 
ministro degli esteri. 

In questi giorni, a torto o a 
ragione, si fa un gran parlare 
di -politica da magliari». Co¬ 
me giudicare questa esibizio¬ 
ne londinese della politica 
-culturale» della Farnesina! 
Azzardiamo finterrogativo. 
anche se con ciò sappiamo di 
fornire all’ambasciatore Ro¬ 
mano la prova inconfidabile 
deWorrido complotto in cui 
sono associati i comunisti, i 
parroci e ■ gli studiosi del 
Royal Institute 


Per TAvantU, a due anni di distanza 
da quel tremendo 28 maggio, il delitto 
Tobagi «resta oscuro». La colpa princi¬ 
pale, secondo Massimo Pini, che ha 
scritto ieri un lungo articolopubblicato 
in prima pagina, sarebbe del PM Ar¬ 
mando Spataro, responsabile, ai suoi 
occhi, di avere fatta propria, nella re¬ 
quisitoria, una tesi riduttiva di quell’a- 
troce assassinio. £^pare proprio nei 
giorni scorsi è stata resa nota l’ordi¬ 
nanza di rinvio a mudizio dei giudice 
htruttore Giorpo Caimi, che conferma 
pienamente 1 opinione del pubblico 


pienamente lòpinione del pubblico to. Naturalmente un conto son le mo- 


ministero. Ma tanfi. L’Avanti!, d’al¬ 
tronde, non è nuovo a simili sortite. 
Gii all’indomani di quell’omicidio, TA- 
vanti! si produsse in una campagna 
giornalistica tesa a indicare in taluni 
ambienti delTinformazione i possibili 
mandanti. Provvide allora il procura¬ 
tore-capo della Repubblica, Mauro 
Oresti, in reiterati incontri con la 
stampa, a ristabilire la verità dei fatti. 
Ma^ Barbone, reo-confesso di quell’ 
omicidio, ha poi circostanziatamente 
spiegato come si pervenne a quel delit¬ 
to. Naturalmente un conto son te mo¬ 


dalità di un omicidio e altra cosa è la 
ricerca delle cause che hanno provoca¬ 
to il fenomeno del terrorismo nel no¬ 
stro paese. 

Non ci sembra, però, che i giudici 
inquirenti siano stati reticenti su que¬ 
sto capitolo. T\jtto il contrario, anzi. Va 
da sé che vi sono responsabilità e anche 
grosse parchi ha fornito alibi ideologici 
ai giovani che hanno impugnato pistole 
e mitra per uccidere o pv compiere 
rapine. Per questi «maestri» non vi può 
essere indulgenza. Massimo Pini ha 
letto i fogli processuali che riguardano. 


ad esempio, la rivista •Rosso», ha riflet¬ 
tuto SUI contatti anche con esponenti 
pMitici, che dicevano i cosidaetti re¬ 
dattori di Metropoli? n suo invito, «per 
li bene della giustizia», a scavate in 
•quegli ambienti nei quali Barbone e 
soci nuotavano come d peace nelTae- 
qua», ci trova, comunque, assoluta- 
mente consenzienti, parebé ai scavi, 
però, per accertare la verità, non per 
alimentare sospetti e ambiguità. B 
punché. ovviamente, questa materia 
venga davvero approfondita aenza sal¬ 
tare alcun capitolo. 


Rivendicazioni dei Nar e dei gruppi comunisti per l’internaziona¬ 
lismo proletario - Si vuole creare tensione per l’arrivo di Reagan 

ROMA — Ottocento grammi di esplosivo hanno quasi Interamente distrutto, ieri mattina, la 
sede della redazione romana del «Daily News», il giornale americano che viene stampato a 
Roma. L’attentato (che è stato compiuto in pieno centro di Roma, a Piazza Barberini, ed è 
avvenuto sotto gli occhi di centinaia di persone), ha avuto una doppia rivendicazione: poco 
dopo l’esplosione, alla redazione milanese dell’Ansa è arrivata una telefonata dal «Nar», il 
gruppo terrorista di estrema destra. «Parlo a nome del Nar — ha detto una voce anonima al 
telefono — rivendichiamo l’attentato avvenuto questa mattina a Roma al quotidiano inglese 
"Daily News". In questo modo gli inglesi impareranno che anche gli Italiani sanno far 

scoppiare le bombe». Il gros¬ 
solano errore (il giornale è a- 
mericano e non inglese), ha 
fatto nascere tra gli investi¬ 
gatori molti dubbi sull’au¬ 
tenticità della rivendicazio¬ 
ne. L'ultima frase («gli Ingle¬ 
si Impareranno...») e chiara¬ 
mente riferita alle rozze di¬ 
chiarazioni rilasciate qual¬ 
che giorno fa da un ministro 
inglese, e riportate da qual¬ 
che quotidiano Italiano, se¬ 
condo il quale il popolo ar¬ 
gentino, essendo composto 
per lo più da Immigrati Ita¬ 
liani, sarebbe un «popolo Im¬ 
belle e di fifoni». 

PIÙ credibile, secondo la 
polizia, è la seconda rivendi¬ 
cazione. Verso mezzogiorno 
■ all’Ansa di Roma 1 «Gruppi 
comunisti per l’intemazio- 
nalìsmo proletario» si sono 
assunti la paternità dell’im¬ 
presa. L’attentato — a detta 
dello sconosciuto che ha te¬ 
lefonato all’agenzia — sa¬ 
rebbe da mettere in collega¬ 
mento con la prossima visita 
in Italia del presidente ame¬ 
ricano Reagan. Insomma, 1’ 
attentato sarebbe un primo 
segnale, preoccupante, del 
clima di tensione che gruppi 
eversivi hanno intenzione di 
creare nella città in conco¬ 
mitanza con l’aiTivo del lea¬ 
der americano. È un tentati¬ 
vo molto pericoloso, guarda¬ 
to con simpatia da chi vuole 
tagliare le gambe al movi¬ 
mento per la pace che mani¬ 
festerà a Roma nei prossimi 
giorni contro l’escalation mi¬ 
litare voluta da Washington 

ROMA — I danni provocati dall’esplosione ® contro la politica reagania- 

na. 

. Appena appresa la notizia 

dell’attentato, il presidente 
^ consiglio Spadolini ha 

A Carignano presso Tonno subito inviato un teiegram- 

MI-. II.-—..,.Mi —i'- . ma al direttore del giornale, 

Robert Cunnlngham, per e- 
_ sprimergli «la solidarietà del, 

governo italiano per 11 crimi- 
■■NFNBnvHNN m ■■■■■■ naie atto di terrorismo, che 

■ ■■ vNfBBNNBNIF ■■■ vBHNNfl colpendo un giornale prezio¬ 

so per la comunità romana 

# ■ ■ • • di lingua inglese, si pone 

iQOllfKQ di lllOChl di^t^it^eifprinciplo^ 

stltuàonale della lib^ di 
^ stampa». 

Un'ora dopo la devastazio— 

■ ■■■■"■ O _ ■■■■§* nfnwl ne della redazione del «Daily 

. ■ ■ ■ WN ■ W# MB W ■ News», negli uffici di via Bar- 

* berini si è anche recato l'am- 

_ !•» . - i- jfi basciatore americano in Ita- 

Intrappolati nel reparto miscelaggio delle ua. 

polveri • Moribondo il padre della vittima gii investigatori per ora 

. • ■ sono riusciti a ricostruire so¬ 

lo la dinamica dell’attentato. 

Nostro servizio Sembra che gii attentatori 

CARIGNANO — Gravissimo incidente sul lavoro ieri matU- siano entraU per un caso for- 
na In una fabbrica di fuochi artificiali: un operaio è morto e all’interao delm reda- 

altri due sono ricoverati in gravi condizioni al centro grandi 
usUonl dell’ospedale CTO di Torino. L’incendio che ha deva- hi 

stato l’edifìcio, intrappolando i tre lavoratori nel reparto mi- porta aperta. Probabil- 
scelaggio delle polveri, si è sviluppato poco dopo le 11 nello mente la b^ba doveva es- 
stabilimento pirotecnico di Giovanni Panzera. La fabbrica, ser collocata nel pianerottolo 
che si trova in frazione Olmi di Carignano, un centro nella dell’edifìcio. Una volta den- 

pianura a venti chilometri da Torino, dà lavoro a una trenti- tro, invece, 11 terrorista ha 

na di persone, e produce razzi pirotecnici, fuochi per le feste collocat^’ordigno in un 
dl paese, esportando ovunque l suol prodottL L’allarme viene St? l’effetto^ deflo scoonlo 

dato dagli operai (30 in tutto) che stovano lavorando negli Si ha prati^ente disfnlt- 
altri reparti, alcuni del quali sistemati In piccole casamatte tol’Sero piano deU’edifìcio.. 

lontane l’una dall’altra alcune decine di metri, proprio per npalazzoestatosgomberato 
evitare esplosioni e incendi disastrosi. Ma in pochi minuti le pe^ualche ora dai vigili del 
fiamme avvolgono i tre. Nonostante una rapida corsa fino a fuoco che hanno compiuto 
Torino con le ambulanze e rimmediato ricovero nel reparto una serie di accertamenti 
riAnlTTidzInnf». nf»r il nifi nnn oÌù nulla, da fare: SUUa Sicurezza dello Stabile. 



A Carignano presso Torino 

Incendio in una 
fabbrica di fuochi 
1 morto, duo gravi 

Intrappolati nel reparto miscelaggio delle 
polveri • Moribondo il padre della vittima 

Nostro servizio 

CARIGNANO — Gravissimo incidente sul lavoro ieri matti¬ 
na In una fabbrica di fuochi artificiali: un operalo è morto e 
altri due sono ricoverati in gravi condizioni al centro grandi 
usUonl dell’ospedale CTO dì Torino. L’incendio che ha deva¬ 
stato redifìcio. Intrappolando i tre lavoratori nel reparto mi¬ 
scelaggio delle polveri, si è sviluppato poco dopo le 11 nello 
stabilimento pirotecnico di Giovanni Panzera. La fabbrica, 
che si trova in frazione Olmi di Carignano, un centro nella 
pianura a vénU chilometri da Torino, dà lavoro a una trenti¬ 
na di persone, e produce razzi pirotecnici, fuochi per le feste 
di paese, esportando ovunque 1 suoi prodotti. L’allarme viene 
dato dagli operai (30 in tutto) che stavano lavorando negli 
altri reparti, alcuni dei qual! sistemati in piccole casamatte 
lontane l’una dall’altra alcune decine di metri, proprio per 
evitare esplosioni e incendi disastrosi. Ma in pochi minuti le 
fiamme avvolgono i tre. Nonostante una rapida corsa fino a 
Torino con le ambulanze e rimmediato ricovero nel reparto 
rianimazione, per il più giovane non c’è più nulla da fare: 
Ettore Perosino, di Monca- 


lieri, 27 anni, muore pochi 
minuti dopo il ricovero. Con 
lui. a pochi metri dal suo po¬ 
sto di lavoro, c’era 11 padre, 
Giovanni, 55 anni, anch’egli 
dipendente della ditta Pan- ' 
zera: ha ustioni sul 50 per 
cento del corpo e le vie respi¬ 
ratorie compromesse. I me¬ 
dici disperano di salvarlo. 

Altrettanto critiche sono 
le condizioni del terzo ope¬ 
ralo, Bachisio Piras, di 35 an¬ 
ni. originarlo di MonasUr ma 
residente a None, un centro 
poco lontano da Torino. Nel 
rogo ha riportato ustioni di 
secondo e terzo grado in tut¬ 
to il corpo, colpito al 90 per 
cento. 

In tutta la zona Tincidente 
ha suscitato una vasta im¬ 
pressione. Lo stabilimento è 
abbastanza noto, e cl si era 
abituati a considerare quel 
capannoni con produzioni 
così pericolose come uno dei 
tanti che costeggiano la stra¬ 
da che da La Loggia porta a 
Carignano. Per ora nè i vigili 
del fuoco nè I carabinieri di 
Moncalleri sono in grado di 
indicare le cause dell’incen- 
dio. Sembra che prima del 
divampare delle fiamme si 
sla sentita una esplosione, 
ma la circostanza non è ac¬ 
certata. 

Mentre si attendono 1 ri¬ 
sultati deU’indagine, che do¬ 
vrà certamente accertare se 
nel reparto e nella fabbrica 
del Panzera erano rispettate 
tutte le norme di sicurezza, i 
carabinieri hanno diffidato 
Il proprietario a proseguire 
l’attività. Lo stabilimento è 
andato parzialmente di¬ 
strutto nell’Incendio. 

Gigi Padovani 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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Bobano 9 27 
Verona 11 26 
Triasta 16 26 
Venezis 1S 25 
MSano 12 25 
Torino 11 25 
Curtao 11 21 
Genova 15 24 
Bologna 11 25 
Firenxa 9 27 
Pisa S 26 

Ancona 10 21 
Perugia 13 21 
Pescara 10 24 
L'Aquila n.p. 
Roma U. 10 26 
Roma F. 10 25 
Cempol». 10 18 
Beri .15 21 
MepoS 12 28 
Poterua 9 1B 
S.M.Lauca 16 24 
Reggio C. 16 25 
Messina 17 24 
Palermo 19 22 
Catania 13 28 
Alghero 9 28 
CegReri 11 25 


SITUAZIONE: I tempo suRs nostra penteoU è sempre controllato da una vasta 
area di aita pressione atmosferica che dafEteope centrorìantale si estende fino 
al Medderraneo centrale. Anche Tanticiclotw atlantico tenda a portasi verso i 
M ed rt etranao. Fra la due aee di alia pressione una pertwbstione che tende a 
sfilare immecSatsmente a nord iMTaco alpeto può provocara fenomeni di 
vaiaMNA sui settore nord-occidentale. 

S. TEMPO IN ITALIA: suSa re y oni s anantiioneS. su quale cantrM corw fa ioni 
pravalanti di tempo buorto carenarbzafe da acarse atttvitS nuvolosa ed ampie 
tona di aarem. Dwante i corso dola gkvnata è probaMa un temporanao 
aumento data mivoloaitS ad mitisn dar «co alpino o uJd en i ala. Suta ragioni 
maraSonai oondoioni di tempo vtriabta evanarinate da formazioni nuvoloae 
feragolari a hei ne ie sd ampie tene di a areno. Tamper a tura ovunque in aumenta 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 27 maggio 1982 


Fermi domani Unduslria e il Meni 


SUD 

Il 19 

giugno 
a Roma 
in oltre 
200 mila 


ROMA — Si farà il 19 giu¬ 
gno la manifestazione na¬ 
zionale per il Mezzogiorno 
e per il lavoro: quel sabato, 
conùino alla Federazione 
unitaria, Roma sarà invasa 
da non meno di 200 mila 
persone provenienti da tut¬ 
te le zone del paese. 11 lavo¬ 
ro di preparazione per que¬ 
sta grandiosa iniziativa — 
decisa daU’uItimo direttivo 
unitario — è già in fase a- 
vanzata. Sono centinaia le 
assemblee, le riunioni che 
vedono protagonisti, fian¬ 
co a fianco, i disoccupati 
meridionali e i lavoratori 
in cassa integrazione, in¬ 
sieme agli operai occupati. 

La giornata di lotta sarà 
preparata anche da incon¬ 
tri che la Segreteria della 
Federazione unitaria orga¬ 
nizzerà con le forze politi¬ 
che democratiche, per 
coinvolgerle e sensibiliz¬ 
zarle. Decine e decne di i- 
stituzìoni locali e regionali 
converranno a Roma con i 
loro gonfaloni. La segrete¬ 
ria della Federazione uni¬ 
taria ha poi dato indicazio¬ 
ne a tutte le sedi periferi¬ 
che per la preparazione di 
attivi unitari di lavoratori, 
che costituiscano il coin¬ 
volgimento più largo possi¬ 
bile in vista della giornata 
di sabato 28 giugno. 

La situazione deU’occu- 

f lozione è drammatica: alla 
ine del 1981 i disoccupati 
erano un milione e 37 mila 
nel centro Nord e 876 mila 
nel Mezzogiorno; alla cassa 
integrazione sono interes¬ 
sati 396 mila lavoratori, di 
cui 60 mila nel solo Mezzo¬ 
giorno d’Italia. Qui le nuo¬ 
ve contraddizioni, genera¬ 
te dalle politiche recessive, 
s’aggiungono a mali anti¬ 
chi, formando una miscela 
! esplosiva. 


ROMA — Industria e Mezzogiorno si fermano domani per la 
giornata nazionale di lotta indetta dalla Federazione unita¬ 
ria: quattro le ore di sciopero programmate, ma in alcune 
regioni (vedi a fianco) l’astensione dal lavoro avrà durata 
doppia, a sottolineare la drammaticità della situazione occu¬ 
pazionale e sociale. La mobilitazione è stata altissima, i lavo¬ 
ratori impegnati nei rinnovi contrattuali e quelli del Sud 
parteciperanno a manifestazioni, a cortei e comizi regionali e 
di zona, nelle città grandi come nelle piccole. 

Il calendario del comizi vede la presenza di Lama a Padova, 
di Camiti a Ravenna, di Benvenuto a Palermo, di Glovannini 
a Torino; a Bari parlerà Marini, a Trieste Garavlni, a Firenze 
Trentln, a Roma Del Piano, a Pescara Militello, a Crotone 
Anna Lola Geirola, a Caserta Masucci. La preparazione dello 
sciopero di domani coincide, in quasi tutte le regioni, con la 
preparazione degli attivi unitari in vista della giornata di 
lotta del 19 giugno (vedi a fianco). 

Una forte azione del movimento sindacale è dunque la ri¬ 
sposta, da un lato aU'arroganza confindustriale, dall’altro 
alla mancanza di una seria politica governativa per gli Inve¬ 
stimenti, per 11 Mezzogiorno, per l’occupazione. A questa a- 
zione, oltre agli operai deH’lndustria e alle regioni meridiona¬ 
li, partecipano, con modalità proprie, altre categorie. La fede¬ 
razione del trasporti CGIL, CISL, UIL ha deciso di aderire 
alla giornata di lotta, programmando astensioni diverse per i 
lavoratori del trasporto merci (in lotta per il contratto) e pier 
i lavoratoli del trasporto persone (questi ultimi sciopereran¬ 
no solo al Sud e in forma simbolica: un quarto d’ora). In 
Basilicata. Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e Sar¬ 
degna si fermeranno dalle IO alle 10.15. Dalle 8 alle 12 si 
fermeranno InVece i lavoratori del trasporto merci, mentre 
altre categorie si asterranno dal lavoro In forme e modi decisi 
a livello territoriale. 

Anche 1 lavoratori poligrafici e cartai parteciperanno allò 
sciopero di domani: lo ha comunicato la Federazione unitaria 
deirinformazione e dello spettacolo (FULIS), precisando che 
nel settore grafico editoriale e in quello della carta e della 
cartotecnica domani saranno effettuate quattro ore di scio¬ 
pero per singolo lavoratore, mentre gli addetti al giornali 
quotidiani e alle agenzie di stampa si asterranno dal lavoro 
per l’intera giornata di oggi, in modo da impedire l’uscita del 
glomalf del mattino e del pomeriggio di domani. 

Allo sclopero non parteciperanno, però, le aziende associa¬ 
te alla Confapi e buona parte di quelle aderenti all’ASAP 
(industrie dell’ENI) imprese tutte che non hanno rifiutato 
pregiudizialmente la trattativa con 1 lavoratori per i rinnovi 
contrattuali. Una parte delle aziende chimiche dell’ENI e del- 
l’ENOXy, Invece, parteciperanno allo sciopero: lo ha deciso 
la FULC (Federazione unitaria dei chimici), «come segno di 
ferma protesta per le difficoltà incontrate nel portare avanti 
il confronto sulla chimica pubblica*. 

La Federazione nazionale della stampa italiana (FNSI) af¬ 
ferma che il vasto movimento che prepara lo sciopero di 
domani «non può vedere estranei i giornalisti italiani*, i quali 
sottolineano, insieme alla federazione CGIL, CISL, UIL («im¬ 
pegnata — dice la FNSI — in una lotta senza precedenti* per 
i rinnovi contrattuali), «restrema pericolosità di scelte con¬ 
findustriali fondate esclusivamente su rifiuti pregiudiziali al 
corretto confronto sindacale*. I lavoratori del cinema — tutti 
i dipendenti delle aziende tecniche, teatri di posa, sviluppo e 
stampa, doppiaggio e noleggio e gli attori impegnati nel dop- 
piag^o di film e telefilm—- sciopereranno dalle 13 alle 17 di 
domani. Infatti PANICA — dice la federazione di categoria — 
si è sostanzialmente allineata alle posizioni confindustriali. 

La FLM — infine — ha ieri deciso di non far partecipare le 
aziende metalmeccaniche dell’ASAP allo sciopero. 1 dipen¬ 
denti delle aziende ENI collocate nel Sud, invece, vi parteci¬ 
peranno ugualmente. Per quanto riguarda i tessili, la segre- 
' teria della FULTA (federazione uhitarta di categoria) ha deci¬ 
so di confermare lò scioperò, ìfhbtivahdolo con «la forte delu¬ 
sione* per il piano di settore inviato al sindacato alcuni giomi 
fa. Per le aziende artigiane, infine, la federazione unitària ha 
valutato positivamente la disponibilità delle aziende e le ha 
quindi esentate dallo sciopero. 


Lotta alla mafia 


e insieme 


lotta per 

un nuovo sviluppo 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Lotta contro 
la mona e per lo sviluppo: con 
questa parola d'oroine mi¬ 
gliaia di lavoratori siciliani 
scendono in sciopero domani, 
astensione dal lavoro di otto 
ore e una grande manifesta¬ 
zione centrale a Palermo. 

I sindacati siciliani giungo¬ 
no a questo appuntamento 
dopo un intenso lavoro pre- 

f iaratorìo condotto anche con 
orme inedite di mobilitazio¬ 
ne. L’altro giorno, contempo¬ 
raneamente alla riunione 
convocata dal presidente del- 
l’ARS Lauricella al Palazzo 
dei Normanni sul «patto anti¬ 
mafia*, i dirigenti del sinda¬ 
cato in un albemo cittadino 
facevano la verifìca di alcuni 
impegni di batt^lia e analisi 
comune, che i sindacati ave¬ 
vano richiesto ad un arco am¬ 
pio di forze. 

Così hanno aderito con 
proprie piattaforme alla gior¬ 
nata di lotta del 28 i dirigenti 
della CNA, della Confcoltiva- 
tori e deU’Unione coltivatori, 
della Confesercenti. del sin¬ 
dacato di polizia, del sindaca¬ 
to degli inquilini. 

Forse per la prima vplta 
partecipavano adun confrón- ' 
to pubblico col sindacato rap¬ 
presentanze qualificate della 


magistratura, il procuratore 
della Repubblica. Vincenzo 
Pajno^ il presidente dell’As¬ 
sociazione magistrati. Alber¬ 
to Dellaira, il sostituto procu¬ 
ratore Guido Lo Forte^he ha 
parlato a nome della «Fonda¬ 
zione* intitolata a Gaetano 
Costa, il procuratore della 
Repubblica di Palermo truci¬ 
dato dalla mafia. 

Oltre alla preparazione 
della grande assemblea na¬ 
zionale dei delegati sindacali 
su mafìa, camorra e terrori¬ 
smo che si svolerà entro la 
metà di giugno a Ke^o Cala¬ 
bria, i sindacati sicihatii stan¬ 
no lavorando a quattro inizia¬ 
tive di settore; 1) ima confe¬ 
renza col sindacato, gli ^enti 
e i funzionari di p^izia per 
analizzare ritardi e inadegua¬ 
tezze dei servizi di prevenzio¬ 
ne e di repressione della cri¬ 
minalità organizzata; 2) un 
convegno con i lavoratori del¬ 
le banche per «squarciare il 
velo che oscura gli intrecci tra 
accumulazione illecita dì ca¬ 
pitali e sistema bancario re- 

E 'onale*; 3) un seminario coi 
voratori deU’edilizìa su ap¬ 
palti e subappalti; 4) una ini¬ 
ziativa con 1 lavoratori della 
scuola per suscitare una gran¬ 
de campagna di massa contro 
il potere mafioso. 


Tessili: la trattativa 
per il contratto 
fissata per il 14 giugno 


La Teksid nella Finsider riapre 
la via al piano acciai speciali 


NeU’esprìmere delle valuta¬ 
zioni sul recente accordo Finsi¬ 
der Fiat-FLM sul futuro della 
Teksid il primo dato da cui par¬ 
tire è senz’altro l’adesione dei 
lavoratori all’accordo. La lun¬ 
ghezza del confronto, lo stesso 
contesto drammatico di Tori¬ 
no, potevano pesare come ele¬ 
menti ulteriori di difficoltà, po¬ 
tevano portare a concentrare e- 
sclusivamente Io scontro sulle 
dimensioni delle eccedenze dei 
lavoratori, tanto il senso di una 
tappa ulteriore dell’attacco del 
padronato sia sul versante del¬ 
lo smantellamento di alcune 
realtà industriali, sia sul ver¬ 
sante «deH’operazione rivìncita 
antisindacale*. 

Sul merito dell’accordo 
quattro mi sembrano essere le 
considerazioni centrali; 

1) Il passaggio della Taksid 
nell’area pubblica chiude di 
fatto la lunga contesa sulla di¬ 
rezione nel comparto degli ac¬ 
ciai speciali, dopo la guerra tra 
Fiat e imprese pubbliche che 
ha rappresentato una delle ra¬ 
gioni della crisi attuale del 
comparto. Oggi si passa ad un 
grande gruppo integrato a dire¬ 
zione pubblica con un processo 
produttivo che può combinare 


l’alto forno al forno elettrico, 
con una potenzialità produtti¬ 
va capace di fare i conti con i 
giganti europei II processo di 
integrazione è ancora nella fase 
della costruzione: investimenU 
necessari, trasporti, commer¬ 
cializzazione e innovazione di 
prodotto, ricerca e specializza¬ 
zione degli stabilimenti, unità 
di comando all’interno del 
comparta L’accordo è impor¬ 
tante per la Teksid, fa emerge¬ 
re gli acciai inossidabili come 
un grande punto di forza degli 
acciai spedali, che poggia sull’ 
asse Temi-Torino. 

2) n confronto sulla Teksid 
doveva essere l’occasione per 
riaprire il discorso generale su¬ 
gli aedai spedali partendo ap¬ 
punto dal giudizio negativo del¬ 
la FLM su questa parte del pia¬ 
no di settore per la siderurgia. 
Questa riapertura è oggi giudi¬ 
cata positiva perfino dal Mini¬ 
stero delle Partedpazioni sta¬ 
tali che parla di riscrivere tale 
parte del piano nei punti fon¬ 
damentali. 

3) n sistema di verifiche e ga¬ 
ranzie sulla occupazione e gli 
organid rappresenta un ele¬ 
mento di novità positiva, sìa 
per gli spazi di intervento che 


apre al consiglio di fabbrica e al 
sindacato sul problema del rap¬ 
porto impianti-organizzazione 
del lavoro-organid, sìa per il 
modo come viene affrontata la 
questione d^jli «eccedenti* al 
cui rientro devono essere con¬ 
dizionate le verifiche trimestra¬ 
li sugli organici, e soprattutto 
quella generale di ottobre. 

4) L’intervento della Fiat con 
una attività sosUtutiva per 500 
posti di lavoro; nel panorama 
attuale delle relazioni indu¬ 
striali è senz’altro questo un 
fatto positivo. La Fiat resta nel¬ 
la società acciai speciali con 
una quota consistente; l’ap- 
prowìgionamento presso Fin¬ 
sider che sembrava essere uno 
dei ponti del contendere, si è 
articolato positivamente nell’ 
accordo. Lo stesso modo di di¬ 
scutere sugli organid (impian¬ 
ti organizzazione del lavoro), 
impana anche la Fiat. Ci chie¬ 
diamo: l’accordo può diventare 
«importante» arKhe per la Fiat? 
Oppure si vuol continuare a 
battere la strada dell’oltranzi¬ 
smo nelle relazioni con il sinda¬ 
cato? 

Luigi Agostini 

(Segretario nazionale FLM) 


Anche la DC 
rilancia la 
cogestione 
alla tedesca 


ROMA — Anche la DC si d- 
menta sul terreno della demo¬ 
crazia industriale: vuole, infat¬ 
ti, presentare una sua propo^ 
di legge la cui prindpale novità 
è la costituzione nelle imprese 
di un «consiglio di garanzia» i 
cui membri sono eletti per un 
terzo dall’assemblea degli azio¬ 
nisti, per un terzo dai dipen¬ 
denti della sodetà e per il resto 
sono cooptati tra «persone indi- 
pendenti* dall’azienda su una 
lista formata ed aggiornata an¬ 
nualmente dal CNEIL. Proprio 
il Consiglio Nazionale dell’Eco¬ 
nomia e Lavoro dovrà avere, se¬ 
condo la DC, un rudo maggio¬ 
re. Indire verrebbe istituito un 
•coUmo arbitrale* con il com¬ 
pito m deridere nel caso di vio¬ 
lazione degli didighi dell’im¬ 
presa o dei dipeiidenti. Tale 
collegio è composto da un rap- 
imsentante oell’imprenditore 
e da uno dei sindacati. 11 modd- 
lo co^estnmario t ed esco, dim- 
que, e fino in fondo d’ìHàrazio- 
ne per questo progetto DC al 
quale hanno latrato anche e- 
sponenti sindacali della CISL. 


La Sip dopo due anni torna 
in attivo: +255 miliardi 


riforma della scuola 


ROMA — n bilancio ’81 della 
Sip si è chiuso con un attivo di 
2^ miliardi di lire. La Sip, 
dunque, toma dopo due anni a 
distnbuire dividendi agli azio¬ 
nisti (100 lire). Questo e il dato 
emerso ieri al termine dell’as¬ 
semblea degli azionisti riunita¬ 
si a Torino.^ropre nello stesso 
anno ’81 gli investimenti sono 
ammontati a 2250 miliardi di 
lire, 80 in più di quelli che era¬ 
no stati programmati. Le rea¬ 
lizzazioni sono state quasi un 
milione e mezzo di colleeamen- 
ti; un ampliamento della rete 
telefonica urbana ed extra-ur¬ 
bana per complessivi 3 milioni 
e 800 mila chilometri di circui¬ 


to, incrementando così il traffi¬ 
co extraurbano del 7,5 per cen¬ 
to per un totale di tre miliardi e 
mezzo di comunicazioni. 

Nel prossimo quinquennio 
gli obifìttivì della Sip prevedo¬ 
no investimenti per oltre ven- 
tunoroila miliardi. 

Secondo il presidente della 
sodetà, Ottonno Beltrami, il 
«recuperato equilibrio econo- 
roico-fìnanziano è rafforzato 
dalla recente manovra tariffa¬ 
ria (criticata da più porti e, in 
primo luogo dal PCI) che, pur 
contenuta al di sotto del tasso 
di inflazione, garantisce—con¬ 
tinua il presidente Sip — un in¬ 
cremento di ikavi programma¬ 


to nel tempo con positivi rifles¬ 
si suH’indotto, che può pro¬ 
grammare razionalmente l’atti¬ 
vità, e sulla stessa occupazione 
del settore, oltre 300 mila lavo¬ 
ratori*. 

n vice-presidente e ammini¬ 
stratore delegato della Sip, 
Paolo Benzonl ha onnundato 
che il primo quadrimestre dell’ 
anno in corso conferma che l'a¬ 
vanzamento dei lavori consen¬ 
tirà alla flne di quest’anno di 
raggiungere gli oMettivi degli 
850 mila nuovi abbonati e un 
ampliamento della rete telefo¬ 
nica per 4 milioni e 600 mila 
chilometri di circuito. 
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Sedìcimila posti 
in menOy mentre 
la Regione 
rinuncia ad agire 


CALABRIA 

Dallo sciopero 
ad una grande 
manifestazione 
per il 28 giugno 


Dal corrispondente 
PESCARA — Venerdì i lavo¬ 
ratori abruzzesi hanno un 
motivo in più per scendere in 
lotta: l’assoluta incapacità 
della giunta regionale di af¬ 
frontare, per quel che le com¬ 
pete, la crisi. È stata quindi 
una scelta opportuna quella 
compiuta dai sindacati regio¬ 
nali di estendere la durata 
dello sciopero generale da 
quattro a otto ore e di propor¬ 
re come controparte anche il 
governo regionale. È una de¬ 
cisione, infatti, che coglie il 
significato vero di quanto sta 
accadendo in Abruzzo: .una 
regione meridionale che man¬ 
tiene, nonostante la crisi, e- 
nergie e potenzialità grandi, 
le quali vengono tuttavia 
completamente vanificate 
dalla mancanza di una seria 
azione di governo da parte 
della giunta regionale. E così 
nel corso degli ultimi due an¬ 
ni si sono perduti sedicimila 
posti di lavoro, di cui settemi¬ 
la hell’industria- manifattu¬ 
riera. TYa il 1980 e il 1981 la 
disoccupazione è aumentata 


di altre 5 mila unità e le ore di 
cassa integrazione si sono 
quasi raddoppiate. Questo 
restringimento grave della 
base occupazionale viene a 
verificarsi in una società da 
cui vengono avanti richieste e 
bisogni nuovi di servizi e di 
cultura, in cui permangono 
antichi squilibri sociali e ter¬ 
ritoriali, rischiando di pro¬ 
durre vasti processi di emar¬ 
ginazione socitUe. 

Per affrontare ed avviare a 
soluzione questi problemi oc¬ 
correrebbe un’iniziativa pun¬ 
tuale da parte della Regione 
in settori la cui qualificazione 
e il cui sviluppo sono indi¬ 
spensabili per la vita dell’ap¬ 
parato produttivo e per i qua¬ 
li l’ente ha competenze di 
grande rilievo: la formazione 
professionale, i servizi alla 
produzione, le aree attrezza¬ 
te, gli incentivi all’assocìazio- 
nismo e alla cooperazione, la 
qualificazione e Io sviluppo 
del sistema dei trasporti e di 
quello della distribuzione, gli 
interventi per il risparmio e- 
nergetico. 

Tiziana Arista 


CATANZARO — Sarà di ot¬ 
to ore, anziché di 4, a Crotone 
e Reggio Calabria lo sciopero 
di domani, venerdì 28, in oc¬ 
casione della fermata genera¬ 
le nel sud. A Crotone, in peir- 
ticolare, parlerà Anna Lola 
Geirola, della segreteria na¬ 
zionale della CGIL. Iniziative 
e assemblee si terranno, oltre 
che a Crotone e a Reggio, in 
tutti e dieci i comprensori 
della Regione. 

Ieri, a Roma, presso la Di¬ 
rezione del PCI, una delega¬ 
zione del Comitato' regionale 
della Calabria guidata dal se¬ 
gretario Fabio Mussi ha avu¬ 
to un incontro con ì compagni 
Cbiaromonte e Borghini. So¬ 
no stati esaminati i problemi 
della regione, la cui crisi eco¬ 
nomica e sociale rischia di di¬ 
ventare vera e propria crisi 
della democrazia. 

Il governo, ancora una vol¬ 
ta in questi giorni, ha dimo¬ 
strato di non avere affatto co¬ 
scienza dell’acutezza della 
crisi calabrese. L’ipotesi a- 
vanzata dal ministro De Mi- 
chelis, nel recente incontro a 
Roma con il sindacato, è una 
ulteriore beffa per le popola- 
zionL-Lungi dal defìm're un 
serio |>iano di intervento in¬ 
dustriale delle Partecipazioni 


statali si è presentata una ri¬ 
proposizione di generici im¬ 
pegni la cui attuazione, a co¬ 
minciare da quelli per Gioia 
Tauro, è stata più volte disat¬ 
tesa. 

E un vero e proprio elenco 
di tutte le promesse fin qui 
non mantenute, dopo che il 
governo ha dichiarato ripetu¬ 
tamente, anche di recente ai 
sindacati, di non volerle man¬ 
tenere. Il PCI è impegnato 
nazionalmente a rilanciare 1’ 
iniziativa per riproporre la 
Calabria come una delle que¬ 
stioni politiche e sociali più 
acute. 

Duremte la riunione sono 
state verificate le ipotesi su 
cui si sta lavorando per defi¬ 
nire una «proposta complessi¬ 
va del PCI per lo sviluppo 
della Calabria* neH’ambito 
del programma nazionale 
messo ^unto in questesetti- 
mane. Tale proposta sarà nei 
prossimi giomi precisata da 
un apposito gruppo di lavoro 
e discussa poi con le forze sin¬ 
dacali, imprenditoriali e cul¬ 
turali della regione. Sarà pre¬ 
sentata infine nel corso di 
una manifestazione di massa 
che si terrà in Calabria lunedì 
28 giugno con la partecipazio¬ 
ne del compaio Gerardo 
Cbiaromonte. 


ROMA — Il primo incontro per il rinnovo dei contratti è fissato. 
Lo ha annunciato ieri mattina la FULTA (il sindacato unitario 
dei lavoratori tessili, deH’abbigliamento e calzaturieri) in un 
incontro convocato per la presentazione ufficiale della piattafor* 
ma per il rinnovo del contratto nazionale dei 390 mila lavoratori 
tessili dipendenti delle imprese artigiane. La Confapi — la con* 
federazione delle piccole e imprese ha infatti dato 

acuito alla dissociazione esplicita dàlia posizione di chiusura 
preghidiziale sui contratti annunciata dalla ConAndustria, con* 
vocando il sindacato a un primo incontro per il 14 giugno prossi¬ 
mo a Bologna. Le aziende della Confapi, ha confermato la FUL* 
TA, sono quindi esentate dallo sciopero nazionale che fermerà. 


tutta rindustrìa italiana nella giornata di domani. Per i dipen* 
denti delle aziende tessili artigiane, invece, i margini di tempo 
sono ancora un po’ più ampi. II contratto in \igore —• un contrai* 
to che una delle associazioni delle imprese artigiane, la CGA, 
non ha mai firmato —^ scade infatti alla fine di agosto. Prose* 
guendo in una tradizione ormai consolidata il sindacato ha av* 
viato comunque per tempo la consultazione nella categoria con . 
una riuniohedei consigli generali delia Fólta, cui hanno fatto 
segqito decine di assemblee di aziende e di zona venerdì scorso. 
A Chianciànò, infine, un’assemblea con circa 300 delegati ha 
varato il testo della piattaforma che ora è stata inviata alle 
controparti. 


Respinto in pretura 
il primo ricorso 
contro Raccordo 
dell*Alfa Romeo 

MILANO — Èstato respinto il 
primo ricorso che una trentina 
dì operai dell’Alfa Romeo ave¬ 
vano presentato per contestare 
la l^ttimità della cassa inte¬ 
grazione prevista dall’ultimo 
accordo sindacale. La decisione 
è stata depwtata ieri mattina 
in cancelleria dal pretore MDbs- 
similla Dì Ruocco, che lunedì 
scorso aveva ascoltato le parti 
in causa. Il magistrato ha rite¬ 
nuto infondato il ricorso propo¬ 
sto da 30 dei 5.708 operai messi 
in cassa inti^razìone fl 18 mar¬ 
zo scorso, dopo l’accordo sotto- 
scritto tra l’azienda e i sindaca¬ 
ti. 

I ricorrenti, rappresentati 
dagli avvocati Leon e Civitelli, 
chiedevano la dichiarazione 
dell’illegittimità dell’accordo 
siglato tra l’Alfa e i andatati e 
la cons^uente reint^razione 
nel posto di'lavoro. CSóntesta- 
vano inoltre il crHorio di scelta 
operato per disporre il prowe- 
dimento di soqiemèone. Ika ì 
tkortenti, che r^ipreaentano 
circa trecento operai measì in 
cassa interazione, figura al¬ 
cuni dele^ti di settore e invali¬ 
di 



certificati 
di credito 


godimento giugno 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino all’8 giugno 

prezzo di emissione 


98 % 


con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza giugno 1982 


certificati biennali 


certificati quadriennali 


rendimento annuo per il primo semestre 


22 % 


circa 


prima cedola semestrale 

10 % 

cedole successive 


rendimento 
BOT semestrali + U^40 


rendimento 
BOT semestrali + X ^00 


Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione *— 
presso la Banca d’Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ” giugno 1982. AU’atto della sottoscrizione per le 
operr*zioni in contante dovranno essere versati i dietimi d’interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l’importo di Lire 2 per ogni 100 di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 
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Ci risiamo 
nuove tasse 
per tutti 
e sgravi 
al capitale 

In seno al governo sì discute su dove colpire 
Gli strumenti per la lotta alPevasione fìscale 



Rino Formica 


ROMA — Il ministro delle Finanze Rino Formica è stalo invitato a riferire alla Commissione 
Finanze e Tesoro del Senato sull’insieme della manovra fiscale con cui 11 governo Intende 
fronteggiare 11 disavanzo del bilancio statale e, al tempo stesso, ridurre le diseguàglianze di 
gravame fiscale sulle imprese e le persone. L’audizione è prevista la prossima settimana. 
L’Invito è partito da un intervento del sen. Bonazzi (PCI) sul provvedimento tAgevolazioni 
fiscali per l’ampliamento del mercato azionario» presentato dal governo con procedura d’ur¬ 
genza ed approvato nella se¬ 
duta di Ieri a maggioranza 
(andrà in aula la settimana 
prossima). 

Il sen. Bonazzi ha fatto ri¬ 
levare che, mentre si annun¬ 
cia l’aumento del disavanzo 
statale da 50 mila a 70 mila 
miliardi e si minacciano 
nuove -Imposte, il governo 
manda avanti provvedimen¬ 
ti non coordinati fra loro che 
comportano la rinuncia a ri¬ 
scuotere imposte. «Anche 
questa legge — ha detto Bo¬ 
nazzi — non può prescindere 
dal quadro d’insieme delle 
misure fiscali che si prospet¬ 
tano»; l’impostazione del 
provvedimento che esenta 
da imposte i redditi che le so¬ 
cietà azionarie conseguono 
attraverso la vendita di titoli 
al pubblico. A parere del re¬ 
latore, Borlanda, e del presi¬ 
dente della commissione. Se¬ 
gnane, questa siiecie di prov¬ 
vedimenti rinuncia a de¬ 
terminati prelievi fiscali sul 
reddito di capitali, prevista 
anche dalla Vlsentinl-bis e i 
fondi comuni mobiliari (all’ 
esame della Camera) — sa¬ 
rebbero da mandare avanti 
indipendentemente dalle e- 
sigenze fiscali generali in 
quanto «diretti ad incentiva¬ 
re il flusso di nuovo rispar¬ 
mio verso gii investimenti». 

FORMICA — Invece, lo 
stesso ministro delle Finan¬ 
ze ha ammesso, in più occa¬ 
sioni, che nemmeno le azioni 
proposte per Incentivaré gli 
investimenti (o raUmento 
del capitale delle imprese) 
sono coordinati fra loro. Al 
congresso della Lega il mini¬ 
stro Formica ha ammesso 
che esistono ostacoli fiscali, 
diseguaglianze di tratta¬ 
mento, che frenano il versa¬ 
mento di quote più elevate 
da parte dei soci di imprese 
coop e quindi gli investimen¬ 
ti. SI è impegnate a perequa¬ 
re il trattamento delle quote 
dei soci ai trattamento fatto 
per le piccole imprese e gli 
impieghi di piccolo rispar¬ 
mio d’interesse sociale. Il 
ministro Formica, inoltre, è 
tornato a sollevare — in una 
intervista a «Panorama» — il 
problema della esenzione fi¬ 
scale totale oggi accordata ai 
redditi derivanti da investi¬ 
menti in BOX e altri titoli. 

, In una conferenza stampa 


Alla Fiat di nuovo 50 mila 
in cassa ihtegraiione 
Nuove sospensioni a luglio 

Dopo TAlfanord anche alPAlfasud bloccata la produzione per 15 
giorni - Diminuiscono le vendite di auto nel primo quadrimestre 


MILANO — Continua l’altale¬ 
na fra lavoro a pieno ritmo e 
cassa integrazione nelle azien¬ 
de dcH'auto. Lunedi, nel grup¬ 
po Fiat, inizia uno dei periodi 
di sospensione della produzio-, 
ne già concordati con il sinda¬ 
cato, ma già l’azienda ha richie¬ 
sto un ulteriore intervento, non 
previsto, della cassa integrazio¬ 
ne per il mese di luglio. Gli ope¬ 
rai sospesi per una settimana 
da lunedì prossimo sono circa 
50 mila; quelli interessati alla 
cassa integrazione in luglio cir¬ 
ca 36 mila, delle fabbriche set¬ 
tentrionali come di quelle me¬ 
ridionali del gruppo. 

All’Alfanord il lavoro è ripre¬ 


so a pieno ritmo lunedì scorso 
dopo quindici giorni di fermata 
degli impianti; contempora¬ 
neamente è iniziato un periodo 
di cassa integrazione, sempre di 
quindici giorni, all’Alfasud. 
Nella sua richiesta aU'Inps, la 
Fiat parla di flessione del mer¬ 
cato, di contrazione della do¬ 
manda e di necessità, quindi, di 
ridurre gli stock. Le previsioni 
di un 1982 sfavorevole all’auto, 
dopo alcuni anni in cui il mer¬ 
cato italiano aveva secato un 
continuo aumento delle vendi¬ 
te, sembra confermato dai dati 
del primo quadrimestre. 11 calo 
delle consegne è dello 0,44 per 
cento (ma solo in aprile le ven¬ 
dite sono diminuite de) 5,9 per 


cento rispetto allo stesso me.se 
deirsi). Il dato più preoccu¬ 
pante resta però la riduzione 
della quota di mercato delle ca¬ 
se automobilistiche italiane. La 
crisi di mercato esiste, ma la 
debolezza della nostra indu¬ 
stria fa il resto. La Fiat è passa¬ 
ta dal 43,7 per cento sul totale 
delle vendite di marzo al 42,1 
per cento di aprile, l’Alfa dal 7 
al 6,1 per cento. La sola Lancia 
- Auto Bianchi è salita dal 6,3 
per cento di marzo al 7,9 di a- 
prile, in un quadro complessivo 
che però vede le industrie ita¬ 
liane coprire in aprile il 57,8 per 
cento del mercato contro il 59,1 
del primo trimestre ’82. 


Oggi coaferenza nazionale 
del Pei per un nuovo 
sviluppo delle ferrovie 

Primi risultati per i consigli dei delegati dei ferrovieri del com¬ 
partimento di Roma - Netta affermazione della Filt-Cgil 


ROMA — Al teatro Centrale (via Gelsa) di Ro¬ 
ma si svolge oggi, con inizio alle 9,30, la confe¬ 
renza nazionale del PCI sul tema: «Per un nuovo 
sviluppo del sistema ferroviario italiano». La re¬ 


lazione sarà tenuta dal compagno Lucio Liberti¬ 
ni responsabile della Sezione trasporti. Conclu¬ 
derà il compagno Giorgio Napolitano, presiden¬ 
te del gruppo comunista della Camera. 


Alle elezioni hanno parteci¬ 
pato oltre il 75 per cento dei 
lavoratori, la Cgil ha conquista¬ 
to il sei per cento in più di dele¬ 
gati con un rinnovamento che 
ha sfiorato il 65 per cento dei ^ 
quadri sindacali. Questi sono i 
primi dati delle elezioni dei 
consigli dei delegati dei lavora¬ 
tori delle ferrovie avvenute nei 
giorni scorsi in diversi impianti 
de) compartiinento di Roma. 
Una conferma in più, insomma, 


se ce ne fosse stata la necessità) 
della ripresa di fiducia e di par¬ 
tecipazione verso le organizza¬ 
zioni confederali. 

Le elezioni hanno rappresen¬ 
tato anche l’introduzione di al¬ 
cune novità: sono stati eletti 
anche dei lavoratori senza tes¬ 
sera (alla stazione di Roma 
Termini ad esempio ne sono 
stati eletti sette) che secondo il 
documento unitario sottoscrit¬ 
to dai tre sindacati a livello re¬ 


gionale avranno sei mesi di 
tempo per .decidere» in quale 
confederazione iscriversi. Ma 
torniamo ai dati. A Termini la 
percentuale dei votanti è stata 
del 72 per cento (su un totale di 
2429) con una netta afferma¬ 
zione dei delegati della Filt- 
Cgil; nel compartimento di La¬ 
tina il dato della partecipazio¬ 
ne è anch’esso alto (72% ) come 
d’altronde a Cassino (82%) do¬ 
ve diventa il primo sindacato e 
a Orte (74% ) dove è passata da 
6 e 14 seggi. 


tenuta ieri, Formica ha detto 
che l’intervistatore di «Pano¬ 
rama» ha un po’ forzato il 
suo pensiero, ma il problema 
rimane: se il Tesoro offre 11 
22% di interesse esentasse, 
gli impieghi produttivi, non 
altrettanto redditizi, vengo¬ 
no «spiazzati». Non c’è solo 
un problema di entrata ma 
anche di evitare che le agevo¬ 
lazioni fiscali servano a pre¬ 
miare le posizioni di attesa, 
di rendita, da parte del ri¬ 
sparmiatore. E soprattutto 
di evitare lo spreco di «spesa 
fiscale», riservando le agevo¬ 
lazioni agli investimenti pro¬ 
duttivi. 

L’IRPEF — Nell’incontro 
con i giornalisti Formica ha 
detto che nel 1981 sono stati 
fatti 271.744 accertamenti 
recuperando 1217 miliardi di 
imponibile. Il ministro con¬ 
corda che il peso delle impo¬ 
ste ricade oggi più che mai 
sui lavoratori. Le modifiche 
approvate pier l’IRPEF dal 
consiglio dei ministri lascia¬ 
no in piedi una parte dell’ag¬ 
gravio portato dall’inflazio¬ 
ne e sottopongono a prelievo 
eventuali adeguamenti con¬ 
trattuali del salario, anche 
minimi. Facendo l’ipotesi di 
incrementi salariali (lordi d’ 
inflazione e tutto) pari al 
16% l’operalo-tipo pagherà 
nel 1982 il 14% di imposta 
sull’intero salario. ■ 

Lo spostamento ulteriore 
del prelievo sul salario è là 
contropartita dello schiera¬ 
mento che si è formato fra i 
partiti della destra contro il 
varo di strumenti efficaci di 
lotta all’evasione: intervento 
della magistratura appena 
acquisiti elementi gravi di e- 
vasione; accertamenti sui 
conti bancari a carico di con¬ 
tribuenti di cui si abbiano 
documentate ragioni di in¬ 
dagine; sviluppi di adeguati 
metodi e apparati per vaglia¬ 
re la posizione. Il ministro 
Formica dice, naturalmente, 
di volere questi strumenti di 
accertamento. Accusa il mi¬ 
nistro Andreatta, in partico¬ 
lare, di osteggiare alcune 
delle sue iniziative. Ma pro¬ 
prio per questo l'iniziativa 
comunista pier un chiari¬ 
mento della piolitica fiscale 
del governo coglie nel segno. 


Per il gas 
algerino 
c'è urgenza: 
cinque 
ministri 
da Spadolini 

ROMA — n presidente del 
Consiglio Spadolini ha riuni¬ 
to a Palazzo Chigi i ministri 
Colombo, Andreatta, Marco- 
ra. De Michelis e Capria per 
esaminare ancora una volta 

I termini dell’accordo di for¬ 
nitura per il gas proveniente 
daH’Algeria. Dall’accordo in 
seno al governo dipende l’av¬ 
vio a conclusione di una trat¬ 
tativa che sembra ostacola¬ 
ta. oltre che da problemi di 
prezzo, da sottintese strate¬ 
gie politiche generali. Gli 
ambienti finanziari degli 
Stati Uniti continuano a por¬ 
tare avanti le loro campagne 
contro l’acquisto di gas da a- 
ree esterne all’Europa occi¬ 
dentale sostenendo: 1) un ga¬ 
sdotto proveniente dal Mare 
del Nord, area norvegese ol¬ 
tre Il circolo polare artico, 
può integrare a sufficienza I 
bisogni dell’Europa centrale; 
2) la domanda di gas è in de¬ 
clino, non avrà in futuro in¬ 
crementi molto elevati; 3) 1 
gasdotti sono più costosi di 
quello che si dice. Questi ar¬ 
gomenti sono rivolti contro 

II gasdotto siberiano ma an¬ 
che contro 1 progetti italiani 
di un ampliamento delle for¬ 
niture daH’Africa, verso la 
Nigeria, e il Medio Oriente. 
Sta di fatto che il gasdotto 
con l’Algeria è già costruito e 
l’Italia ha urgente bisogno di 
forniture supplementari di 
gas. Queste sarebbero dispo¬ 
nibili fin dal prossimo inver¬ 
no, alleggerendo il ricatto 
petrolifero sul mercato ita¬ 
liano. 


Rappresaglia 
antisindacale 
a Palermo 
Sospesi 
due vigili 
del fuoco 


ROMA — Un grave atto di 
rappresaglia antisindacale 
attuato dal comandante dei 
vigili del fuoco di Palermo ri¬ 
schia di far saltare il codice 
di autoregolamentazione 
dello sciopero che la catego¬ 
ria attua scrupolosamente 
da anni. La minaccia viene 
dalla segreteria nazionale 
della Funzione pubblica- 
Cgil che ha chiesto un imme¬ 
diato incontro con il mini¬ 
stro Rosoni e la revoca del 
provvedimento disciplinare 
nei confronti di due vigili del 
fuoco. 

I fatti. L'8 maggio in occa¬ 
sione dello sciopero naziona¬ 
le della categoria il coman¬ 
dante di Palermo ordinava 
ad un vigile del fuoco autista 
in sciopero, di condurre un 
automezzo pur avendo di¬ 
sponibili altri lavoratori con 
analoga qualifica disponibili 
perche non aderenti all’azio¬ 
ne di lotta. L’autista rifiuta¬ 
va richiamandosi al diritto 
di sciopero, sostenuto In que¬ 
sto dal dirigente locale della 
Cgil. Il comandante ha so¬ 
speso dal lavoro sia l’autista, 
sia il dirigente sindacale e li 
ha denunciati alla magistra¬ 
tura. 

La vicenda necessita di 
spiegazione. I vigili del fuo¬ 
co, cos) stabilisce il codice di 
autoregolamentazione, 
quando scioperano rimango¬ 
no, ovviamente senza perce¬ 
pire stipendio, in sede pronti 
ad intervenire in tutti 1 casi 
di urgenza e di soccorso alle 
popolazioni che fossero ne¬ 
cessari. Una «civile respon¬ 
sabilità» — dice il sindacato 
— che 11 comandante di Pa¬ 
lermo ha voluto colpire. 



Da oggi, alle Concessionarie Renault inizia una nuova era: 
chi cerca un’auto d’occasione trova più soddisfazione. 

Ecco quello che oggi vi garantisce Renault 

Occasioni di tutte le marche: 

auto d’occasione di qualsiasi marca e modello, su misura per 

ogni esigenza. 

Occasioni con garanzia nazionale: 

auto d’occasione garantite 6 mesi in tutta Italia e senza limiti 

di chilometraggio. 

Occasioni '^selezione controllata'^ 

auto d’occasione con tessera di controllo che attesta lo stato 
degli organi meccanici e della carrozzerìa. 

Occasioni veramente vantaggio^: 

auto d’occasione a prezzi davvero imbattìbili. 





Antrmiercato 

deU’Ocxiasione 



ìi facili da trovare: 

i Concessionari Renault, attraverso la propria organizzazione 
e la propria rete autorizzata, ricercheranno gratuitamente Tauto 
richiesta impegnandosi a dare una risposta entra 30 giorni 

Occasioni che si possono cambiare: 

ì Qincessionarì Renault vi ritirano allo stesso prezzo - , 


entro 30 giorni - Ì’«ito acquistata in cambio di im’altra 
d’occasione di prezzo uguale o superiore, oppure di una 
Renault nuova. 

Occaskmi coh minimo anticipo: 

Pauto d’occasione vi i consegnata con un minimo antìcipo in 
contanti e anche senza cambiali mediante uno speciale 
sisteina di finanziamento con il Credito DIAC Itali^ che 
consente lunghe nrteazìoni mensili ai tassi minimi di interesse. 

bndtre, dai IS al 31 Maggio: 

• apenun anche sabato e domenì^ 

• rateazioni di 42 mesi sulle occasioni con garanzia 

• nazionale e 36 mesi sulle occasioni con la tessera 
"selezione ctmtrollata”; 

• antìcipo minimo: anche solo 250.000 lire; 

> siihpàtìd regali per grandi e bambini. 


Dal 15 al 3i Maggior apertura anche sabato e domenica 
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Giovedì 27 maggio 1982 


contro 


sterminio 


La biografìa di Eberhardt Horst 


La ragion dì Stato 
genera mostri 







GEORGE STEINER - «Il processo di San Cri* 
stobal», Rizzoli, pp. 166, L. 10.000. 

I cmostrì» sono ancora fra noi, Tcolocausto» 
sembra ritornare, riprodursi come timore o 
come riscatto: gli uni e Taltro fanno parte del 
paradosso che par dominare la storia. Supera¬ 
re la logica (illogica?) del paradosso non è cosa 
semplice, forse è impossibile; è possibile inve¬ 
ce battersi contro i most^ Indentificarli, 
prenderne coscienza: ciò è possibile come 
scelta di vita e di libertà nel mondo in cui 
siamo necessitati a vivere, che dai mostri, dal¬ 
la dolorosa realtà degli olocausti, dall’irrazio¬ 
nalità della morte e dello sterminio è forte¬ 
mente condizionato, se le cronache ci parlano 
ancora di guerre assurde, di assurde e irrazio¬ 
nali repressioni della libertà individuale e 
collettiva, di offese al diritti dell’uomo, di ter¬ 
rorismo, di violenza. 

Vuoi che la presenza dei mostri appunto 
della violenza e dello'sterminio ^ mòtivàta 
dalla «ragion di Stato», vuoi che si motivi dà 
ideologìe razzistiche o da dogmi e da settari¬ 
smi religiosi o dalla ricerca dell’esistere indi¬ 
viduale attraverso la prepotente distruzione 
degli altri, il qiiadro generale dcd mondo che 
ci ospita è comunque fosco e tetro. Il parados¬ 
so sembra aver la meglio sulla logica e sulla 
razionalità e rischia di provocare impotenze e 
rassegnazioni, richiamarci alla suggestione 
dell’amor/ati di nietzschiana memoria. 

George Steiner, ebreo poliglotta, inàgne 
studioso di letteratura inglese e di letterature 
comparate, saggista aperto a interessi filosofi¬ 
ci e autore di un noto saggio su Martin Hei¬ 
degger, è da sempre un analista acuto e ^re- 


giudicato della condizione del mondo che ab¬ 
biamo prima tratteggiato, avendo cercato a 
fondo, esplorato con coraggio le conseguenze 
del grande olocausto, cioè dell’orrore dei 
campi di concentramentò nazisti, sulla cultu¬ 
ra del mondo attuale, compresa la cultiua e- 
braica alla quale egli, ma Ubero da dogmati¬ 
smi, appartiene. - : 

SI che non è da meravigliarsi se ha eletto a 
protagonista del suo primo romanzo (scrìtto in 
lingua inglese) proprio il paradosso, svilup¬ 
pandone le ra^oni fino alle conseguenze e- 
. streme, coinvolgendo nella sua analisi, anche 
‘ nella resa fantastica propria deUa creazione 
artìstica, ragion di Stato, razzismo, religione, 
rha anche una considerazione dell'uomo che 
non p^ò esser diviso nettamente fra essere 
razionale ^ essere irrazionale. 

Vediamò l’ordito del romanzo: Hitler non è 
morto,,una mt^lia israeliana lo trova, vec- 
chiiBdrnb e.disfatto, in una selvaggia e isolata. 
zona ptfurìze del Brasile; attorno alla notizia 
■ deU’oiinai inatteso ritrovamento si scatena 
una furiosa battaglia di interessi e di ragioni 
di Stato, di calcoU poUtìci e di lusinghe e tra- 
neUi tipici dei mass-media. Ma la consegna di 
Israele è netta e precisa: non lasciatelo morire, 
non ve lo fate sottrarre, non lo cedete a quei 
calcoU o a queUe lusinghe, «abbiatene cura 
più che se fosse l’ultimo figUp di Giacobbe». 

deve essere processato e gli sarà consenti¬ 
to di parlare, n romanzo si svolge, awenturo- 
.so di pensiero, di incalzanti contraddittorie 
«verità, fino a culminare neU’autodifesa del 
. .vecchio sterminatore. 

. E, ^ dice il vecchiardo, io sterminai, ma 


quanti mai neUa Storia, quanto me, o di me 
più, sterminarono: ciò che in me, a differenza 
di altri, operò ed attivò Tolocausto, fu la reU- 
gione, la Bibbia, le sue narrazioni, le sue pro¬ 
fezie: «Se non fosse stato per l’Olocausto, la 
Palestina sarebbe diventata Israele? Sarebbe¬ 
ro accorsi gU ebrei in questo arido tratto del 
Levante e gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, 
l'Unione Sovietica di Stalin, avrebbero rico¬ 
nosciuto la vostra esistenza e garantito la vo¬ 
stra sopravvivenza? È stato l'Olocausto che vi 
ha dato il coraggio dell’ingiustizia, che vi ha 
fatto cacciare l'arabo dalla sua casa, dal suo 
campo, perché era pieno di pidocchi e senza 
risorse, perché si trovava sulla strada del vo¬ 
stro destino divino». In sostanza: le mìe dottri¬ 
ne, i miei dogmi li ho sussunti da quel vostro 
gran libro che chiamate Bibbia: U Reich gene¬ 
rò Israele. 

Sembra più che logico che il libro abbia 
fatto scandalo, che le comunità israelitiche a- 
merìcane siano riuscite ad impedire che nes¬ 
sun teatro di Broodway mettesse in scena ima 
pièce teatrale tratta dal romanzo, che invece si 
sta rappresentando in un teatro londinese. 

Ma. in realtà, nel romanzo non vi è motivo 
di scandalo: intanto, il Paradosso, che è stru¬ 
mento di ogni opera letteraria che si rispetti, 
lo è a maggior ragione quando si tratti di un 
romanzo-saggio e ne ria autore uno studioso 
che ha posto al centro dei propri interessi spe¬ 
culativi l’impatto dell'infamia dei campi di 
sterminio nazisti con la cultura occidentale; si 
deve quindi aggitmgere la connotazione, tutta 
attuale, del discorso che implica la condaima 
delle ideologie e della ragion di Stato, che 


George Steiner 
col «Processo 
di San 
Cristobai» 
suscita uno 
scandalo 
salutare 


nega la Storia in quanto si faccia Ideologia, 
che propone al lettore d’oggi un materiale su 
cui la riflessione, l'analisi urgono; lo scandalo 
scatenato fra i correligionari dell’autore può 
farsi risalire; alla fine, ad uno dei «mostri» 
evocati e combattuti: la ragion di Stato appun¬ 
to. che rischia di trasformare i perseguitati in 
persecutori, gli cipressi in oppressori 

Naturalmente, com’è nella sua natura, U 
Paradosso non può essere che un eroe negati¬ 
vo: com’erano negativi gli eroi dei romanzi 
dostpjevskiani che i^irarono e investirono di 
sé la filosofia dell’esistenzialismo; e altrettan¬ 
to naturalmente la rappresentazione-lettera¬ 
ria. romanzesca del Paradosso non può che 
essere grottesca e barocca, come ci ha dimo¬ 
strato nei fatti la storia della letteratura (o 
forse la storia in generale). 

Un libro che scotta, dunque, che può anche 
sconcertare il lettore^ un libro che ferisce, chp 
può sembrare, alla fine, distruttivo di {i^a- 
pii religiosi e ideali; ma chè,’ nella incisività 
della narrazione e nel barocchismo della'rap¬ 
presentazione, colpisce a fondo ogni tesi giu- 
stificazionistica non solo dell’Olocausto, ma 
dello sterminio in generale. Un grottesco che 
aiuta a capire, a prender coscienza dei «mostri» 
che ci insidiano e ci condizionano. Per aj^nez- 
zarlo — e usarlo — questo libro, non occorre 
certo condividere la filosofia del suo autore. 

Adriano Sereni 

NELLA FOTO: accanto al titolo, cAdolf Hitlara 
di John Haartfìald; sotto. cLa finaa di A. Paul 
Weber. 


Un gioco sapient e con i gen eri letterari e la sintassi: ecc o ia ricetta dei giovane De Carlo 

Scrittori, al bando la punte^atura 


ANDREA DE CARLO. «Uccel¬ 
li da gabbia e da voliera», 
Einaudi, pp. 230, L. 8.000. 

A un anno dalla sua opera pri¬ 
ma, «Treno di panna», non an¬ 
cora spenta l’eco del lusin¬ 
gherò successo, Andrea De 
Carlo ricompare nella collana 
dei Nuovi Coralli Einaudi con 
un nuovo romanzo, «Uccelli da 
gabbia e da voliera». 

Un’oculata operazione edi¬ 
toriale, ormai consapevole 
dell’incipiente irrigidimento 
nei confronti di quelle smozzi¬ 
cate improvvisazioni autoana¬ 
litiche che, sedato il caso-scan¬ 
dalo di «Altri libertini» di Pier 
Vittorio Tondelli, non hanno 
portato fortuna alla generosa 
collana «I Narratori» di Feltri¬ 
nelli, ha fatto ri che il «gtouane 
autore» di «Treno di panna» si 
presentasse subito con la fisio¬ 
nomia dell’autore tout-courL 
senza scampoli giovaniUstià. 
E a questo risultato hanno 
concorso l'indubbio valore di 
De Carlo, una quarta di coper¬ 
tina firmata da Italo Calvino e 
l’aura di scrittore iper-realista 
(che un suo peso l'ha avuto se 
ri tien conto che iper-realismo 
è diventata parola d’ordine 
per illustratori armati di areo- 
grafo e termine comunque ab- 
bastaiua diffuso e con quel 
tanto dì estetico sex-appeal da 
suscitare curiosità e consenso). 

«Uccelli da gabbia e da volie- 
ra» è un romanzo che. per cori 
dire, gioca al best-sellei^ per 
definizione, americano. Si sen¬ 
te che l’autore ne conosce be¬ 
ne gli ingredienti, che li ma¬ 
novra, li schioda e li inchioda 
con una consapevolezza che, 
questa sì, è la vera novità del 
Ubro. De Carlo dimostra di sa¬ 
pere che la «macchina narrati¬ 
va» del romanzo contempora¬ 
neo di successo è abbastanza 
autoritaria da imporre un iter 
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chìtettonica dell’autore e del 
«gioco» che essa si concede nel- 
Inrdire il plot narrativo non 
avremmo dubbi circa la bana¬ 
lità dell’intreccio. Che è presto 
detto. Un dovane sfuggito al¬ 
l’efficienza produttiva della 
famiglia italo-americana e al- 
l’asetticità newyorkese ripara 
prima nella musica e qumdi, 
dopo una breve abulica pre¬ 
senza nella filiale milanese 
dell'azienda paterna, nell’a¬ 
more. Un amore difficile per¬ 
chè la ragazza è implicata in 
oscure trame terrorìstiche. Ma 
se lui, l’ansioso Flodor, è, in 
quanto rappresentante della 
nobile genìa letteraria degli 
«hollow men» (uomini vuoti) 
di eliotiana memoria, troppo 
facile aU’amour fou e alla pie¬ 
nezza interiore, lei, l’impren- 


nntnr»iiRFTT»nii.M-.n» titoli 


degh sbandamenti ideolc^ci, 
è iimocente come la Sonnam¬ 
bula di BellinL Proprio perciò 
posano, dopo opportuna peri¬ 
pezia, accedere al solare nap- 
py end e prendere letteral¬ 
mente il volo verso nuovi con¬ 
tinenti (Messia dell’alternati¬ 
va ecologica: un ex-guardia 
del cotpo che progetta alleva¬ 
menti dì uccelli rari in Austra¬ 
lia). 

n gioco sui temi narrativi è 
irrobustito dall'orecchiabilità 
del motivo «geografico» (Fio- 
dor si sposta da una capitale 
all'altra, da un continente all’ 
altro con una facilità com¬ 
prensibile solo al lettore di 
spy-storìes) e dalla collocazio¬ 
ne sociale dei imtagonisti (per 
quanto minacciata domina l’o- 

E ulenza grigia dei manager e 
I corte annoiata delle loro 
mogli). A ciò ri aggiunga — e 
veniamo cori al vero nodo cru¬ 
ciale del romanzo — una scrit¬ 
tura narrativa che trova il suo 
fondamento e la sua ricca e- 
quivocità espressiva nell’uso 
paratattico del discorso: po¬ 
chissime subordinate, poca 
punteggiatura, n ritmo del 
racconto accelera e decelera 
improvvisamente: talora ri a- 
rena in descrizioni che sono 


ri cataloghi di og 


non ostentata confidenza col 
«genere». Se non restasse co¬ 
munque una sfasatura fra 
quella che potremmo chiama¬ 
re «paratassi ìper-realìstica» (il 
quadro immobile, l’elenco, la 
«teoria» della cosalità) e l’uso 
«romanzesco» del breve perio¬ 
do, secco, veloce, malleabile, 
furio risolto nell’azione, di- 
reinnio che «Uccelli da gabbia 
e da voliera» è, dopo «Il nome 
delia rosa», anche se su im al¬ 
tro versante culturale, il risul¬ 
tato ^ accattivante di un au¬ 
tore italiano alle prese col pu¬ 
ro ingranaggio della «macchi¬ 
na narrativa». 

Resta invece a chiusura di 
libro la sensazione d'essere li¬ 
sciti da un corridoio che non è 
quello da cui siamo entrati. Il 
brusco scarto dai ten^ morti 
delle sequenze iniziali alla vìa 
via partecteta meravigUa 


dell’«Eppur ri muove» narrati¬ 
vo è accompagnato da una 
sensibile rettifica della «posa» 
letteraria: De C^lo passa dal¬ 
la «registrazione dì eventi» alla 
«mampolazione dì eventi» con 
adozione e uso, fra l’una e Fal¬ 




che provoca una fastidiosa eco 
interna. 

. E allora di volta in volta so¬ 
spinti, reminti, coinvolti, 
miazzati dal duttile artificio 
della costruzione narratiya, in 
uno spazio intermedio di per¬ 
plessità, il ronumzo ci pare nel 
suo insieme un amalgama che 
monta, ri. ma che lascia (ahi¬ 
mè) a^rto uno spiraglio alla 
tentazione di interrogare l’au¬ 
tore sui suoi proporiti. 

Alberto Rollo 
NELLA FOTO: Andrea Do Car¬ 
le. 
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resto è lo stile del romanzo po¬ 
liziesco e De Carlo dimostra 
anche qui una rimarchevole e 


Eppure questo eroe 
Vabbiamo già visto 
da qualcìw parte 

Anche lA lingua del romanzi di De Cario ba questa carata 
tensUca di suonare Impersonale e leggermente «strana» 
(stravagante, straniera) come IltaJlano degli aeroporti In- 
temazionali: trasmette Informazioni, ma non «parla». B le 
vicende si costruiscono per accumulo di informazioni, di 
descrizioni, di dati 

CI troviamo, Insomma, ••l fronte aU’aj^UcazKme slste^ 
maOca e coerente di una poetica dell'estraneità per cui 
anche gli ambienti egli oggetti dell'uso quotidiano vengo~ 
' no trattati come se appertenessero ad un’altra cultura, 
come se la lingua. In definitiva, potesse esprimere soltanto 
traducendo. Come se ogni racconto fosse una traduzione 
daUlneffablle. E lo credo che la nozione che De Carlo ha 
della letteratura sia legata non tanto al narrare quanto, 
' appunto, al tradurre. Da questo punto di vista la sua prosa 
— razionale, essenziale, assolutamente non metaforica — 
rappresenta veramente qualcosa di nuovo» almeno nella 
nostra cultura. 

Meno nuovo, ansi del tutto risaputo^ è invece il peno» 
paggio che De Carlo ci propone, ala esso il Olovanal di 


«Treno (U panna» oppure U Flodor di «JJceéUldagaXMae da 
voliera». Questo personaggio non è che un revenant, cioè 
un fantasma di antenati fin troppo grandi e Mmosk dai 
dandy baudeJatrlano che mescola ennul e Idèal giù giù fino 
ai Mersault di Camus (lo «straniero», appuntp) e ai Mathlas 
di Robbe-Onilet Un eroe negativo composto con elementi 
di riporto, come un Identikit: una traduzione, fùori meta¬ 
fora, di modelli grandi e lontani e forse nemmeno ben 
eonosetutt. 

Se le sorti della letteratura si decidessero rtel testi, direi 
che un slmile personaggio non può fare molta strada. Ma si 
sa che a determinare la fortuna del personaggi non sono I 
testi, ma l contesti; e che se li contesto O’epoea) chiede eroi 
negativi dimezzati o tradotti, può benissimo accadere che 
li aiovonni o U Ftodordl De Cario diventino essi stessi del 
modelli, aimeno per quei pubbUeo giovanile che, poco oc¬ 
cupandosi dei passato, i condannato a ripeterlo, ^quindi 
a produrre stranieri, Indifferenti, dandies, uomini senza 
qualità eccetera fino alla fine dei tempi). 

SobMtigno VbMoM 


Caio Giulio Cesare 
un uomo al potere 
quasi senza volerlo 


Una carriera dettata 
più dalle circostanze 
che da un preciso calcolo 
La capacità di 
farsi interprete degli 
avvenimenti dell’epoca 


EBERHARDT HORST. «Ce¬ 
sare», Rizzoli, pp. 392, L. 

25.000. 

Dopo tanti piedistalli, rigon¬ 
fiamenti, demonizzazioni il 
genere biografico ha abban¬ 
donato (o tende a farlo) lo 
schema della grande figura 
autonoma, chiusa in se stessa; 
vede nel protagonista il pro¬ 
dotto di condizionamenti so¬ 
ciali, politici, economicL Lo 
considera una specie di punto, 
in cui si intersecano molte li¬ 
nee e spinte: gli avvenimenti 
posriedono una dinamica che 
supera la volontà del singolo; 
viene messo in luce soprattut¬ 
to come egli si adatti e lotti 
contro una realtà che preme e 
mal si lascia manipolare. 

Secondo quest’ottica proce¬ 
de lo scrupoloso lavoro di E!- 
berhardt Horst è una rico¬ 
struzione per cori dire archivi¬ 
stica, che parte dall’infanzia di 
Cesare per arrivare al suo as- 
sasrinio. La forma prescelta è 
quella dell’esposizione pacata, 
che ignora deliberatamente 
^ aspetti più vistosi, che po¬ 
trebbero colpire maggiormen¬ 
te il lettore nella storia di Ce¬ 
sare. È ritessuta, invece, una 
complessa trama di accadi¬ 
menti, viene indicato come es¬ 
si, per cori dire, attraversino 
di Cesare e come 
qiieril riesca à farsene inter- 
. mète più che demiurgo. 

Per attenuare il senso di ac¬ 
certamento minuto, Horst ri¬ 
cotte volentieri alla domanda 
o alla raffica di domande: al- 
ctmèiBvelano un intento pura¬ 
mente retorico, altre ri affac- 
cerebbero spontanee al letto¬ 
re, che cori è preceduto dallo 
scrittore, altre ancora segnala¬ 
no problemi là dove uno non 
se li immagina. E non rifugge, 
per una presentazione stimo¬ 
lante, da qualche cartellino di 
attualità, da anacronismi che 
riportano il piano dì allora al 
piano odierno, che implicano 
ì’e^ierienza odierna, quali jeu- 
nesK dorée, hobby, play-boy, 
self-made man, commandos, 
escalation, genocìdio, e vìa di 
seguito. 

■ I tratti salienti di Cesare 
vengono fuori a poco a poco, 
da annotazioni frazionate, da 
successive puntualizzazioni, 
che si impastano lentamente 
per la sìntesi finale (nel capi¬ 
tolo 48). La fredda capacità di 
giudizio, l’ahilità tattica, la 
prontezza di decisione, la bra¬ 
vura nel prendere in mano le 
situazioni, le doti psicologiche, 
l’arte dì guidare gli uomini, il 
talento organizzativo, la ric¬ 
chezza inventiva, l’audacia al 
lìmite della leggerezza emer¬ 
gono, occasione per occasione, 
dal fìlo delle vicende. 

E^lorando la carriera di 
Cesare dall’elezione, sedicen¬ 
ne, alla carica di flamen Dialis 
(sacerdote addetto ai sacrifìci) 
alla nomina nel ’69 a questore 
(un funzionario amministrati¬ 
vo) e su su sino alla dittatura 
del 46 a-C, Horst ne^ che gli 
atteggiamenti e le iniziative di 
Cesare siano riconducibili a 
un unico centro. Fermo re¬ 
stando che Tumno voleva arri¬ 
vare attraverso i cosiddetti po¬ 
polari, a lui congeniali, le sue 
mosse non rivelano un rigoro¬ 
so e costante calcolo in antici¬ 
po, non imbrigliano il futuro. 
Ctsare giungerà al potere, al 
vertice ma anche perchè co¬ 
stretto dagli avversari, e non 
attraverso una serie precosti¬ 
tuita di oblettìvL 

Nella sua accurata e intelli¬ 
gente analisi, Horst corre 
qualche rischio. Convìnto, 
profondamente, che il prestì¬ 
gio dei romani era connesso 
col loro amore per la legalità, 
attribuisce a Cesare il senso 
del diritto anche là dove sem¬ 
brerebbe affiorare l’ipocrisia 
del polìtico. Imbevuto di uno 
strano moralismo definisce 
Catilina una figura infame. le 
macchinazioni di Clodio mal¬ 
vage, Clodia una ninfomane, e 
pensa che Pompeo mai avreb¬ 
be preso come alleato il pre¬ 
sunto amante della moglie. Ma 
nell'insieine il libro di Horst 
ha una solida tenuta e rispon¬ 
de bene al prenposito di riapri¬ 
re U «dossier» Cesare. 

Umbtrto Albini 

NELLA FOTO: statua di OMio 

Caaara (ati traianaa). 



RIVISTE 


«Abiti-Lavoro», una voce della busta-paga, ha dato D nome 
ad una nuova rivista che vuole essere una prima esperienza 
di organizzazione diretta di lavoratoli sul piano della cornila 
. nicazione letteraria. Dopo un numero zero dell’autunno-in- 
verno '80, la rivista è arrivata al numero due. Prosa, poesia, 
critica, bibliografia, schede, recensionL comunicazioni per 
una letteratura operaia sono gli ingredienti di questa nuova 
esperienza alla cui redazione partecipa un folto gruppo di 
autori di fabbrica. 


Con «Abitì-Lavmo», i redat¬ 
tori e i collaboratori inten¬ 
dono propone quaderni sta¬ 
gionali (tre/quattro all’an¬ 
no?) di letteratura operaia. 
Cioè testi e dibattiti sulle co- 
- se scritte e da scrivere voluti 
e pensati principatoenté da 
dentro la realtà di fabbrica. 
A questo proposito, che è il 
primo a porsi con tanta con¬ 
sapevole decisione qua da 
noi, si lega, o forse è af^na 
un pi^ conseguente, la co¬ 
stituzione di un archhdo na¬ 
zionale della scrittura di 
fabbrica decìsa a Bergamo, 
in un convegno molto argo¬ 
mentato e ristretto, nel set¬ 
tembre del 1981; e avviata 
nel novembre, sempre a 
Bergamo, in un convegno 
più allargato e più documen¬ 
tato. 

Un proposito che fu subi¬ 
to, nelle sue linee generali, 
straordinariamente vitale e 
necessario, per i problemi 
che riusciva a cogliere e a 
coinvolgere e per le forze 
«naturalinente» e storica¬ 
mente» emnpresse che cer¬ 
cava di coordinare e libera¬ 
re. La rivista, a cui si affian¬ 
cherà secondo i deliberati 
del convegno una piccola ca¬ 
sa editrice che possa non solo 
stampare ma anche distri¬ 
buire, è intanto uno qwcchio 
delle piccole brame e delle 
molte necessità in un settore 
della comunìcaziime scrìtta 
che non era mai riuscito a 
emergere fuori da un folclo¬ 
rismo un po’negletto o da un 
paternaliàno fra il persecu¬ 
torio e rironico/tollerante 
in cui l’annacquava la cultu¬ 
ra ufficiale; che quando si 
interessa o finge di interes¬ 
sarsi di queste cose sa dio 
quanti guasti sa fare, quante 
ovvietà, dubbiezze, scàocebe 
tiretere, professorali seriosi¬ 
tà riesce a sottoscrìvere. 

Gestendosi da soli, e con¬ 
sapevolmente, questi autori 
potranno «liberarsi» in una 
comunicazione non più cir¬ 
coscritta, non più imprigio¬ 
nata da vincolf istituzionali. 
Quindi i benefici saranno 
1 ^ tanti proprio anche per 
Fatto di fare «questa» cosa; e i 
risultati co ns eguenti nel 
senso della novità, della di¬ 


versità e della profondità, u- 
niti al coraggio di dire — sa¬ 
ranno tutti da valutare di 
volta in volta a seconda del¬ 
le occasioni. 

Ci sono altrettanti pericoli 
immanenti, contro cui à po¬ 
trebbe andare a sbattere, col 
rischio dì qualche guasto. E a 
me pm che nel fascicolo 
due gli interventi di Majorì- 
no (da una parte) e della Mo¬ 
nica Vanin (dall'altra) met¬ 
tano bene in guardia, ca¬ 
cando di spiegare le cose; o 
almeno alcune cose (essen¬ 
ziali). 

Perché può darsi che, in 
una sorta di puntiglioso e 
frenetico trionfalismo su un 
primo risultato acquisito e 
sulle cose da fare (non più 
sottoposte all’usura di cerca¬ 
re collocazioni e servìzi), rie¬ 
merga un pragmatismo fo¬ 
coso, autocompiaciuto, che 
faccia perdere di vista le dif¬ 
ficoltà che insistono sui pro¬ 
positi e la necessità di non 
rifiutarsi a contìnui confron¬ 
ti, contrasti, scontri sul ter¬ 
reno specifioo della cultura e 
della scrittura proprio con 
gli «altri», gli odìatì/invìdìati 
ramesentanti della cultura 
ufficiale. 

Mentre, d’altra parte, bi¬ 
sognerà cercare di indagare 
con snupolo abbastanza 
«professioiiale», e con una 
insistenza che non si accon¬ 
tenti di pochi risultati, nella 
direzione dei nuovi sogg^ 
sociali, die sono portatori di 
problemi molto differenzia¬ 
ti, contraddittori, irritan^ 
aUe volte difficoltosi o fasti- 
dioà («piMrenteinente fasti¬ 
diosi) da intendere e circon¬ 
scrivere; ma sempre molto 
stimolanti e urgenti. 

Le mie sono poche anno¬ 
tazioni semplificate, ma me¬ 
ditate e partecipate, mentre 
prendo atto di un progetto di 
lavoro die — se come credo 
riiacirà a durare — toc¬ 
care risultati in ogm senso 
stimolanti. Per tutti. Gli as¬ 
semblatori di Abitt-Lotxiro 
hanno scritto: «...tessere una 
ragnatda». Io direi piuttosto: 
Caere una ragnatela. Per co¬ 
prire più che si pub^ E 

catturare le mosche. 

noovno nowrsi 
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La borchesia di fine secolo nelle pagine di Mlrbeau 


OCTAVE MIRBEAU, «Diario 
di una cameriera», Mon* 
dadori, pp. 308, L. 4.500 

li diario di Céiestine R. la ca* 
merlerà protagonista del ro¬ 
manzo di Mirbeau, si situa 
fra li 1898 e il 1900, anno del¬ 
la sua pubblicazione, in sin¬ 
cronia con una delle fasi più 
drammatiche deiraffare 
Dreyfus: inizia solo quindici 
giorni dopo il suicidio del Co¬ 
lonnello Henry, reo confesso 
d’aver falsificato la principa¬ 
le prova a carico dell’lmpu- 
tato; si chiude in coincidenza 
con il ritorno In Francia di 
Dreyfus, deportato all’Isola 
del Diavolo, e la riapertura 
del nuovo processo a suo ca¬ 
rico. 

Queste pagine, di cui Mir¬ 
beau si finge editore, non in¬ 
tendono tuttavia documen¬ 
tare in modo diretto le pas¬ 
sioni che divisero 1 francesi, 
li confrontarono al tradi¬ 
menti dell’esercito, all’anti¬ 
semitismo dilagante, al pote¬ 
re di un nuovo ceto intellet¬ 
tuale, con Zola in testa e Clé- 
meanceau a fianco, anzi spo¬ 
sta l’attenzione del lettore 
dalla capitale alla provincia, 
fa di una cameriera la testi¬ 
mone dei due anni più cru¬ 
ciali del celebre «affare», 
mette a fuoco una società 
borghese sommersa dalla 
sua stessa Inerzia, paralizza¬ 
ta dalla sua stessa avarizia. 

La campagna, sospesa nel 
suo ciclo autunnale, la villa, 
fissata nel suo rigido ordine 
domestico, il borgo, con chie¬ 
sa e fontana, offrono una vi¬ 
sione obliqua, indiretta, del¬ 
la Francia lacerata dalla in¬ 
conciliabile passione per 1’ 
ordine e per la giustizia. Cé¬ 
lestine stessa, né cuoca né 
sguattera, piuttosto guarda¬ 
robiera, appartiene ad una 
domesticità d’élite, colta, ma 
viene a trovarsi al servizio di 
una coppia emblematica¬ 
mente malthuslana, chiusa 
in se stessa, scevra di ogni 
mondanità, raccolta nell’iso¬ 
lamento che le Impone, in un 
contado meno abbiente, il 
mirifico capitale di un milio¬ 
ne di franchi. 


Nei dialoghi 
e nei ricordi 
di Alessandro 
Pellegrini 
una preziosa 
testimonianza 
sulla cultura 
europea 
Tra etica 
e letteratura 


Da sinistra: André Gide, Al¬ 
bert Camus e André Mairaux. 


Nella Francia 
del a f accuse» 
Célestine 
fa carriera 

Nel «Diario di una cameriera» lo specchio di 
una società lacerata dair«affare» Dreyfus 


In questa situazione, l’af¬ 
fare Dreyfus viene da Mlr¬ 
beau ricondotto alle sue ra¬ 
dici più lontane, come pro¬ 
paggine di un problema ^li¬ 
tico profondo. Lo si avverte 
anzitutto in un rapporto di 
lavoro, in una economia do¬ 
mestica, stridenti. La came¬ 
riera che viene da Parigi, che 
aspira a sistemarsi in un ma¬ 
trimonio borghese, sposando 
magari un vecchio padrone 
oppure unendosi ad un uo¬ 
mo del suo stesso ceto ma se¬ 
rio, risparmiatore, si trova 
assoggettata ad un ordine e- 
conomico che blocca ogni 
sua emancipazione, che le 
vieta ogni progettualità so¬ 
ciale. Celestine aggirerà que¬ 
sto ennesimo tentativo di re¬ 
staurazione dell’ordine eter¬ 
no del notabili, che la voglio¬ 
no nubile e serva, gettandosi 
nelle braccia del giardiniere 
Joseph, acceso antldreyfu- 
sard, esponente di un nuovo 
patriottismo. 

In Joseph Célestine ritro¬ 
va l’odio per gli ebrei, il culto 
dell’autorità militare, 11 per¬ 
benismo inteso come con¬ 
dotta di potere, e nello stesso 
tempo una rapacità nuova 
più commerciale che accu- 


mulatrice, aperta alla destra 
politica come ad una forza 
capace di promuovere nuovi 
ceti urbani, altrimenti con¬ 
gelati nella vita di campa¬ 
gna, al servizio della borghe¬ 
sia più ricca. 

Rispetto a questa celebra¬ 
zione della riuscita sociale, 
all’insegna della destra, la 
critica dall’interno, con cre¬ 
stina e grembiulino, di pa¬ 
droni e signorini, di intere 
famiglie, pare scontata e più 
imputabile all’instabilità 
professionale di un ceto ser¬ 
vile. instabilità ovviamente 
subita, che non ad una prete¬ 
sa superiorità del collabora¬ 
tore domestico. Célestine, 
nel suo diario, confessa la 
sua funzione, con padroncini 
e padri di famiglia, di ancella 
d’amore; spia, registra, valu¬ 
ta le perversioni che pullula¬ 
no dietro la facciata rispetta¬ 
bile della caisa; gioca ella 
stessa con la sessualità quasi 
fosse un potere che lungi da 
rovesciare l rispettivi ruoli, li 
corrode nella loro legittimità 
e li esalta in un rapporto di 
lavoro assimilabile alla pro¬ 
stituzione. 

La sessualità domestica, 
cui in parte il Diario di una 



cameriera deve il suo succes¬ 
so. non è altro che la prova di 
una impossibile mediazione 
fra la donna a servizio e le 
altre, classi sociali; il vizio, 
nelle sue raffigurazioni na¬ 
turalistiche (il vecchio fetici¬ 
sta trovato morto con uno 
stivaletto in bocca; il giovane 
tisico che consuma i polmoni 
nel rapporti carnali con Cé¬ 
lestine) è una prefigurazione 
costante dell’impossibile de¬ 
voluzione della sessualità ad 
un progetto sociaie più am¬ 
pio. 

Va notato un ultimo aspet¬ 
to di queste «scene» di pro¬ 


vincia. la criminalizzazione 
degli stessi protagonisti: Cé¬ 
lestine si fa complice di un 
giardiniere, probabilmente 
stupratore, sicuramente la¬ 
dro (dell’argenteria dei pa¬ 
droni). È un tratto che Mir¬ 
beau lancia, ennesimo, vele¬ 
noso. contro ogni forma di 
riuscita borghese, fosse pure 
di piccolo rango. Joseph, la¬ 
dro, Célestine, puttana. Jose¬ 
ph antisemita, Célestine, 
boulangista, militarista, gol¬ 
pista, sono la degna coppia 
in cui identificare, proprio 
durante l’affare Dreyfus, i 
modelli reazionari francesi. 


Questa conclusione non è 
tuttavia un espediente llbel- 
listico dell’autore, quasi a 
calcare le tinte di un roman¬ 
zo di costume che non lesina 
effetti crudeli e perversi. 
Mirbeau, attraverso la figu¬ 
ra della cameriera, riesami¬ 
na 11 suo rapporto giovanile 
con la destra, al momento 
del suo esordio nel giornali¬ 
smo politico, come simpatiz¬ 
zante di Drumont, dei movi¬ 
menti antisemiti e militari¬ 
sti. E misura, a distanza di 
tempo, la sua progressiva 
conversione ad un anarchi¬ 
smo di colore opposto che lo 
porterà a fianco del dreyfu- 
sards, alla fine del secolo. La 
scelta ideologica dei due do¬ 
mestici riflette il percorso di 
un giovane reazionario, al¬ 
lievo dei gesuiti, tardiva¬ 
mente maturato nell’anar¬ 
chismo borghese, nella stes¬ 
sa misura in cui un ceto la¬ 
vorativo a statuto incerto ri¬ 
produceva estremizzata ed 
enfatizzata, ma in proprio, la 
conservazione padronale. * 
Se il romanzo offre il per¬ 
corso contrario a quello a se¬ 
guito da Mirbeau, esso illu¬ 
stra però l’ascesi, in fine se¬ 
colo, di un pensiero di destra 
che è il principio di una tra¬ 
sformazione puramente no¬ 
minale della società, desti¬ 
nato a perpetuare, con nuo¬ 
va violenza e nuovo linguag¬ 
gio, un ordine cui la vecchia 
borghesia era affezionata 
ma impari, almeno nelle for¬ 
me politiche repubblicane. 
L’ordine, per intenderci, rap¬ 
presentato dal conto in ban¬ 
ca. dai solidi investimenti, 
dalle piccole e grandi usure, 
ma anche dalla sguaiata e 
avvinazzata turba degli av¬ 
ventori e guerrafondai di un 
caffè di Cherbourg la cui in¬ 
segna «All’esercito francese, 
brilla di giorno in tutto il 
quartiere, a grandi lettere d’ 
oro, e di sera a grandi lettere 
di fuoco». 

Alberto Capetti 

NELLA FOTO: «Il processo Zo¬ 
la, dairniustrazione italiana» 
dei 13 febbraio 1898. 


Caro Gìde, con me puoi confessarti 


ALESSANDRO PELLEGRI¬ 
NI, «II profondo ieri». Ni- 
stri Lischi Pisa, pp. 270, L. 
12 . 000 . 

Le parole che costituiscono il 
titolo del libro II profondo ieri, 
dialoghi e presenze, ricordano 
molto da vicino quelle di Bau¬ 
delaire messe da Pellegrini a 
exergo della sua opera: «Per 
entro il nero della notte aveva 
guardato dietro di sè negli an¬ 
ni profondi». Gli anni cui 
guarda l'autore di questo li¬ 
bro. in questa sua elegante e 
talora affettuosa rievocazione 
di incontri intellettuali (con 
Rudolf Kassmer. C. Bur¬ 
ckhardt. Gide. Valéry. Du 
Bois. Malraux, Camus) e in 
questa sua nmeditazione di 
scntton particolarmente fa¬ 
miliari alla sua lunga frequen¬ 
tazione di studioso e di storico 
della letteratura non solo te¬ 
desca — da Lessing a Schiller, 
da Holderlin a Nietzsche, da 
Baudelaire a Pavese — sono 
quelli tra le due guerre 

I venerdì letterari a Parigi, 
le conversazioni nell’abbazia 
medievale di Pontigny. guida¬ 
te «con finissima percezione e 
senso d'opportunità» da Char¬ 
les Du Bois e alle quali parte¬ 
cipava il fior fiore deirintclli- 
ghenzia del tempo, in partico¬ 
lare quella raccolta intorno al¬ 
la «Nouvelle Revue Francai- 
se», costituiscono ricordi a cui 
Pellegrini conferisce il nitido 
e prezioso valore di una rara 
testimonianza. 

Mi pare che uno dei meriti 
maggiori di questo libro consi¬ 
sta proprio nell’intreccio dell* 
intaglio psicologico e della fi¬ 
siognomica «intellettuale», sic¬ 
ché alla fine si ha la restituzio¬ 
ne di una temperie dello «spi¬ 
nto» a cui ben difficilmente 
potrebbe condurci una minuta 
ricostruzione storiografica di 
stampo positivistica. Quegli 
anni profondi sono quelli di 
una Europa ormai tramontata, 
nella quale il lembo di civiltà 
strappato alla barbarìzzazione 
fascista era rappresenuto ap¬ 
punto dalla Francia dove era 
ancora possibile celebrare una 
•fesu deirintelligenza» e i- 
dentificare il senso dell'uomo 


al di là della persecuzione del¬ 
la libertà e della degradazione 
della cultura. 

Solo alla luce di un’istanza 
morale prima ancora che poli¬ 
tica, si può apprezzare l'impor¬ 
tanza delle pagine di Pellegri¬ 
ni. che posano valere anche 
come un tacito monito alla 
compiaciuta indulgenza con 
cui oggi si va in caccia di un 
fascismo da salvare e di tor¬ 
tuose sopravvivenze di fanta¬ 
smi reazionari. 

Lo stile morale s'accompa¬ 
gna sempre, nel nostro autore, 
ad un’insaziabile curiosità in¬ 
tellettuale commisurata ad un 
ordine di valori tenacemente 
preservati, nella loro ispira¬ 
zione cristiana. Se è vero quel 
che osservava Hugo Ball nel 
suo La fuga dal tempo: «Mai 
perdere la coscienza: noi sia¬ 
mo la riserva tiltima», non v'è 
dubbio che questa coscienza, 
per Pellegrini, in anni profon¬ 
di e oscuri, è rappresentata 


dalla fedeltà al proprio impe¬ 
gno umanistico, nel quale si 
custodisce una missione di ci¬ 
viltà intellettuale. È in virtù di 
questa che l’evento della let¬ 
tura non si distingue, in lui, da 
quello dell’incontro: si tratta 
di tm identico percorso guida¬ 
to da una identica attenzione, 
dalla prerogativa di riconosce¬ 
re e di riconoscersi in quegli 
stessi meandri dove accanto a 
salutari tensioni convivono 
forze pericolosamente dissol¬ 
venti. 

Per questo Pellegrini sa 
scrutare in questo crogiolo di 
umori, di contrasti, di ambi¬ 
gue disperazioni non con l’an¬ 
sia di una fuga che lo salvi in 
qualche pallido isolamento 
letterario, ma con una pensosa 
saggezza che fa veramente di 
lui l’erede di una cultura uma¬ 
nistica indubbiamente più 
sensibile (si pensi alle sue let¬ 
ture di Strindberg e di Nie¬ 


tzsche) ai punti di rottura di 
questa stessa tradizione e ai 
suoi scarti secondariamente 
problematici, di quanto lo sia, 
poniamo, un Vittorio Santoli, 
di cui sono apparsi recente¬ 
mente scritti di diario anch’es- 
si per altro verso significativi 
di una non obliabile stagione 
intellettuale. 

Basterebbe pensare al ten¬ 
tativo che fa Santoli di ricupe¬ 
rare un Nietzsche «umanista», 
mentre per Pellegrini, questo 
autore, anche a lui particolar¬ 
mente caro, si presenta con un 
accento nuovo, come colui che 
ha mirato a trasfondere i con¬ 
tenuti irrevocabilmente per¬ 
duti deH'esperienza reli^osa 
in «una nuova immagine dell’ 
uomo, che trascenda l'umano» 
Ma è forse a Strindberg che 
Pellegrini dedica alcune delle 
sue pagine più terse e pene¬ 
tranti, laddove mette in rilie¬ 
vo il valore del- 


r«indiscrezione» come «tema 
di ispirazione dell’opera d’ar¬ 
te». Con intuito sicuro egli 
traccia la linea che da Rous¬ 
seau conduce a Gide e a La¬ 
wrence, aprendo cosà quello 
scenario accidentato e senza 
legge dove il mondo contem¬ 
poraneo impara a parlare la 
lingua dell’inconfessabile e si 
costella-di autobiografie im¬ 
plicite. concepite come relitti 
carichi di esplosivo, relitti di 
un uomo non più umano che, 
per usare una felice e^ressio- 
ne di questo autore «vive il ni¬ 
chilismo». 

Il profondo ieri non è dùn¬ 
que soltanto un libro di me¬ 
morie. ma anche la lezione di 
uno studioso che ci restituisce 
una parte preziosa del nostro 
pasMto di uomini europei, una 
testimonianza strappata alla 
necrofilia dei pedanti e al nar¬ 
cisismo delle inguaribili «ani¬ 
me belle». Nel ravvicinare le 


Castellaneta trasforma il terrorismo in materia narrativa 

Gli anni di piombo del romanzo 


CARLO CASTELLANETA, 
•Ombro, RiaoU, pp. 270, 
L. 12.000 

Senza alcun dubbio, «Ombro 
di Carlo Castellaneta è costrui¬ 
to bene; secco, awIiKcnte, ca¬ 
librato nel suo a corre r e c nel 
suo chiudersi che non affati¬ 
ca. Scritto, insomma, da un ec¬ 
cellente romanziere piofessio 
nista che, sicuramente, cono* 
sce le tecniche, le magie e i 
trucchi della costruzione nar¬ 
rativa e sa come utilizzarli in 
favore del lettore. 

E non è facile trattare una 
storia che ha come terreno il 
terrorisfno: Castellaneta ha. 
certo, il merito di aver maneg¬ 
giato al meglio la storia e la 
cronaca e di averli trasportati 
ambedue nella dimensione ro¬ 


manzesca costruendo una im¬ 
palcatura narrativa che, nella 
sua asettkità, non possiede 
nulla di affabulatorio e nulla 
di ambiguamente affascinan¬ 
te. 'Ditto é immerso nel quoti¬ 
diano: le due «storie parallele» 
che Castellaneta mette in a- 
zione trattano di protagonisti 
e di comprimari che emergo¬ 
no, in apparenza, dal niente e 
nel niente tornano senza pos¬ 
sedere né un passato né delle 
radici: paiono (e forse lo sono) 
ritagliate dal giornale, sempli¬ 
ci profili raccolti e tratteggiati 
per quello che sono e non ol¬ 
tre. 

Cè così la figura femminile 
passata alla cUndestinitA che 
parteciperà alle azioni e verrà 
catturata, c’é l’agente aggan¬ 


ciato ai servizi segreti che tes¬ 
se la trama destabilizzante e 
lascia Intravedere alle sue 
spalle figure e situazioni che 
arrivano a lumeggiare i burat¬ 
tinai nascosti. Tlitto accompa¬ 
gnato dal tentativo • in parte 
riuscito, in parte forse meno 
ma non lo si può sapere — di 
mimare il linguaggio e i preci¬ 
pitati culturali dei terroristi 
nella loro quotidianità. 

La dimensione politica è, 
credo volontariamente, assen¬ 
te: Castellaneta affida alla cro¬ 
naca il compito di costruire e 
di motivare le azioni. E qui 
forse c’é più di un motivo di. 
riflessione: i terroristi di Ca¬ 
stellaneta sono accennati, ap¬ 
pena abbozzati attraverso ma¬ 
schere che ne rivelano l’asso¬ 


luta sostituibilità perché, di 
fatto, pr e - esi ste a) romanzo 
una sorta di «tipologia del ter» 
corista» ed è stata proprio la 
cronaca, fissandola negli spez¬ 
zoni più essenziali ed elemen¬ 
tari, a fornircela: così il tern^^ 
rista trapassa immediatamen¬ 
te in personag^ romanzesco, 
in figura narrativa. Lo stesso 
vale per le situazioni che di¬ 
ventano stereotipi. «Ombre» 
ha, da un lato, il merito di non 
aver reso più romanzeschi 
queste tipologie e questi ste» 
reotipi e, dall’altro, di essere . 
venuto completamente incon¬ 
tro al lettore perché gli ha ptH 
sto il terrorismo nella dimen¬ 
sione che più gli valorizza e gli 
gratifica il senso comune, 1* 


distaiue (il che non esclude, 
ma anzi riconferma che esiste 
anche per Pellegrini un pa¬ 
thos delle distanze) ^ il tratto 
più suggestivo di questa scrit¬ 
tura levigata-e serena confi¬ 
nante con la poesia come av¬ 
viene nelle pagine dedicate al 
rìlkiano Camello di Muzor. Il 
pellegrinaggio dello studioso 
trova anche qui il luogo eletto 
di un incontro: nei paesaggi, 
negli ambienti, negli oggetti 
che ci descrive si ha come il 
punto di convergenza di tanti 
cammini critici e dei segni la¬ 
sciati in ognuno di essi da un 
lungo amore. Si comprende 
così come sia il segreto dell’at- 
tenzione, il lascito di una fe¬ 
conda stagione: un’attenzione 
che è ascolto e visione com¬ 
mossa, partecipazione profon¬ 
da. Gli anni che si rammemo¬ 
rano sono profondi perché 
profondo fu il nostro ascrolto. 

Ferruccio Masini 


immaginazione immediata e, 
apparentemente, aletteraria. 

Intorno a questo non c’è 
proprio nulla da obiettare: la 
migliore tradizione del ro¬ 
manzo nasce da qui, da una 
generale capacità di rimasti¬ 
care storia e cronaca, reimma¬ 
ginandosi gli attori grandi e 
comprimari, trasportati poi 
dal mondo delle lettere in e- 
venti, protagonbti e deutera- 
gonb^ La cronaca, in qual¬ 
che modo, quasi per una sua 
forza spontanea, ri fa materia 
narrativa e il terrorismo è an¬ 
che cronaca. Se, allora, ri può 
fare un appunto, va spostato 
fuori del romanzo di C^stella- 
neta che, come ho detto, fa il 
suo dovere e la sua parte. Bisc^ 
gnerà stare attenti a non in¬ 
flazionare il mercato con testi 
che ci riportano a questi «anni 
di pio m bo». Sono ancora ttojv 
DO ricini per sedimentare la 
ion> storia, le persone in figure 
narrative o in tipolofie rt^ 
manaesche. 


Mark» Santagostini 
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Mastellonì 

all’avanguardia 


DANTE CAPPELLETTI, «La sperimenU* 

zione teatrale italiana tra norma e de¬ 
vianza», ERI, pp. 322, L. 17.000. 

Parlare dell’avanguardia teatrale degli anni 
’60-’70 è più complicato di quanto si possa 
pensare. Per dire cose sensate, bisogna essere 
andati a teatro praticamente tutte le sere, al¬ 
meno per una decina d'anni (e questa non é 
tra le attività più «comode»); bisogna aver 
spulciato le rare pagine sparse dedicata al fe¬ 
nomeno nel corso degli anni; eppoi — soprat¬ 
tutto — bisogna aver qualcosa di nuovo da 
dire. 

Dante Cappelletti questo «qualcosa di nuo¬ 
vo» ce l’ha, ma forse non è ancora riuscito ad 
approfondirlo abbastanza. Il suo precedente 
libro («Teatro in piazza», pubblicato da Bulzo¬ 
ni) accennava un po’ fugacemente ad un pos¬ 
sibile rapporto estetico e «ideologico» tra l’a¬ 
vanguardia scenica degli anni recenti e il tea¬ 
tro popolare dello stesso periodo. Un’ipotesi 
più che allettante: chiarificatrice, in un certo 
senso, degli errori compiuti da certi teatranti 
e della loro (inconscia?) posizione culturale. 

L’idea, naturalmente, è ripresa anche nel 
nuovo volume, ma dobbiamo dire che è anco¬ 
ra lungi dall’essere studiata ed esposta fino in 
fondo. I protagonisti di questo strano «movi- 
mento» scenico — si legge — erano «subalter¬ 
ni rispetto all’egemonia teatrale, come lo é la 
realtà popolare nei confronti della cultura e- 
gemonica. La loro esperienza forse é già stata 
consumata e affidata alla memoria, come per 
la cultura orale». Giusto. Anche se l’impossi- 
bilità di riproduzione e archiviazione «stori¬ 


ca» è un problema piuttosto scottante per tut¬ 
to il teatro. Qualunque rappresentazione, in¬ 
fatti, è affidata aU'eifimero di ogni replica. 

Sperimentazione scenica e teatro popolare: 
un nesso, in fondo, c’è. C’è nello sviluppo pre¬ 
cario; c’è nella precisa contrapposizione alla 
tradizione più consumata; ma c’è anche nella 
nascita dal basso, da un bisogno generico di 
appropriazione diretta di un mezzo d’espres¬ 
sione culturale. Il libro di Dante Cappelletti 
— insomma — punta l'indice su una questio¬ 
ne reale, ma la sviluppa soltanto nella teoria. 
I riscontri con la prassi sono affidati, in un 
certo senso, ai dieci capìtoli monografici fina¬ 
li dedicati ad altrettanti protagonisti del tea¬ 
tro d’avanguardia di questi ultimi anni; Leo e 
Perla, Giancarlo Nanni, Mario Ricci, Gian¬ 
carlo Sepe, Memè Periini. Remondi e Capo¬ 
rossi, Bruno Mazzali e Leopoldo Mastelloni. 
Dieci modi diversi di concepire la comunica¬ 
zione scenica, ma accomunati da quell’altale- 
nante moto «tra norma e devianza», come dice 
anche il titolo. 

La norma delle nozioni acquisite della pro¬ 
sa — dalle quali l’avanguardia è nata, senta 
poi in fondo staccarsi definitivamente — e la 
devianza di certe innovazioni. La devianza 
del teatro-immagine, del nuovissimo equili¬ 
brio — mai tarato con esattezza, però — fra 
testo e immagini, tra parole e suoni e colori. 
Allora l’ipotesi di lavoro esiste e presenta del¬ 
le caratteristiche interessanti, ma si tratta di 
temi che dovrebbero essere affrontati in ma¬ 
niera più diretta, senza girar loro intorno, se 
sostenuti da ricchezza di informazioni e noti¬ 
zie. 

Nicola Fano 


storia 


oYA 


Alla riscoperta 
del mondo cattolico 


O. MERCANTE, F. LATINI, M. PAPINI, R. 
PROFETI, «Aspetti del movimento catto¬ 
lico nell’Anconetano (1892-1945)». Edizio¬ 
ni Nuove Ricerche, pp. 262, L. 12.000. 

La Democrazia cristiana, detto quasi parados¬ 
salmente. costringe oggi gli storici a studiare 
il presente per capire il passato. La DC consi¬ 
derata come ia formazione «delegata» alla po¬ 
litica dal movimento cattolico italiano sta di¬ 
mostrando che il movimento stesso è «molto 
più forte, capace, organizzato di quello che si 
era originariamente pensato» come scrive 
Massimo Rapini neU’introduzione al libro, 
senza dimenticare anche la variegazione che 
assumono le forme di organizzazione dei cat¬ 
tolici italiani, presenti come gruppi e aggre¬ 
gazioni in tutte le pieghe della società politica 
e civile italiana, come l'Azione cattolica o le 
ACU. 

-Ma dall’Unità d’Italia fin quasi a questo se¬ 
condo dopoguerra era sembrato che il movi- ' 
mento cattolico' fosse una forza marginale 
nella vita politica italiana. Però di fronte alla 
«capacità di tenuta» che gli eventi hanno di¬ 
mostrato vai davvero la pena che lo storico 
ripercorra le tappe alla scoperta della genesi 
di questa forza. 

Il gruppo di studiosi che ha pubblicato i 
risultati del suo lavoro in questo volume del¬ 
l’Istituto regionale per la storia del movimen¬ 


to di liberazione nelle Marche ha ripercorso 
questa strada, ponendo alla propria ricerca 
precisi confini territoriali, ripartendo da 
quell’ultimo decennio deH'SOO che rappre¬ 
senta per il mondo sociale italiano un mo¬ 
mento decisivo del processo di sviluppo con 
la nascita del PSI, delle Camere del lavoro e 
anche deH’awio del movimento cattolico 
combattuto, contrastato, segmentato, fino ad 
arrivare alle origini di questa DC visitata du¬ 
rante i primi vagiti del 1942-44, con le sue 
forti tinte integraliste e confessionali, che tut¬ 
tavia non escludevano la compresenza, quasi 
imperiosa, di una tematica e una aspirazione 
sociale e popolare. 

Queste ricerche, scandite su temi periodiz- 
zati, dimostrano ancora una volta quanto ter¬ 
reno debba ancora esplorare la ricerca storio¬ 
grafica italiana; quanto ci sia ancora da scava¬ 
re, indagare, approfondire in questo settore 
senza obiettivi di difesa o di apologia, né di 
attacco o condanna. 11 pluralismo del mondo - 
cattolico, la sua presenza variegata, la sua ca¬ 
pacità di copertura delle articolazioni sociali, 
che sono elementi di forza, ma anche di am¬ 
biguità, vengono in luce in questa ricerca in 
un rapporto concreto e materiale con la realtà 
locale, assumendo al contempo un valore di 
analisi generale e nazionale. 

Adolfo Scalpelli 


nariBCiva 



L’angoscia finì 
a Castelporziano 


RENZO PARIS, «Filo da torcere», Feltrinel¬ 
li, pp. 204, L. 13.000. 

Forse il primo romanzo di Renzo Paris {Cani 
sciolti, riproposto_lo scorso anno da Savelli), 
aveva delineato un’immagine deU'autore che 
si riteneva «immutabile». Da una storia d'a¬ 
more intrecciata con problemi personali e po¬ 
litici più vasti (e il terrorismo sullo sfondo) 
usciva una «diffusa» leggerezza che animava 
la pagina facendo lievitare la narrazione. Di¬ 
verse, invece, le sensazioni per quest’ultimo 
romaiuo Filo da torcere. Al centro il racconto 
di un’canalisi»; U protagonista, alla ricerca di 
un «dottore della psiche» che lo soddisfi, fi¬ 
nalmente trova l’interlocutore ideale, il cui 
ruolo è solo dì ascoltare la voce del paziente. 

Si delinea cosà, dai resoconti delle sedute, 
la storia di un giovane ronoano, ex impegnato 
politicamente, di famigià piccolo-borghese 
classica, con soluzioni esistenziali altrettanto 
normali: «Il piacere, tema; svolgimento: boh! 
Eppure ho provato il gusto di vivere. Mi sono 
fatto anch’io l'Estate romana. Castelporziano, 
Massenzio!». Il punto esclamativo finale in¬ 
troduce l’ironia del personaggio, ed è questa 
la chiave con cui lecere l’intera narrazione. 

Le figure incombenti della madre oppres¬ 
siva (con il suo cattolicesimo tradizionale), 
del padre silenzioso (che come sempre attrae 
e r^pìnge), della sfuggente amante Siria, di 
Gianni. T’amico drogato, diventano gli spec¬ 
chi in cui cercarsi e almeno tentare di ricono¬ 


scersi. Il tutto è percorso da un’ironia (da un’ 
autoironia) che riesce spesw ad animare una 
pagina divertente e divertita, in cui la stessa 
psicoanalisi non sfugge allo smantellamento 
che coinvolge tanti «miti». 

E tuttavia il romanzo non è sulla psicoana¬ 
lisi o sulle sedute psicoanalitìche. L’interesse 
di Paris sembra piuttosto rivolto alla costru¬ 
zione di un personaggio tutto del presente, 
che parla tranquillamente di transfert, che 
tenta di usare «in proprio» gli strumenti psi¬ 
coanalitici (per interrogarsi e per riderne so¬ 
pra), che non sa cosa vuole, che si scontra con 
i problemi del sesso (anche con quelli che lo 
turbavano da bambino), che comunque vive 
nonostante le incertezze e i dubbi, che alla 
fine trova la sua calma nuotando nel mare di 
Castelporziano «fino a diventare ima pianta 
marina, portata dall’acqua, né sopra né sotto, 
né avanti, né indietro, dentro il ritmo del 
mare (...) in un silenzio assoluto...». 

La psicoanalisi diventa strumentale al mo- 
co narrativo, un motivo su cui condurlo. Ma 
alla fine il moco si manifesta troppo nella sua 
gratuità, e la stessa narrazione ne soffre. An¬ 
che le inquietudini verso se stessi e il mondo 
si allentano, perchè anch’esse si svelano come 
meccanismi del gioco con cui l'autore si ci¬ 
menta. E il lettore è preso dal gioco, ma arri¬ 
vando alla fine vorrebbe ritrovare qualcosa 
di più per riconoscere il «segno» dell'autore. 

Alberto Cadìoli 


ERIC J. HOBSBAWN - 
•Storia sociale del jazz» — 
Benché scritto vent'^ni fa, 
questo libro del noto storico 
inglese, tra i massimi studiosi 
di movimenu sociali delle 
classi subalterne, è stato il 
primo a esaminare il jazz in 
una pro^ttiva storico-socia¬ 
le, analizzandone, oltre agli 
a^tti più propriamente mu¬ 
sicali. le radici sociali, la 
struttura economica, la capa¬ 
cità di attrazione e la natura 
del suo pubblico, sia n»li 
Stati Uniti che altrove. I%r 
questa prima edizione italia¬ 
na. l’autore ha scritto im’in- 
troduzione che dà conto dei 
mutamenti di questi ultimi 
decenni in cui il rock ha rele¬ 
gato dietro le quinte il jazz. A 
corredo del testo, arricchito 
da bibliografie dei jazzisti più 
famosi e da un apparato di¬ 
scografico, l’opera include 
anche una fotostoria del jazz 
dalle origini ad ogn (Editori 
Riuniti, pp. 474. IT^.OOO). 

VINCENZO GOMITO • 
■La Fiat tra crisi e ristruttu¬ 
razione» — La prima parte 


novità 


del libro esamina l'impresa 
Fiat dal 1968 al 1981 per gli 
aspetti delle trasformazioni 
in merito alle scelte produtti¬ 
ve, aH’organizzazione e al 
management, ai bilanci, alla 
finanza e ai rapporti con lo 
Suto; la seconda parte le tra¬ 
sformazioni e pro^ttive che 
hanno investito i principali 
settori produttivi: auto, com¬ 
ponentistica, veicoli indu¬ 
striali, ecc. (Editori Riuniti, 
pp. 3^ più 128 di tabelle e 
dati, L. 18.000). 

JEAN RHYS • «Ci dorma 
sopra. Signora» - Di questa 
scrittrice dominicana vissuta 
a lungo in Inghilterra e au¬ 
trice del noto romanzo «Il 
grande mare dei Sargassi*, 
sono qui tradotti una «suite» 
di racconti, quasi frammenti 
di una sola vita, che sono una 
delle ultime cose scritte 

a ltaiche anno fa, poco pnma 
ella morte (La Tartaruga, 
pp. 142, L. 8.000). 


JOHN FOUXES - -Daniel 
Martin» — È il romanzo di 
più impemo del noto autore 
de «La donna del tenente 
francese»: una ricerca dell’i¬ 
dentità personale del prota¬ 
gonista, Daniel Martin, che è 
insieme un ritratto-autori¬ 
tratto della sua generazione 
di cui mette a confronto idee, 
abitudini, pregiudizi con 
quelli delle generazioni suc¬ 
cessive (Mondadori, pp. 924, 
L. 18.000). 

LUIGI CANCRINI • «Gui¬ 
da alla psicoterapia» — Co¬ 
me orientarsi tra teorie e pra¬ 
tiche psicoterapeutiche, an¬ 
che molto dN’erse tra loro, 
che oggi vanno sempre più 
diffon^ndosi? Il libro è un' 
ottima giuda per il profano a 
muoversi in questa ardua na¬ 
vigazione e propone, a chi 
profano non e, un’ipotesi di 
riflessione sul significato ge¬ 
nerale delle esperienze psi¬ 
coterapeutiche (Editori Riu¬ 
niti, pp. 164, il Vocio). 

a cura di 

Piero Lavatollì 
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• Palma d'oro: ex aequo xYol» (IXirchia) di Ylmax GUney e 
Serif Gttren e «MIssing- (USA) di Cosi Gavras 

• Gran Premio speciale della giuria: «La notte di San Loren* 
zo» (Italia) di Paolo e Vittorio l^viani 

• Premio per il 35° anniversario: Michelangelo Antonioni 
per «Identificazione di una donna» (Italia) 

• Premio per il miglior interprete maschile: Jack Lemmon 
per «Missìng» (USA) di C^ta*Gavras 

• Premio per la migliore interprete femminile: Jadwiga 
Jankowska-Cieslak per «Uno sguardo diverso» (Ungheria) di 
Karoly Makk 

• Premio per la migliore sceneggiatura: Jerzy Skolimoski 
per «Moonlighting» (Inghilterra) 

• Premio per il migliore contributo artistico: Bruno Nuyt* 
ten per la fotografia di «Invito al viaggio» (Francia) di Peter 
Dei Monte 

• Premio per la migliore regia: Werner Herzog per «Fitzear» 
raldo» (RFT) «per la potenza della sua ispirazione e l’audacia 
della sua impresa» 


La «Palma d’oro» del Festival a «Missing» e «Yoi», 
i fìlm di Costa-Gavras e di Giiney-Goren, premi 
speciali ai Taviani e Antonioni. Ma la grande 
festa del cinema ha avuto anche altri protagonisti... 



I trecento turchi di Cannes 


Nostro servizio 

CANNES — Davvero non 
potevano immaginare (ma 
sperare, sì, chissà...) 1 tre¬ 
cento manifestanti turchi 
che due domeniche fa pro¬ 
testavano contro ii regime 
dittatoriale e sanguinario 
dei loro Paese dinanzi 
all’Hotel Carlton, qui a 
Cannes, che un loro conna¬ 
zionale sarebbe ieri sera 
montato sul grande palco 
infiorato del festival a riti¬ 
rare uno dei più prestinosi 
premi cinematografici. Era, 
quella del lavoratori turchi 
immigrati in Francia per 
sfuggire alla miseria e/o al¬ 
la repressione, uria manife¬ 
stazione di lotta. E, il film di 
GUney e Goren, un «film di 
lotta», per esplicita ammis¬ 
sione del suo creatore prin¬ 
cipale. 

Un film che riporta alla 
ribalta della cronaca di 
Cannes, che cessa d’esser 
rosa per divenire cronaca 
politica, le condizioni di so¬ 
pravvivenza di un popolo 
angariato. Quello a Yol e un 

S remio che, più ancora che 
fUney e G6ren, farà felici 
in particolare quei trecento 
lavoratori guardati con 
malcelato fastidio e, nel mi¬ 
gliore dei casi, con indiffe¬ 
renza dalla variopinta fau¬ 
na dei festivalieri stupiti, 
più che altro, che qualcuno 
osasse «fare politica» in un 
ambiente solo apparente¬ 
mente così distante da essa. 

Un altro che farà festa 
grande è Giuliani De Negri, 
che tutti chiamano sempli¬ 
cemente Giuliani, il suo no¬ 
me di battaglia quand’era 
partigiano che si ^ria die¬ 
tro da allora. Giuliani è il 
produttore, da sempre, dei 


film dei fratelli Taviani. L* 
abbiamo visto, in questi 
giorni, aggirarsi raggiante 
per la Croisette, sicuro che 
ai «suoi ragazzi» un premio 
non l’avrebbero negato, do¬ 
po il successo di critica e di 
pubblico (quindici minuti i- 
ninterrotti di applausi dopo 
la proiezione) che La natte 
di San Lorenzo aveva riscos¬ 
so. Aveva forse sperato, e 
non aveva torto, che ai Ta¬ 
viani toccasse il premio più 
ambito, la Palma d’oro. Ma 
sapeva anche che era anco¬ 
ra trempo fresco il ricordo di 
quel Palmarès sorprendente 
e inatteso, ma meritato, che 
coronò solo pochi anni fa 
Padre padrone. Non è diffici¬ 
le immaginare Giuliani im¬ 
pegnato, in questo momen¬ 
to, a sottoscrivere i contrat¬ 
ti di cessione del film al di¬ 
stributori di tutto il mondo. 
Ha aspettato fino aU’ulti- 
mo, pazientemente, nono¬ 
stante le pressioni degli a- 
spiranti compratori, a ven¬ 
dere il film. Giacché ora, in¬ 
fiocchettata col nastrino del 
gran premio speciale della 
giuria di Cannes, che «vale» 
quanto la Palma d’oro, per 
espressa ammissione del 
presidente del Festival Fa- 
vre-Le Bret, la pellicola si 
vende meglio e si può spun¬ 
tare, giustamente, un prez¬ 
zo più alto. 

Con la festosa e fastosa 
cerimonia di ieri sera, tra¬ 
smessa in diretta dalla TV 
francese, popolata da centi¬ 
naia di personaggi dal no¬ 
me celebre, illuminata a 
giorno dai riflettori e dadla 
smitragliata ininterrotta di 
migliaia di flashes scattati 
dai sempre sovraeccitati fo¬ 
tografi, 11 trentacinquesimo 




In aito. Jack Lemmon e Siasy Spacek in «Missing»; qui sopra, due inquadrature di «Yol» e della «Notte di San Lorenzo» 


festival di Cannes ha chiuso 
i battenti con un bilancio in 
attivo, complessivamente. 
Ha funzionato quasi tutto: 
di buona qualità gran parte 
dei film in concorso, bene 
organizzate le proiezioni del 
mercato (molto meno quelle 
per i giornalisti, costretti 
quasi tutte le sere a dar go¬ 
mitate intorno per riuscire 
ad entrare nel cinema loro 
destinato, preso d’assalto 
da folle di «non autorizzati» 
ma furbi), discreta l’af¬ 
fluenza di divi dal nome di 
richiamo che hanno anima¬ 
to le sedute con 1 fotografi e 
le serate mondane che li a- 
vevano al centro. 

L’ultimo ad arrivare è 
stato Jerry Lewis che deve 
aver fatto un patto col dia¬ 


volo per riuscire a conser¬ 
vare quella sua aria così 
giovanile da «picchiatello». 
Ne ha davvero combinate di 
tutti 1 colori. Noi l’abbiamo 
prima intravisto dietro la 
porta della sua stanza d’al¬ 
bergo, dalla quale si affac¬ 
ciava all’Improvviso a scat¬ 
tare foto ...ai fotografi (ma 
la macchina che impus^a- 
va era una trovata pubblici¬ 
taria di una grande casa co¬ 
struttrice che ha sponsoriz¬ 
zato Lewis). Poi l’abbiamo 
scoperto a bordo In un’e¬ 
norme motocicletta verde 
(ma ferma...) impegnato a 
far boccacce (proprio come 
nei suol film) alle decine di 
paparazzi che lo attorniava¬ 
no. Infine l’abbiamo perdu¬ 


to di vista quando si è inol¬ 
trato — coi suo completino 
blu a pantaloncini corti e i 
capelli perfettamente in or¬ 
dine grazie a litri di brillan¬ 
tina — fra la selva di corpi 
nudi maschili e soprattutto 
femminili sdraiati sulle 
spiagge alla moda per pren¬ 
dere il sole ma soprattutto 
sperando nell’occhio bene¬ 
volo del fotografi. 

Questo Festival di Can¬ 
nes resterà forse memorabi¬ 
le per lo stile nuovo di lavo¬ 
ro introdotto dal presidente 
della giuria Giorgio Stre- 
hler. Instancabile, brillante, 
attivissimo, l’animatore del 
Piccolo Teatro ha più che a- 
nimato anche 1 suol colleghi 
giurati. Non ha loro dato 


tregua, chiamandoli a di¬ 
scutere non «una tantum», 
come si faceva e si fa in tutti 
i festival (c si è sempre fatto 
a Cannes), ma film per film, 
quotidianamente, impo¬ 
stando discussioni ampie e 
approfondite che coinvolge¬ 
vano tutti i componenti la 
giuria. Ai quali non rimane¬ 
va più neppure il tempo, do¬ 
pò tanti film e tante aiscus- 
sioni, di rilasciare interviste 
ai giornalisti. La qual cosa 
si e alla fine rivelata utilis¬ 
sima e funzionale giacché 
mai come questa volta sono ’ 
filtrate cosi poche indiscre¬ 
zioni dal giurati costretti 
daH’imperturbabile Stre- 
hler a «ubbidir tacendo». 

Felice Laudadio 


Fuori concorso ha chiuso il Festival 

Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Si era cominciato con un capolavoro cinema- ^ d- n ■■■■ n «-«d — n 

tografico, Intolerance di Griffith, e si finisce con una cosa ■ AJiW I 

dell’altro mondo. Letteralmente: Extraterrestre di Steven M. 

Spielberg. L’autocelebrazlone della 35* edizione del Festival 

di Cannes, almeno sul plano del grande spettacolo, ha fun- J| • * UU ^ 

zionato a dovere. Ed è forse superfluo sottilizzare pedante- fi ■ 

mente che tra la lontana, classica opera di Griffith e quella %U 

di Spielberg c’è di mezzo quasi l’intera storia del cinema, A 

splendori del passato e miserie del presente compresi. In _ *__ 

effetti, tralasciando ogni moralistico rimpianto per 1 tempi f ■ Cffljri'fff ■mCf ■mi ■■ff 
andati e tenendoci a ridosso dell’oggi. Extraterrestre di 14UA 
Spielberg (In prima assoluta qui e ovviamente, fuori gara, 
uscirà in Italia a Natale) risulta più significativo di quel che 

ci si potesse aspettare dall’autore di tante faraoniche fra- aAf 

cassone «canzoni di gesta» (Sugarland Ex^ess, Lo squalo, 2^A CAAAAAA 

incontri raxrvicinati del terzo tipo, I predatori dell’arca perdu- A ^ 

to). 

Per una volta, il fervido cineasta americano, temperando 
Tesosità mercantile e rifacendosi variamente a certe inge¬ 
nue eppur coltivate fantasie, ha congegnato «a very simple 
little movie» («un semplicissimo, piccolo film»), coadiuvato 
dal mago italiano d^li effetti speciali Carlo Rambaldi, 

«che ha inventato» un esercito di extraterrestri meccanici, 
dove la favola si Intriga coi sogni dell’infanzia e della adole¬ 
scenza, approdando ad un apologhetto neanche privo di 
sintomatiche allusioni a questioni grosse, quali lo spirito di 
tolleranza, un impregiudicato att^giamento verso novità 
e presenze per noi tutte da scoprire, da capire. 

Della favola, infatti. Extraterrestre assume fin dall’inizio 
1 modi e le movenze, anche se non si distacca quasi mai 
dalla compromissione realistica, soltanto di quando in 
quando forzata verso accensioni immaginarie rivelatrici. 

Però, i rimandi e gii ammicchi divertiti e divertenti disse¬ 
minati per tutto il film — dalle «citazioni» ironiche di Sugar¬ 
land E^ress a Guerre stellari, fino al richiamo quasi testua¬ 
le a Miracolo a Milano o. se si vuole, a Peter Pan con quei 
ragazzi In volo sullo schermo lunare — suscitano sugge¬ 
stioni ed emozioni, ancora e sempre, appassionatamente 
cinematografiche. 

La vicenda per se stessa, d’altronde, appare estremamen¬ 
te lineare così come la riassume Steven Spielberg: •E.T. H piccolo Henry Thomas A Elfiott nel film «Eatraterrestre» 



(appunto, l’extraterrestre, una creatura dalla testa e dagli 
occhi enormi alta quanto un bambino) è un uomo venuto 
da im altro mondo. Sbalestrato sulla terra da un disco 
volante, forzatamente abbandonato dal suo popolo, è soc¬ 
corso da un ragazzino. Questa è la storia di Elliott e di E.T., 
di coloro anche che tentano di separarli. E inoltre la storia 
della scoperta di un’amicizia e di una corsa contro il tempo, 
in ispecle contro quell’arco cronologico concluso il quale 
E.T., alieno su un pianeta straniero (la Terra) deve ritorna¬ 
re di dove è venuto o morire». 

Ma è poi lo sviluppo progressivo, dettagliato del racconto 
che offre le notazioni psicologiche e ambientali più origi¬ 
nalmente allettanti. I timori e gli stupori tutti infantili che, 
insospettatamente, vedono avversari 1 giochi delle trasfi¬ 
gurazioni della festa della Candelora contrapposti, ad e- 
semplo, all’ostinata ottusità e all’inguaribile rozzezza degli 
adulti determinati a stroncare ogni ingombrante presenza 
per loro estranea e, quindi, incomprensibile; infine, la rival¬ 
sa fantastica In un tripudio di buoni sentimenti e ritrovati 
candori. 

Ecco, forse In quest’ultima parte il film di Spielberg si 
sfilaccia un po’ troppo negli indugi patetici, ma la favola 
neU’lnsleme regge bene le alterne, incalzanti Intrusioni 
spettacolari tirate via sempre con riverberi umoritiscl e, 
talora, persino sarcastici di sicuro. Immediato'effetto, con 
applausi e risate a scena aperta. 

Intendiamoci, Extraterrestre è soprattutto un film di pu¬ 
ro Intrattenimento. Però, l’elemento che lo distingue da 
tanti altri film dello stesso genere (e da quelli precedenti di 
Spielberg) resta specialmente la sorridente, garbata rap- 

{ >resentanzione degli slanci e degli entusiasmi nativi dell’ 
nfamda e deU’adolescenza. 

Non a caso, i titoli originari del film suonavano signifi¬ 
cativamente After school («dopo la scuola») e A boy’s lite («la 
vita di un ragazzo»), dove era Implicita la ricerca di quel 
tempo sommerso e segreto In cui i ragazzi vivono esclusiva- 
mente tra di loro Immersi nella dimensione curva dell’uni¬ 
verso fantastico, della trepida visionarietà del sogni ad oc¬ 
chi aperti: avventurieri superstiti, insomma, di un’inno¬ 
cenza forse perduta. E, qualche volta, felicemente ritrova¬ 
ta. 

Sauro Sorelli 


Le 82 candeline di Eduardo professore 


ROMA — «£ io auguro a ixn dt 
diventare 82 attori, 82 registi, 
82 impresari teatrali, 82 auto¬ 
ri...». Così Eduardo De Fdippo 
ha ringraziato gli allievi che lo 
attorniavano per i suoi 82 an¬ 
ni, compiuti il 24 maggio, e fe¬ 
steggiati con un giorno di ri¬ 
tardo, per non intralciare 
{'«incontro» che suo figlio Luca 
avevo tenuto il giorno prima 
all’ateneo. 

AWUniversità di Roma, il 
corso di drammaturgia del 
professor Eduardo prosegue a 
ritmo serrato, ma sereno. La 
lezione di martedì è durata 
cinque ore, con una breve pau- 
, so — come durante le prove in 
teatro—che Eduardo ha occu¬ 
pato per organizzare, con i 
suoi collaboratori, il lavoro 
delle prossime settimane. 

Per tutto il pomeriggio, se¬ 
duti dietro un lungo tavolo a 
ferro di cavallo, gli allievi han¬ 
no letto, a turno, lo propria 
versione del secondo atto di 
una commedia che va compo¬ 
nendosi, a pezzo a pezzo, e che 


ha. come punto di partenza, la 
messa in scena, da parte di un 
gruppo di attori, dell’Erede di 
Shylock di derivazione scespi- 
nana. Commedia nella com¬ 
media, dunque. Risuanano i 
nomi di Shylock, Porzia, Bas- 
sanio, ma la tematica, si capi¬ 
sce subito, è altra: emerge il 
temo della diversità, dell’anti¬ 
semitismo. 

Ma non vogliamo anticipa¬ 
re. Diremo solo che è una delie 
tre commedie, scritte insieme 
con i suoi allievi, e che saranno 
messe in scena, dall’autunno 
prossimo, dagli stessi studen¬ 
ti-autori-attori. 

E alla fine della lezione av¬ 
verte: *11 terzo atto di questo 
testo lo scriveremo insieme. 
Da soli non ce la fareste. Ma da 
qui alla prossima lezione do¬ 
vete, ciascuno per proprio con¬ 
to, rileggere tutti i verbali del 
materiale di preparazione che 
abbiamo elaborato in questi 
mesi. Le copie saranno a vo¬ 
stra disposizione da martedì». 

È a questo punto, sono or- 


FiRENZE — Si A poshivafnente rtsoHa, por knorossamonto dogli 
amministratori deirAssoctaziofio intorcomunalo, la opi n ooa c|ii»- 
stiono dona sodo do dostinaro alla scuola di drammaturgio di 
Eduardo. La scuola verrà realinata in un ex-istituto por ragionio 
ri, in un tranquillo quorttoro rosidonzialo d a d a città, o Isscorà 
quindi H precario re ca pito garantito dsR'ETI, il teatro dodo Per¬ 
gola. E, inoltra, usufruirò dt un piccolo dnoma teatro attlnio. 
«Fkialmonte, à la sode che volevo», ho co mme n tato d dramma¬ 
turgo Subito dopo una veloce visita ai aaloncini a ado auto. La 
scuola fiorentina di Eduardo ha vissuto noi mesi possati im perio¬ 
do di gravi incortozzo. Dopo l'avvio o rattivftà dod*81, cudàinota 
con la produzione di un tosto teotralo, «Simpotio». d lavoro 
avrebbe dovuto proseguire sudo traoda di unldoo por fdm, eCrl- 
stiona», dedicato ad un cmossio» f ommin d o. Ma alcuno idfficof- 
tà, non solo logisticho, hanno comportato uno stasi dio ooId in 
questi giorni si à conclusa. Eduardo in persona presenterà le sue 
interuioni per l’impegno futuro nel corso di una vWta a Flrenia 
già armundata per la prima metà di ghigno. 


mai le otto e mezzo, che si apre 
il sipario e un affettuoso ap¬ 
plauso sale dalla platea dove 
nonno attexo, per tutto il po¬ 
meriggio, gli altri allietri del 
corso non direttamente impe¬ 
gnati nelVelaborazione dt que¬ 
sto testo. Applausi, tanti fiori e 
regali: una maschera di E- 
duardo fatta da un allievo, un 


portafortuna con una lunga 
tiritera scaramantica che di¬ 
verte molto il professore. Vie¬ 
ne portata una gronde torta 
con candeline (vi è disegnato 
sopra un Pulcinella sullo sfon¬ 
do di un palcoscenico) mentra 
saltano i tappi dello spumante. 

Eduardo ringrazia e dice: 
•Sono sicuro che con voi il tea¬ 


tro continuerd a vivere, per¬ 
ché siete capaci, preparati... 
Questa scuola non finirà né 
con me. né con voL Continuerà 
nd tempo. Con voi prima e con 
altri, dim di voi, ai quali inse¬ 
gnerete? Hanno tentato di 
coartarci, di piegare la nostra 
intelligenza, ma non ci sono 
riusciti £ è questo ciò che con¬ 
ta*. 

Gli alunni j^i si fanno intor¬ 
no, il colloquio, lo scambio di 
battute diventa fitto. Si uni¬ 
scono altri insegnanti II pro¬ 
fessor Marotti. ainttore dell'I¬ 
stituto, e che ha preso l’inizia¬ 
tiva di chiomare Eduardo all’ 
Università come rprofessere a 
contratto*, è /elice come un 
fanciullo, c om e se la festa fos¬ 
se sua. 

Perché far scrivere testi agli 
allievi? Eduardo ha una sua 
teoria: se si riesce a scrivere 
insieme, si sa, poi, anche scri¬ 
vere da soli immagina, per 
cìuesta facoltà di teatro, una 
«Diblioteca vuota* da riempire 
prima con i testi scritti dogli 
studenti e, poi, dagli altri lion. 


•Vedi — ridire—.questi ra- 

g azzi scrivono in fretta, sono 
rovi, sono preparati È, quello 
che serve per futuri autori. 
Perché quello che conta è que¬ 
sto — e con la mano indica la 
testa, il resto, e si poggia la 
mano sul petto — non e nulla. 
Ed è proprio per ciò che cerca¬ 
no di piegare l’intelligenza...». 
E aggiunge piano: •Sono tran¬ 
quillo, perché sono sempre 
stato fedele a me stesso, conse¬ 
guente, non sono sceso a com¬ 
promessi Si sono tranquilla 
E intanto una nuova soddi¬ 
sfazione si prepara per Eduar¬ 
do: proprio ien a Firenze i sta¬ 
ta varata ufficialmente la 
nuova Scuola di Teatro che gli 
verrà affidata dalVAssociazio- 
ne intercomunale (di cui fan¬ 
no parte dieci comuni). 

Al momento di udire in 
macchina, Eduardo si accorge 
che ha dimenticato la •coppo¬ 
la» sul tavolo. Ma una rapida 
ricerca i inutile. Qualcuno ha 
preso il berretta- speriamo che 
gli porti fortuna. 

Mirtito AccondMiiMM 
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Maxi-rassegna da domani in Emilia-Romagna 

Ttibuto ai grandi 

deija^ 

ma senza «revival» 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — L’Emilia sta 
facendo molto per la diffu¬ 
sione della musica Jazz. Non 
con kermesse musical-turi¬ 
stiche di mezza estate. Il più 
delle volte messe su in ma¬ 
niera precaria, senza idee, 
senza una direzione artistica 
capace di dare orientamento 
e organicità al programmi e- 
laboratl. Non con la suddi¬ 
tanza, ancora largamente 
dominante, aH’impresariato 
privato, che impone logiche 
da mercato delle vacche e 
scelte molto spesso restritti¬ 
ve e soffocanti, ma anzi cer¬ 
cando di sottrarvisi il più 
possibile. Puntando. In buo¬ 
na sostanza, alla autonoma 
scelta del musicisti e dei pro¬ 
grammi. 

Lo scorso anno, a Bologna, 
l’Istituzione pubblica si mi¬ 
surò, e con largo successo, 
con le grandi orchestre jazz, 
dedicando alle big band una 
rassegna che portò all’atten¬ 
zione di un pubblico fatto o- 
gnl sera di diverse migliaia 
di persone, musicisti di pri- 
m’ordlne sla dell’area euro¬ 
pea che di quella nordameri¬ 
cana. 

Quest’anno l’esperienza si 
rafforza e si estende. Gli as¬ 
sessorati alla cultura del Co¬ 
muni di Bologna e di Reggio 
EmiUa (e in questa seconda 
città anche con il patrocinio 
dell’Amministrazione pro¬ 
vinciale) e FARCI emiliana 
hanno realizzato una Rasse¬ 
gna Internazionale di Jazz, la 
cui direzione artistica è an¬ 
cora una volta affidata a Fi¬ 
lippo Bianchi, che prenderà 
11 via domani 28 maggio e, 
con cadenza settimanale, 
andrà avanti sino al 2 luglio. 
Anche quest’anno si lavora 
su un tema definito, una idea 
centrale sulla quale è co¬ 
struita tutta la rassegna. In 
estrema sintesi questa idea: 
«Relazioni privilegiate fra 
musicisti contemporanei e 
'persònalltà del passato». 

Nelle note di presentazio¬ 
ne della rassegna si compie 
già una analisi per spiegare 
la sctita di fondo. Viene così 
evidenziata. In primo luogo, 
l’attuale crisi del Jazz che ap¬ 
pare, si afferma, «come una 
crisi di linguaggio, non ridu¬ 
cibile agl angusti confini del 
genere musicale, e come tale 
incentrata soprattutto sul 
due elementi che principal¬ 
mente sono investiti dalla 
funzione linguistica: l’im- 
prowlsazlone e la composi¬ 
zione». 

Dopo la straordinaria sta¬ 
gione creativa del free jazz a 
cavallo degli anni 50-60 e la 
successiva impasse (nono^ 
stante raffermarsi di feno¬ 
meni stimolanti quali la ri¬ 
nascita di una nuova scuola 
•chlcagoana» e lo sviluppo di 
^ una /ree music europea), 
molti jazzisti hanno avverti¬ 
to come elemento determi¬ 
nante della crisi «la quasi as¬ 
soluta mancanza di punti di 
riferimento contemporanei» 
proprio e soprattutto sul pia¬ 
no compositivo. Ed è quindi 
anche questa la ragione che 
ha indotto molti di loro a mi¬ 
surarsi con la memoria com¬ 
positiva della musica afroa¬ 
mericana. Non si tratta di un 
meccanico gioco delle parti, 
e tanto meno di una opera¬ 
zione di sapore revivalistico, 
ma di una acquisizione, di un 
confronto vissuto In termini 
problematici e critici; un 
tentativo di Individuare ciò 
che della tradizione 
Jazzistica vive nell’opera del 
musicisti di oggi. 

Da queste premesse pren¬ 
de ravvio il programma del¬ 
la rassegna emiliana e gli sti¬ 
moli sono Invero moltL Ogni 
concerto (tutti alle ore 21) si 
terrà prima In una città e la 
sera successiva nell’altra. 
TRISTANO — SI comincia 
domani a Reggio Emilia, al 
Teatro Ariosto, e la memoria 
storica è rappresentata dal 
grande maestro del movi¬ 
mento tool, 11 pianista Len- 
nie Tristano. Protagonisti 1’ 
altosassofonista Lee Konitz, 
che di Tristano fu allievo 
prediletto, 11 giovane e genia¬ 
le pianista francese Miche 
Petrucciani, Furio di Castri 
al basso e Aldo Romano alla 
batterla. Sabato sera la repli¬ 
ca al Cortile della Chiesa di 
S. Martino di Bologna. 
EVANS — A uno del più Im¬ 
portanti compositori del Jazz 
contemporaneo, 11 pianista 
Bill Evans, è dedicato il se¬ 
condo concerto. Fuori da o- 
gnl cliché mitologico, Evans 
viene riconsiderato come fi¬ 
gura di Innovatore intuitivo 
e coraggioso, ma profonda¬ 
mente legato alla tradizione. 
I «punti di vista» saranno 
quell di Kenny Wheeler alla 
tromba e flicorno, Stan Sul- 
zmann, sax tenore, soprano e 
flauto, Gordon Beck plano, 
Ron Mathewso basso, ’Tony 
Oxley batterla. Concerti sa¬ 
bato 5 giugno a Bologna e 
domenica 6 a Reggio Emilia. 
DAVIS/PARKER — L’oppo¬ 
sizione dialettica tra sax e 


tromba è un punto cardine 
della moderna espressione 
Jazzistica e Davis e Parker ne 
rappresentarono negli anni 
40 la sublimazione. A due 
giovani musicisti contempo¬ 
ranei, Enrico Rava (tromba) 
e Massimo Urbani (sax alto) 
è assegnato li compito di far 
rivivere una dinamica ed 
una reciprocità di stimoli 
che risalgono a quel primo 
fondamentale rapporto. Con 
loro saranno Franco D’An¬ 
drea al plano, Di Castri al 
basso e Romano alla batte¬ 
ria. Esibizioni venerdì 11 
giugno a Bologna e sabato 12 
a Reggio Emilia. 
AYLER/COLTRANE — Al 
due grandi improvvisatori 
del sax è dedicato 11 quarto 
concerto (a Bologna giovedì 
17 giugno). Ne saranno pro¬ 
tagonisti David Murray al 
sax tenore e clarinetto basso. 
John Purcell sax alto e bari¬ 
tono, Peter Warren basso e 
Jack De Johnette batteria. 
MONK/NICHOLS — Del ge¬ 
nio monklano e del dimenti¬ 
cato Nichols (pochi conosco¬ 
no la sua opera compositiva) 
ci «parleranno» (mercoledì 23 
giugno a Reg^o Emilia e 
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CESENATICO 

HOTEL KING • Viale De Amicis 88 
Tel (0647) 82 367 o (061) 851 465 
Moderno. 100 m mare, tranquillo, 
camere con senza servizi, bar. sala 
soggiorno, sala TV. autoparco, con- 
duzione propria. Bassa stag 12000 
• 13 000. media 15000- 18000. alta 
19 (X» - 21 (X» tutto compreso 

CESENATICO/VALVERDE - 
HOTEL COSTAVERDE - Mo¬ 
dernissima costruzione - 100 
mavì mare - camere bagno, bal¬ 
cone vista mare • parcheggio • 
Menù a scelta • trattamento fami- 
Kare • Bassa 1S.OOO/16.SOO • 
Alta 20.000/23.000 tuno com¬ 
preso - Tel. 0547/86610 
RIMINI/VISERBA 
PENSIONE ARCOBALENO - Via Bain- 
sizza 24 - Tel. (0641) 738 038 - Pochi 
passi dal mare, tranquilla, cucina ro 
magnola genoma fanuliare. parco 
gneni per bambitti. autoparco gratui- 
lo Bassa stag. 14.500 complessive. 
Alta interpellateci. 

VISERBELLA/RIMINI 

ALBERGO COSTARICJX - Via S. Medi¬ 
ci. 4 - Tel. 105411720802 - 50 metri 
dal mare, tutte camere servizi, cuci¬ 
na romagnola, trattamento accurato, 
pensione completa Maggo. giugno 
e 23-31/8 15 500 - 16000 luglio 
17 500 - 18 000 tutto compresa ge¬ 
stione proprietario. 


giovedì 24 a Bologna) Ro- 
swell Hudd, trombonista 
mericano allievo di Nichols, 
Steve Lacy sax soprano, MI- 
sha Mengelberg plano (mai¬ 
tre à penser della free music 
olandese), Kent Carter basso 
e Han Bennlnk batteria. 
COLEMAN — È l’era del free 
jazz, e Coleman resta il po¬ 
satore, l’ideologo e 11 leader 
carismatico del nuovo Jazz. 
Un quartetto d’eccezione ce 
lo ricorderà (tutti hanno la¬ 
vorato al suo fianco). Sono: 
Don Cherry tromba e plano. 
Dewey Redman ance, Char- 
Ile Haden basso e Eddle Bla¬ 
ckwell batteria. Concerti lu¬ 
nedì 28 giugno a Reggio £- 
milia e martedì 20 a Bologna. 

Grande chiusura, infine, 
venerdì 2 luglio a Bologna 
con un viaggio sentimentale 
nella storia del jazz: Ger- 
shwln, Monk, Russe!, Davis 
e altri grandi. Sotto la dire¬ 
zione orchestrale di Gli E- 
vans suoneranno Enrico Ra¬ 
va, Lee Konitz, Giovanni 
Tommaso, Bruce Ditmas e i 
venti musicisti che compon¬ 
gono la Big Band della RAI. 

Piero Gigli 

MIRAMARE - RIMINI - HOTEL 
MEDITERRANEO - moderno • 
vicinissimo mare - Gestione pro¬ 
pria - specialità pesce • camere 
servizi - balcone - citofono - a- 
scensore • bar - tv-color. Par¬ 
cheggio - Bassa 16.000/18.000 
- luglio 20.000/22.000 - Tel. 
0541/32105 
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TRENTAOUEMILA pensione 
completa, tutti i conforts. tanto 
sole. Frigole (Lecce) Telefona 
0382/656113 

RIMINI/BELLARIA affittasi ap¬ 
partamento sul mare - 5 letti Giu¬ 
gno Luglio anche quvKàdnalmen- 
te - Agosto mensile - Telefono 
0541/54667 (ore ufficio) 

RIMINI/RtVABELLA HOTEL E- 
TOILE modernissimo 50 metri 
mare. Giugno IB.CXX). sconti 
speciali bambini Telefono 
02/724803 

IGEA MARINA - affìttasi appar¬ 
tamento luglio/settembre 50 me¬ 
tri dai mare - 0541/631088 

RIMINI - RIVABELLA - affittasi 
appartamenti vicino mare - giu¬ 
gno luglio settembre (anche quin¬ 
dicinalmente) tei. 0541/25237 
(ore pasti) 


PROVmaALE 

di COSENZA 
AVVISO Dt GARA 

Si rende noto che l'Ammimstrazione Provincia (fi Cosen¬ 
za intende esperire, con il metodo deli'art. 1 - lettera 0 • 
delia Legge 2-2-1973 n. 14. la icitazione privata per l’ap- 
pafto dei lavori di completamento del PONTE sui FIUME 
BUSENTO sito suda strada provindale COSENZA - DlPi- 
GNANO. per l'importo a base d'asta di L. 835.000.000. 

Le imprese interessate, in p osses so dei requisiti necessa¬ 
ri, possono chiedere ci essere invitate alla gara inviando 
domanda in boto aTAmmìnistrazione entro DIECI giomi 
dalla pubbicazione del presente avviso. 

La richiesta ci partecipazione non è vincolante per l'Am¬ 
ministrazione appaltante. 

IL PRESIDENTE 
Aw. Francesex) Fkxìno 


COMUNE n OTTA' DI CASTEUO 


AFMLTO C O WCOR à O FER AFFIDAMENTO DELLA GESTIONE 
08XE PI$Ca« COMUNAU 

E* imSKto un appallo c o n c orso pw ramoamanto dda ge s tione <Ma pisci¬ 
na comunai. Le organizzazioni • ^ ano intarsssati dovranno far psnanra 
I» propri» pr o po si » anee a 3t maggio 1982. 

Par infar inazioni rivolgarai aS*uffiiio tacnico comunale. 

■.SINDACO 
Gwsappe Pannacci 


VLADMR 

NABOKOV 

LEZIONI D 
LETTERATURA 


«Jane Austen, Dickens, FlaUbert, 
Stevenson, Proust, Kafka e Jo^e 
rietti, annotati e giudicati 
da un professore d'eccezione. 
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Patty Pravo e gli anni 60 di nuovo in Italia 


ROMA — E chi se la dimentica Patty Pravo! Dopo l'inizio un 
pochino stentato, la nostra cantante fece presto a diventare un 
simbolo per tutti, intorno agli anni Sessanta. Simbolo per i giova¬ 
ni che vedevano in lei quasi un’incarnazione di una certa «filoso¬ 
fia» di strada, piena di colpi di scena e di casini pubblici e privati. 
Un simbolo anche per i più grandi, i cosiddetti «matusa* che 
vedevano nella ragazza del Piper l’esatto opposto di ciò che 
avrebbero voluto fossero stati i propri figli. Inutile dubitare: 
Patty Pravo non l’ha dimenticata nessuno. 

«Patty Pravo torna in Italia per una lunga tournée che comin- 
cerà il 18 giugno stop l’unica occasione per incontrare la regina 
più imprevedibile e stimolante del rock italiano e martedì 25 
maggio ore 15,45 sala stampa dell’Aeroporto di Fiumicino...». 
L’occasione, insomma, era più che invitante: la regina più impre¬ 
vedibile e stimolante... chissà, dovesse succedere qualcosa di 
strano. L’unico guaio ò che oggigiorno le regine del cosiddetto 
rock italiano sono parecchie, troppe: da Loredana Bertè aU'auto- 
proclamata Rettore, da Gianna Nannini alla neo-eletta Alice. 

Ma questi in fondo, sono particolari, meglio tornare al tele¬ 
gramma d’invito. D’accordo, Patty é indimenticabile; d’accordo, 
il riflusso ormai lo si può infilare dappertutto, ma qui — con 
questo incontro in grande stile — siamo tornati per qualche 
mezz’ora, in pieni anni Sessanta. E quel telegramma non ò che 
un piccolo aperitivo della grande festa. 11 meglio viene dopo. 
Viene quando arriva effettivamente Patty Pravo, bruciando — 
finalmente — un’attesa che stava diventando per noi invitati 
pieni di ricordi. «Eccola, eccola, arriva!» In fondo al salone dell’ 
Aeroporto s’alza una nuvola fosforescente di flashes. C’ò lei. La 
nuvola avanza; i comuni viaggiatori che aspettano di imbarcarsi 
su un aereo non si mostrano affatto turbati dall’evento. Si scan- 
zano, tutt’al più gettano qualche occhiata trasandata. Solo uno 
bisbiglia fra i denti; «Ho visto la madonna, ho visto la madonna'» 
tra lo stupore generale. Qualcuno ha poi spiegato che al poveret¬ 
to capita spesso di avere certe visioni, anche senza Patty Pravo. 

Il gruppo confluisce in una saletta laterale, ed e lì che tutti 
(fotografi, ex «paparazzi» in testa) fanno il grosso del proprio 
lavoro. Almeno cinque minuti di scatti continuati, da destra, da 
sinistra, di fronte, con le gambe accavallate o con la manina che 
fa ciao. Lei, Patty Pravo, subisce divertita. Intanto gli invitati 
(noi compresi, ovviamente) sono costretti a calpestarsi per strap¬ 
pare almeno uno sguardo alla «regina più imprevedibile e stimo¬ 
lante». Poi qualche attimo fugace di silenzio. Per ora la parte 
visiva dello spettacolo è finita. Si passa ai contenuti. 

Scusi, come si sente ora che è tornata in Italia? «Bene». Ma. dica 
la verità, oggi si sente più italiana o più americana? «Bah, mi 
sento Italo-americana». Dalle retrovie si alza una voce: senti 
Patty. sono belli davvero gli States? «Los Angeles è bellissima, 
ma io ho anche una casa a Panama...». Gli operatori della televi¬ 
sione, intanto, cominciano il loro lungo intervento: per favore 
Patty, le dispiace levarsi gli occhiali, così riprendiamo i suoi 
occhi bellissimi? Già, Patty Pravo s’è incuneata fra noi vestita 
d’un abitino piccolo piccolo a strisce bianche e blu, americano; in 
testa un bel cappellone bianco, americano; poi una giacchetta 
bianca, americana anche questa e infine, gli occhialetti fini fini 
di plastica verde, tipo anni Sessanta, ma all’americana. 

Allora, quanto tempo resterà in Italia? «Giusto quattro mesi, il 
tempo della tournée, più o meno». Però — sia sincera — in fondo 
al cuore lei si sente ancora italiana? «Mi sento veneziana: negli 
States, quando mi chiedono da dove vengo, rispondo sempre che 
sono nata a Venezia!» (Verissimo. Nicoletta Skrambelli, in arte 
Patty Pravo, è nata proprio a Venezia). Per favore Patty. raccon¬ 
taci una tua giornata americana; che fai. dormi ogni tanto? «Ogni 



Silenzio»., 
la regina 
è tornata! 


tanto...». E poi che fai, mangi? «Sì!» Allora cucinerai anche... «No! 
Cucinare mai!» Ho capito, guardi la televisione.. «No, la televi¬ 
sione non mi piace». Ma sentirai la musica, almeno... «No, non 


sione non mi piace». Ma sentirai la musica, almeno... «No, non 
sento molto la musica, in genere!» Però canti... «Sì, ogni tanto, 
quando proviamo i nostri pezzi». 

Il ritmo si fa più serrato per il gran finale. Chi ha presso il tuo 
posto, qui in Italia, nel mondo della musica? «Direi che la Lore¬ 
dana (Bertè n.d.r.) ha fatto proprio un buon lavoro». E la Retto- 


posto, qui in Italia, nel mondo della musica.' «uirei cne la ixire- 
dana (Bertè n.d.r.) ha fatto proprio un buon lavoro». E la Retto¬ 
re? (ribatte uno con l’aria offesa) «Non so, negli States non l’ho 
mai sentita nominare». E Dalla? «Lucio è un vero amico siamo 
usciti spesso insieme quando lui è venuto a Los Angeles». 

La folla, piano piano, comincia a scemare: la grande finzione è 
finita. Gli anni Sessanta sono stati belli, ma adesso sono passati. 
E Patty Pravo non è più nemmeno la ragazza del Piper. non è più 
un simbolo preciso e no canta le storie di ragazzi tristi, né dei 
suoi recenti pensieri stupendi. Adesso fa il rock duro, si scrive i 
testi e fra cmalche giorno uscirà il suo nuovo disco. Cerchi, tutto 
made in USA. Della tournée non si sa ancora nulla, pare certo 
che toccherà Roma, Milano e piazza San Marco a Venezia. Tutto 
il resto è ancora un mistero, quanto imprevedibile c stimolante 
non sappiamo dirlo. 

Nicola Fano 
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TV: un ciclo sulle «associazioni a delinquere» 


Le nuove radici 
dei clan mafiosi 

Mafia ’ndrangheta, droga, sequestri: di una sola rete criminale 


I telegiornali (ed i giornali) 
quasi quotidianamente, con il 
codice sintetico della notizia. 
ci bombardano di informazio¬ 
ni su omicidi, ferimenti, frego- 
lamenti di conti», arresti: e ri¬ 
corre la parola mafia, ’ndran¬ 
gheta, camorra. E poi seque¬ 
stri, droga. E ancora sopraffa¬ 
zioni, abusi, soprattutto edili¬ 
zi 

Afu la trama che collega 
strettamente ciascun episodio 
SI sperde nella sintesi e nell’ 
urgenza delle notizie, scinden¬ 
do inwlontariamente il «/atto 
del giorno» dal quadro com¬ 
plessivo' come se del Guernica 
di Picasso oggi venisse mo¬ 
stralo un occhio, domani un 
corno. 

È stata proprio l'intenzione 
di ricollegare questi fenomeni, 
secondo l'assunto che siano 
destabilizzanti per il Paese co¬ 
me il terrorismo, a far nascere 
l'idea del nuovo programma 
televisivo A domanda rispon¬ 
de, del giornalista Paolo Gral- 
di, per la regia di Ferruccio 
Castronuovo, presentato dal 
settore culturale della Rete I 
coordinato da Giovanni Tan¬ 
tino. 

In un orario particolarmen¬ 
te sacrificato (it dilungarsi dei 
programmi di prima serata lo 
hanno sospinto oltre le 23), il 
ciclo di sette puntate analizza 
come un’unica rete i fenomeni 
e le organizzazioni fa delin¬ 
quere» di punta in onesti no¬ 
stri anni: e quiimi mafia, 
’ndrangheta, /'«anonimo se¬ 
questri» acquistano la prospet¬ 
tiva di tentacoli fra loro colle¬ 
gati. L’esigenza — sottolinea 
l'autore — è stota perciò quel¬ 
la di incastrare fra loro i fatti. 


come in uno scomposto puzzle, 
e di farlo attraverso le testi¬ 
monianze delle persone che «a- 
uessero i titoli» per dare rispo¬ 
ste non fsofisticate», ma vissu¬ 
te. 

Ecco dunque una serie di in¬ 
terviste. a tu per tu coi giudici 
«blindati» (nel mirino della 
mafia) con i parenti delle vit¬ 
time (dalla moglie del giudice 
Terranova al padre del compa¬ 
gno Rocco Gatto), e con quanti 
— come il cardinale Pappalar¬ 
do o il professor Arlacchi — si 
impegnano a diversi livelli per 
studiare e combattere il feno¬ 
meno. il programma non è 
dunque tanto un’analisi stori¬ 
ca di organizzazioni obiettiva¬ 
mente antiche, e nate con un 
ferreo codice d’onore per par¬ 
ticolari condizioni sociali: le 
radici di cui A domanda ri¬ 
sponde va in cerca, sono quelle 
finoderne», quelle che hanno 
trovato nuovo humus negli 
anni Settanta, soprattutto con 
«/'impresa mafioso» che batte 
sul terreno economico le im¬ 
prese concorrenti con la mi¬ 
naccia (sospinta fino all’omi¬ 
cidio), col lavoro nero e con V 
enorme disponibilità finanzia¬ 
ria. 

Il volto del «quotidiano» 
(quasi non si legge in quelle 
espressioni la tensione di una 
esistenza «braccata» per l’im¬ 
pegno di giustizia) degli inter¬ 
vistati, sfila sul piccolo scher¬ 
mo: la scelta è stata di non in¬ 
tersecare con materiale di re¬ 
pertorio le interviste (né scene 
di film, né le drammatiche im¬ 
magini delle morti già viste in 
diretta). Alle critiche sulla 
scarsa presa spettacolare di 
questo impianto di regia. 


Graldi risponde: «So/o i volti, 
le pause, le esitazioni e la rab¬ 
bia delle espressioni possono 
raccontare il coraggio e l’im¬ 
pegno civile di queste testimo¬ 
nianze. Così come quando la 
vedova del giudice Terranova, 
a cui avevo chiesto di definire 
la mafia, ha esitato due minuti 
prima di pronunciare le poche 
parole "E un’organizzazione 
perfetta”». 

La puntata in onda questa 
sera parla di mafia. Il cardina¬ 
le Pappalardo, che ha denun¬ 
ciato l’organizzazione tmulti- 
nazionale», ha avuto delle dif¬ 
ficoltà ad accettare l’intervi¬ 
sta: ma erano motivazioni 
quasi etiche, e l’alto prelato ha 
acconsentito a parlare anche 
in TV, con lo stesso spirito in 
evi altri dicono la messa in di¬ 
retta. Ed ha di nuovo invitato 
la sua gente a resistere contro 
la rassegnazione, contro la so¬ 
praffazione. Non solo, ha an¬ 
che raccontato le critiche a cui 
è andato incontro per taver 
messo in bocca al Papa» le pa¬ 
role contro la mafia. 

La vedova del giudice Ter¬ 
ranova, assassinato perché 


re della Repubblica di Paler¬ 
mo, Giusto Sciacchitano (che 
espone anche i tproblemi di 
computer», la disorganizzazio¬ 
ne della giustizia) sono gli al¬ 
tri intervistati di stasera. Ma 
la prossima puntata (La 
’ndrangheta), mostrerà, attra¬ 
verso t cclloqui col professor 
Arlacchi, col procuratore di 
Palmi, Taccio, e col padre di 
Rocco Gatto, Pasquale, come il 
filo si riannoda tra le diverse 
organizzazioni. 

Silvia Garambois 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 DSE - ENERGIA E TERRITORIO • (rep. 4‘ puntata) 

13.00 CRONACHE ITAUANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA • Con W. Maestosi. S. Satta Flores. 
R. Silva. Regia di M. Landi (4* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40. PIARE... cosi 

1 6 : 00 . .PSC > SCHEDE MEDICINA - eia malaria: oggi ancora un penco- 
fc»»- 

16.30 Ttnm PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in eHappy days» 

17.00 TOI-FLASH 

17.66 ASTROROY • Cartone animato 

17.30 CALCfOMATTO 

18.00 I COLORI DI FRANCESCO 
18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali de) TG1 
18.60 COLORADO - cl Pascoli di Venneford». Re^a di Vìrgil W. Vogel. 
con Raymond Burr. Barbara Carrera (1* parte) 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Màe Bongiorno 

21.46 NOI ACCUSATI - (kin Jan Holm. Angela Down. Regìa di Richard 
Stroud (3* puntata) 

22.40 A DOMANDA RISPONDE - «Mafia; I confini della paura» 

23.26 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV2 


12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» 

13.00 TG 2 > ORE TREDICI 

13.30 OSE - TRESEI - «(ìenitori. ma come?» 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON (12* episodio) 

16.20 65* GIRO D’ITALIA • 12* tappa: Cava dei Tirreni-Campitello 
Matese 

16.10 DEDICATO AL VNICITORE - Ci sono stato anch'io 

16.46 APEMAIA - Cartoni animati 
17j4S T6 2'FLASH 

17.60 TG 2 ' SPORTSERA • DAL PARLAMENTO 

16.06 «6. PRIMO NRCKEYHOONEY»- Telefilm: GSimSanidMrA' 
' m e ric e (M Sud: - «Un paese dove le gente vive nuda» 

18.60 SUONASERA... CON MONOIALEI 

19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 HU. STREET «ORNO E NOTTE -TeiefUm. con: Michael Ckm- 
rad, Michael Warren, Bruca Wertz 

21.36 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 ROMA: «rORAND GALA DE GYMNASTIQUEi» 

22.40 GRSERTO 6R: L'AFRICA IN OGIG CELLULA - (2* parte) 

23.30 TG 2 - STANOTTE 


□ TV3 


17.30 


18.30 
19.00 

19.30 
20.06 
20.40 

21.30 


22.30 

23.00 


INVITO - Concerto Smfonwo de «I pomeriggi musicaii» di Milano. 
Orettore; Gianpiero Taverna. Musiche di Debussy-Raval. Sctarrino, 
Chopm 

L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiarto tutto di musica 

TG3 

TV3 REGIONI 

DSE - ECOSISTEMA - (4* ountata) 

CANTAUTORI « OGGI E DI DOMANI > Con: E. Fmardi. A. 
Nino Borxicore. 1. Graziani. gfi Staefio. L. Dalla (2* puntata) 

CERIMOMA 01 IMAUOUflAZIOME DELLA OS* SE SSt OW C 
DEL COMITATO ■■TERNA 2I 0WA LE OUMP I CO » Dal Teatro 
Argentina m Roma 
TG3 - SETTIMANALE 
T03 


©6 


HMHMfiiUHZlA 

AH I 0^0 

! cofToicrte * 

PBOTUI9B MBBÉlCVTt flQ 


•Motore 1300 • 4 porte 
IVA e trosporlo esclusi 


Tradizione di forza e sicurézza 


Il cinema contro 
la guerra: 
da sabato una 
rassegna a Roma 

ROMA — Il cinema, la guerra 
a lo paca: 4 il tema dalla etra 
giomia. organizzata dal 
SNCCI. cha si svolgarA a Roma 
fra sabato a hmatS prossimi. 
Sullo acharmo dal Fiamma n. 2 
afilaranno la opare di Rarurir 
(dal suo calabra film pratMfa S 
titolo l'iniziativa, cha è appun- 
to aOltra la granda ìHuaiona»). 
Pabat. Canea, khikawa. Way- 
da, Trumbo, Rosi. Kubridc. 
Garman, fino al nuovo film dai 
fratelli Taviani premiato a 
Csnnoa. LunadI, dopo lo rala* 
zioni di Gianni RendoEno, 
Franco La Polla, Giovarmi But- 
taflnra. Marcai Martin ad Enri¬ 
co MograWi, prondarè il via il 
dibattito dal convegno intar- 
nazionalo. Al tarmitta. sarà 
prolattato aStrado rtaSa not- 
taa di Kryaztof Zanuasi (1679) 
a aLa nona di San Loranzoa 
dai fratoni Taviani. 


Finiti I problemi 
Mastroìanni resta 
in Brasile per 
girare «Gabriela» 


RIO DE JANEIRO — Potranno 
frnaIntenta co minciara a piano 
ritmo la ripreso dal firn aGa- 
brialo» par lo ragia dal brasi- 
Kano Bfìmo Barrato o Fintar- 
protsziona di Marcello Ma- 
strobmni a daS'attrica brasi¬ 
liana Sonia Braga. Dopo una 
saria di inconvanianti di carat- 
tara burocratico, la locanda è 
stata ch iar i t a a gli straniari 
potraimo agìraraa. 6 guaio è 
cha Robarto Bakar (inÒMicato 
dalla produziona di ottanara 
tutta la documantaziona cha 
esiga la legga brasiliana) non 
s'ara preoccupato di fàmiro 
onori a tecnici dai visti di lavo¬ 
ro nacossari. Par ciò Ma- 
stroianni, Antonio Cantaifora 
(l’alno onoro it a lie n o cha par¬ 
tecipo al film) a Carle di Pabna 
(dirattoro dalla fotografia) a- 
rano addirittura stati cosnatti 
a lasciora aS'ultimo mo m e n to 
H Brasila. 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 9. 13. 
19,23:GR1 flash. 10. 11, 12. 14, 
17; 6.03 Almanacco dei GR1; 
6.10. 8.30 La combinazione musi¬ 
cale; 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR1 lavoro: 7.30 Edicola del GR1 : 
7.40 Ruotalibera; 9.02 Radio an- 
th'io '82; 11 GR1 spazio aperto: 

11.10 Tuttifrutti; 11.34 Un ebreo 
nel fascismo: 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.35 Master; 14.20 Giro 
d'Italia flash: 14.22 Meditenanea; 
15 Musica musica: Tra le 14.55 e 
le 16.15; 65* Giro d'Italia, 12* tap¬ 
pa: Cava dei Tmeni-Campitello Ma¬ 
tese; 16.30 II paginone: 17.30 
Master under-18: 18.05 La bella 
verità; 18.38 Spazio libero; 19.30 
Radiouno (azz '82: 20 La Lampada 
a mezzogiorno; 20.30 Permette, 
cavallo?; 21.52 Obiettivo Europa: 
22.22 Autoradio flash; 22.27 Au- 
tobox; 22.50 Oggi al Parlamento: 

23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30, 8.30. 9.30, 10. 11.30. 

12.30, 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30, 18.30, 19.30. 22 30; 6. 
6.06, 6.35, 7.05, 8.05 I gtomi; 8 
Girando col gèo; 9 «R bott o ne di 
Stalin^'ado» (ai tarmma: I Pande- 
monium); 9.32-15 Radwdue 
3131: 11.32 Un'isola da trovare; 
12.10-14 Trasmissioni ragionali; 
12.48 L'aria che tira; 13.31 
Sowd-tracfc: 15.30 GR2 econo¬ 
mia; 16.32 Sessantamirtutì: 17.32 
«i fioretti di S. Francesco (d termi¬ 
ne: Le ore della musica); 18.45 R 
giro de) Sole: 19.50 Conversazioni 
(fi educazione civica; 20.10 Mass- 
music; 22-22.50 Città notte: Na¬ 
poli; 22.20 Panorama Parfamenta- 
re. 

□ RADIO 3 

GIORNALi RADIO: 6.45, 7,25, 

9.45. 11.45, 13.45 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na raefiotre; 6.55-8.30-11 11 con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prèna pagi¬ 
na; 10 Noi. voi. taro donna: 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicaie:, 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un certo (fiscrvso; 17 La pe¬ 
dagogia italiana attraverso le sue 
riviste: 17.30 Spazicrtre; 18.45 
Giornale rarfio Europa '82; 21 Ras¬ 
segna deAe riviste: 21.10 Opere del 
gKTvane Verdi: «Attila», (firattora 
Lamberto Gardelfi. 


Anche «Rete 4» 
(con un accordo) 
colonizzata 
dai network USA 


MILANO ■— «Rete 4» ha fir¬ 
mato un accordo con «ABC 
anterprìaes», uno dei rrtaggiori 
ftetworfc americani, par lo 
scambio di programmi, a ha 
stretto rappòrti con l'amittan- 
ta brasiliana «R globo», a ma¬ 
no di un mesa daH'accordo si- 
^to tra «Italia Unos a «CBS 
intemational». La grandi tele¬ 
visioni americana stanno in¬ 
somma mattando più d'uno 
zampino nafta programmazio¬ 
ni itaRana, con H peri c olo di u- 
n'uftariora colon iz z a ziona. L' 
accordo tra «Rata 4s a «ABC» 
è stato annunciato do Ploro 
Ottofta — cha co ordina la at- 
tivitè TV dal gruppo Monda- 
deri-Caracciolo — naiooraedi 
una conferenza sta mpa. 
«ABCsi noltra mattarè a di¬ 
sposiziona di «Rata 4a ancha 
una constdanza tacnioa a di 
marketing. 
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Giovedì 27 maggio 1982 


La conferenza regionale dei quadri e delegati sindacali, lo sciope¬ 
ro di domani dell’Industria: a che punto è l’iniziativa sindacale? 


Per far le lotte 
(scorre aspettare che 
passi la stretta della crisi? 
Attenzione: sarebbe tardi 


L a conferenza regio¬ 
nale del delegati che si è 
svolta giorni fa e lo sciopero 
di domani sono scadenze di 
grande rilevanza. Ma già le 
vicende sociali e sindacali 
di questi mesi e di queste 
settimane nel Lazio, pro¬ 
pongono alcune riflessioni 
sulle prospettive praticabili 
per rispondere alla crisi e 
sulla conseguente condotta 
del movimento sindacale 
nel momento che si apre 
una difficile battaglia con¬ 
trattuale: e forse già la Con- 
flndustria ha messo in atto 
la provocatoria disdetta 
della scala mobile. Intanto 
passa al Senato il dibattito 
per la approvazione di una 
legge che dia soluzione al 
problema delle liquidazioni 
dentro un quadro di rigidi¬ 
tà, derivante dai ritardi del 
Governo e dall’ostruzlonl- 
smo missino e radicale, che 
ha bloccato la possibilità di 
acquisire tutti i migliora¬ 
menti proposti dal sindaca¬ 
to e non solo quelli — im¬ 
portanti — relativi alle pen¬ 
sioni. Gli sviluppi di questo 
movimento, che si sta arti¬ 
colando anche con le quat¬ 
tro settimane di iniziative 
in corso a Roma, non sono 
soddisfacenti nella conti¬ 
nuità e nella estensione re¬ 
gionale e non hanno ac¬ 
quisito ancora risultati 
concreti. DI ciò si è avuta 
consapevolezza nella confe¬ 
renza del delegati e dei qua¬ 
dri. 

Il governo centrale fa 
marcire ogni possibile ini¬ 
ziativa nella direzione di 
una ripresa programmata 
della economia e mette da 
parte ogni scelta di inter¬ 
vento combinato tra Stato e 
Regione. Nel Lazio ciò si 
traduce nella caduta pro¬ 
gressiva di pezzi importanti 
della struttura produttiva 
legata a gruppi e a settori di 
rilevanza nazionale e Inter¬ 
nazionale (elettronica e te¬ 
lecomunicazioni in primo 
luogo) e nella minaccia che 
Incombe sulle aziende prin¬ 
cipali della Regione; ma 
anche in uno stato di incer¬ 
tezza che grava sulle aree 
d’intervento della Cassa per 
Il Mezzogiorno In ragione 
degli orientamenti di esclu¬ 
dere 11 Lazio dagli Interven¬ 
ti aggiuntivi per progetti 
speciali e integrati di svi¬ 
luppo; e, ancora, nel rischio 
grave di un decadimento 
ulteriore di servizi primari 
quali la sanità e l'assisten¬ 
za, i trasporti e la casa e la 
scuola in ragione del tagli 
indiscriminati alla spesa 
pubblica, della mancanza 
del plano sanitario nazio¬ 
nale, della mancata attiva¬ 
zione del Fondo nazionale 
per 1 trasporti, della caren¬ 
za di programmi straordi¬ 
nari di Intervento suU’edili- 
zla. Eppure 11 governo non 
ha sentito il dovere di dare 
corso al confronti regionali 
al quali era stato impegna¬ 
to dalla Federazione Unita¬ 
ria Nazionale, e da una ri¬ 
chiesta specifica della 
Giunta e del Consiglio Re¬ 
gionale del Lazio promossa 
dalla iniziativa sindacale. 

L a GIUNTA regionale ha 
mostrato di non avere la 


volontà e la capacità di a- 
prire un confronto di meri¬ 
to con il sindacato. Essa, da 
quando si è costituita, ha 
accompagnato formali e 
strumentali «aperture» ver¬ 
so il sindacato alle chiusure 
reali sui singoli temi da af¬ 
frontare. 

Il padronato si è fatto vi¬ 
vo con un telegramma e 
una lettera. I confindu¬ 
striali per comunicare che a 
livello regionale non hanno 
organismi competenti a 
trattare col sindacato; la 
Federlazlo comunica che — 
essendo impegnata a rinno¬ 
vare i propri organismi e a 
studiare la situazione esi¬ 
stente — potrà incontrare il 
sindacato nella seconda 
metà di giugno. Dall’insie- 
me di questo quadro emer¬ 
gono questioni di merito 
che attengono alla possibi- 

La giunta 
regionale 
ha dimostrato 
di non avere 
la volontà 
di aprire un 
confronto con 
la federazione 
unitaria 
del Lazio 
li governo 
non rispetta 
gli impegni 
per un dibattito 
sui problemi 
deli’economia 
La crisi della 
democrazia e le 
risposte 
organizzative 

lità stessa di dare concre¬ 
tezza e credibilità ad una li¬ 
nea di ripresa e di sviluppo. 
È necessario combattere e 
sconfiggere la politica del 
governo e capovolgerne r 
impostazione recessiva co¬ 
me ci si prefigge con lo scio¬ 
pero del 28. La politica mo¬ 
netaria e di bilancio è ormai 
con chiarezza uno stru¬ 
mento contro lo sviluppo e 
contro i lavoratori: esso 
vincola e si propone ogget¬ 
tivamente come linea di so¬ 
sterò ai pro{X)siti padro¬ 
nali di rivincita sul sinda¬ 
cato e i lavoratori. Né basta 
a smentire ciò l’appello- 
proposta di Spadolini per a- 
prire «contestualmente» la 
trattativa sul costo del la¬ 
voro e i contratti. 

Le forze che, anche nella 
maggioranza, vogliono una 
linea di sviluppo non posso¬ 
no ulteriormente subire 
questa impostazione. 

Questo vale anche nella 
nostra regione. Infatti l’i¬ 
nerzia di una delle contro¬ 


parti finisce col sostenere e 
giustificare l’inerzia delle 
altre e, in questo, la man¬ 
canza di iniziativa delia 
giunta regionale rappre¬ 
senta l’elemento maggior¬ 
mente negativo. Questo 
stato di inerzia si riflette 
gravemente sul movimento 
sindacale nella misura in 
cui alle dilazioni, alle sordi¬ 
tà delle controparti, non si 
risponde con una forte ini¬ 
ziativa di movimento e di 
lotta capace di dare un sen¬ 
so compiuto alle ansie e ai 
problemi dei lavoratori, di 
avere continuità. Non pos¬ 
siamo subire una sorta di 
politica dei due tempi an¬ 
che nello svilupfK) del mo¬ 
vimento: prima si attende 
che passi la crisi poi si potrà 
lottare. Dobbiamo sapere 
che, a quel punto, la lotta 
sarebbe di pochi e per inte¬ 



ressi immediati e settoriali 
tagliando fuori i giovani, le 
donne, i precari, i disoccu¬ 
pati le aree più deboli del 
paese e del mercato del la¬ 
voro: per questo la giornata 
del 28 deve rappresentare 
una fase di ripresa della lot¬ 
ta e della unificazione del 
movimento. 

Ma c’è probabilmente da 
correggere un fraintendi¬ 
mento: il senso di responsa¬ 
bilità del sindacato, il «farsi 
carico» della crisi non può 
significare non lottare o 
lottare meno. Anzi c’è biso¬ 
gno di lottare di più e me¬ 
glio per agire, neila crisi e 
contro la crisi. 

D obbiamo sapere che 
quando il confronto tra 
sindacato e controparti si 
sfilaccia nel tempo, o non si 
apre per nulla, e si svolge 
sulla base di comunicati e 
documenti, non solo entra 
in crisi la credibilità del sin¬ 
dacato ma, per questa via, 
si disarma il movimento ri¬ 


spetto agli attacchi che 
vengono dal padronato nel¬ 
le aziende. 

La stessa «crisi di demo¬ 
crazia» che si denuncia nel 
sindacato trae da qui le sue 
motivazioni profonde e non 
può trovare risposte solo di 
tipo organizzativo. O si ri¬ 
consegna al movimento 1’ 
insieme dei problemi da ge¬ 
stire e del terreni da prati¬ 
care oppure il distacco po¬ 
trà diventare drammatico. 

E qui, diciamolo con 
chiarezza, discorsi solo for¬ 
mali non reggono: il proble¬ 
ma vero è che nel conflitto 
sociale e net confronto de¬ 
mocratico non vale la no¬ 
zione di partecipazione che 
De Coubertin esprimeva ri¬ 
spetto alle Olimpiadi, se¬ 
condo cui «non importa 
vincere, l’importante è par¬ 
tecipare». Nel nostro caso la 
domanda di partecipazione 
è avanzata per contare, per 
decidere e per vincere; la 
classe lavoratrice sa che se 
non vince, vincono gli altri 
contro di lei, e non ci sono 
medaglie di consolazione. 

Da queste considerazioni 
derivano alcune scelte da 
compiere per dare conti¬ 
nuità allo sciopero del 28 e 
sviluppare l’azione del sin¬ 
dacato nel Lazio con tre o- 
biettivi chiari. 

1) È necessario che la 
lotta per il rinnovo dei con¬ 
tratti si intrecci con una 
lotta che impegni il padro¬ 
nato locale e investa le a- 
ziende per porre i problemi 
del risanamento e dello svi¬ 
luppo. 

2) La Giunta regionale 
deve sapere che la fase del 
confronto «a distanza» è 
chiusa. È tempo che si dica 
quello che si intende fare, e 

10 faccia, rispetto alla pro¬ 
grammazione, alla crisi in¬ 
dustriale e agricola, allo 
sviluppo del servizi, al cre¬ 
dito e alle infrastrutture di 
servizi per le imprese, alla 
politica per l’occupazione e 

11 lavoro. 

3) I ministri e il Governo 
debbono dare risposte ur¬ 
genti ai problemi posti dal 
sindacato e dallo stesso 
Consiglio Regionale. 

Q ueste scelte pongono 
al sindacato, autocriti¬ 
camente, il problema di re¬ 
cuperare pienamente auto¬ 
nomia uscendo da una logi¬ 
ca di interlocuzione diplo¬ 
matica con le controparti; 
questo significa porre il 
confronto col padronato e 
la Regione sul terreno della 
conflittualità e delle ver¬ 
tenzialità. 

Il sindacato di classe esi¬ 
ste se e in quanto sa co¬ 
struire e fa vivere le grandi 
scelte di sviluppo, e le coe¬ 
renze necessarie, nelle lotte, 
sui problemi e sul risultati 
di tutti 1 giorni. Quando 
questo viene meno non ba¬ 
sta il ruolo di istituzione a 
preservare il sindacato da 
un rischio di snaturamen¬ 
to: invece che soggetto poli¬ 
tico autonomo rischia di di¬ 
ventare oggetto di equilibri 
e di scelte che altri determi¬ 
nano. Un rischio da evitare. 

Salvatore Bonadonna 


1 risultati del referendum promosso dalFassessore al personale e dai sindacati 

I dipendenti della Provincia: «A noi 
piace lavorare a settimana lunga» 

£ la prìma esperienza del genere in un ente pubblico - Hanno vinto i sostenitori delFat- 
tuale orario • Il compagno Tidei: «Un primo momento di corresponsabilizzazione» 


Ucciso in mezzo alla strada, davanti a centinaia di persone 


Un colpo solo alla nuca 

Giustiziato così, tra la folla 
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Hanno aspettato che 
chiudesse il negozio, che 
con calma, come ormai 
succedeva ogni giorno, si 
avvicinasse alla macchina 
per tornare a casa. Poi in 
pieno giorno e in mezzo alla 
strada, l’hanno giustiziato. 
Con un colpo solo alla nu¬ 
ca. 

Sono le 13 e trenta di ieri. 
Per via Crivellucci, una tra¬ 
versa dell’Appìa, scoppia il 
finimondo. I passanti ter¬ 
rorizzati fanno appena in 
tempo a scorgere una o due 
persone, il luccichio di una 
canna, un uomo che stra¬ 
mazza a terra. Niente altro. 
Ci si rintana nei portoni; i 
ragazzini di una scuola vi¬ 
cina rientrano nell’androne 
dell’istituto. Tutto dura po¬ 
chi secondi. Sull’asfalto ac¬ 
canto alla 131 beige resta 
solo un cadavere, le gambe 
contratte, la maglietta 
bianca sporca di sangue, un 
paio di occhiali da sole con 


le lenti spaccate. E Giulia¬ 
no Deidda, 40 anni sposato, 
con due figli. Nel quartiere 
lo conoscono: è il commer¬ 
ciante di via Lemmi, il pro¬ 
prietario di un negozio di 
insegne luminose, una spe¬ 
cie di laboratorio, gestito 
insieme ad un socio. 

Ma, non è solo questo ciò 
che si sa di lui: si scopre in¬ 
fatti che era finito più volte 
in galera per furto e favo¬ 
reggiamento; l’ultima volta 
nel ’76 l’accusa era stata 
più pesante: ricettazione. 
Ma, da allora, la polizia non 
ha avuto più niente a che 
fare con lui. La chiave del 
delitto non è quindi nel suo 
passato, ma piuttosto in 
questi sei anni, di silenzio 
assoluto. Un regolamento 
di conti. Di questo gli inqui¬ 
renti della squadra omicidi 
sono convinti. È probabile 
che Deidda, piccolo calibro 
della mala, in questo tempo 
abbia tentato agganci con 




personaggi più potenti, che 
sia entrato in contatto con i 
boss che gestiscono il mer¬ 
cato della droga nel quar¬ 
tiere e che abbia voluto ten¬ 
tare il «salto* più grande. 
Uno sgarro può aver segna¬ 
to la sua fine con un’esecu¬ 
zione fredda, calcolata, ed 
affidata a killer assoldati e 
a lui sicuramente scono¬ 
sciuti. 

Erano in due, forse di più. 
L’hanno atteso all’incrocio 
dove aveva parcheggiato 1* 
auto. Non può non averli 
visti: erano appoggiati a 
una Ritmo nera, quasi di 
fronte a lui. Quando ha a- 
perto il portabagagli e si è 
chinato hanno premuto il 
grilletto. I colpi sono stati 
due: il primo è andato a 
vuoto, il secondo l’ha cen¬ 
trato in pieno, uccidendolo. 
Solo allora, quando hanno 
avuto la certezza di aver 
portato a termine l’opera¬ 
zione, gli assassini sono 


Feroce regolamento di conti 
ieri mattina suli’Appia 
La vittima è un commerciante 
fìnito in galera più volte 
per furti e ricettazione 
I killer lo hanno atteso 
per strada, su una Ritmo scura 


fuggiti. La Ritmo, rubata 
nel novembre scorso, è sta¬ 
ta ritrovata più tardi all’Al- 
berone, a poca distanza dal 
luogo dell’agguato, in via 
Cesare Baronie. 

Sul marciapiede gli agen¬ 
ti hanno raccolto due bos¬ 
soli, partiti quasi sicura¬ 
mente da una 7 e 65. Nelle 
tasche della vittima c’erano 
poche cose: una carta d’i¬ 
dentità, qualche oggetto 
personale, spiccioli e un as¬ 
segno di diecimila riel della 
banca di Marrakesh, non 
più di cinquanta mila lire. 

Del killer nessuna trac¬ 
cia. Cosi come sono arrivati 
sono spariti. Non si sa nep¬ 
pure con esattezza quanti 
fossero: tra quelli che han¬ 
no assistito al delitto c’è chi 
parla di due, chi di tre per¬ 
sone. Di certo uno solo e ri¬ 
masto nella Ritmo, seduto 
al volante e pronto ad in¬ 
granare la marcia non ap¬ 


pena i compiei fossero risa¬ 
liti. Gli altri, invece, sono u- 
sciti allo scoperto, spianan¬ 
do la pistola contro la vitti¬ 
ma, di cui avevano studiato 
con cura le abitudini e le 
mosse. Forse il piano era 
stato organizzato da tempo 
e collaudato per tutti l pro¬ 
babili rischi. Puntando sul¬ 
la sorpresa, sull’agguato al¬ 
la luce del sole, gli assassini 
hanno avuto partita vinta. 

E identificarli sarà un 
compito difficile. Subito 
dopo la sparatoria sono co¬ 
minciate le indagini: agenti 
della squadra narcotici del¬ 
la CrìminaljK»! sono stati 
affiancati nelle ricerche a 
quelli della mobile. Nel po¬ 
meriggio in questura è sta¬ 
ta interrogata a lungo la 
moglie dell’ucciso, Anna 
Franchini. Da lei gli inqui¬ 
renti sperano di ottenere 
qualche particolare che 
possa farli arrivare agli au¬ 
tori dell’omicidio. 


B 


L’Assemblea generale, a due anni dal via, fa il punto della situazione 


Riforma sanitario: niente soldi 
e le Usi dovrebbero fare miracoli 

La relazione delFassessore comunale alla Sanità, Franca Prisco - Sottolineati i limiti e i ritardi - Inadeguati 
i finanziamenti - Il problema del personale - Il ruolo negativo della Regione - Oggi inizia il dibattito 


n referendum è arrivato 
a Palazzo Valentin!. I di- 
pendenU deirAmministra- 
zlone provinciale infatti, 
sono stati chiamati alle ur¬ 
ne per decidere sul proprio 
orarlo di lavoro. La scelta 
era tra la «settimana corta» 
e l’orario attuale (sei giorni 
alla settimana). «Inoltre — 
precisa il compagno Pietro 
Tldel, assessore al persona¬ 
le che ha promosso assieme 
al sindacati riniziativa — si 
è votato anche sul cosiddet¬ 
to orario flessibile». 

In pratica sono stati gli 
stessi dipendenti a decidere 
a che ora iniziare il lavoro 
«1 a che ora finirlo. 

«Al di là del daU matema¬ 
tici e dei risultati del voto 
(per la cronaca hanno vinto 


i sostenitori dell’attuale o- 
rarìo lavorativo) — conti¬ 
nua Tidei — quel che balza 
in primo piano è un dato 
politico di innovazione; un 
dato che dà anche la misu¬ 
ra del nuovo modo di am¬ 
ministrare che l’Ammini¬ 
strazione di sinistra ha in¬ 
trodotto a Palazzo Valenti- 
ni». 

È infatti la prima espe¬ 
rienza del genere in un ente 
pubblico, che, se da una 
parte afferma un principio 
di democrazia, dall’altra 
tende anche a responsabi¬ 
lizzare gli stessi lavoratori. 
Dopo il gran chiasso fatto 
sull’assenteismo, spesso 
con toni anche qualunqui¬ 
stici, che sotto sotto na¬ 
scondevano il vecchio leit¬ 


motiv «se ci fosse più ordine 
e disciplina queste cose non 
avverrebbero...» finalmente 
una azione concreta per la 
risoluzione di questo pro¬ 
blema. 

«Il fenomeno dell’assen¬ 
teismo non nasce da solo — 
afferma Tidei —, ma è an¬ 
che un effetto del disinna¬ 
moramento dei lavoratori 
verso il proprio lavoro. E 
questo si verifica soprattut¬ 
to quando le amministra¬ 
zioni si rivelano incapaci a 
coinvolgere i lavoratori, a 
garantire ai propri dipen¬ 
denti una partecipazione 
diretta alle scelte delle am¬ 
ministrazioni stesse». 

Il mini-referendum alla 
Provincia è già un primo 
passo nel processo di corre¬ 


sponsabilizzazione. E la 
partecipazione massiccia 
(oltre il 90%) sta ad indica¬ 
re quanto siano mature le 
condizioni per sviluppare 
oi)erazioni di questo ti^. 

Inoltre, fatto questo che 
non è solo un elemento di 
colore, ma che assume an¬ 
che un grande significato 
politico, nessuna scheda è 
stata annullata. 

Nessuno insomma, si è ti¬ 
rato indietro rispetto alla 
scadenza o ha approfittato 
dell’occasione per levarsi lo 
sfizio di vergare due righe 
di parolacce contro il diri¬ 
gente o l’assessore che 
scrutavano le schede. An¬ 
che questo è un dato non da 
poco. 

Grtgorio Serrao 


A due anni daU’inizio della 
Riforma sanitaria nel Lazio, di 
un processo cioè che doveva 
essere rivoluzionario non solo 
nel modo di intendere l’assi¬ 
stenza ma nello scardinare 
metodi, clientele e privilegi 
del passato, il bilancio è assai 
deludente. Molte le occasioni 
e i luoghi per dibattere questo 
tema del diritto alla salute 
strettamente legato a uno svi¬ 
luppo moderno e progressista 
della nostra società, ancora 
troppo poche le innovazioni 
concrete e tangibili. le alter¬ 
native reali a un vecchio modo 
di curare e intendere la malat¬ 
tia. L’assemblea generale del¬ 
le USL aperta nei giorni scorsi, 
è stata un'altra e più precisa 
occasione per fare il punto sul- 
l'tntera questione del Servizo 
sanitario e per l'assessore alla 
Sanità Franca Prisco di trac¬ 
ciare un consuntivo di questa 
esperienza biennale. l'as¬ 
semblea riprende con il dibat¬ 
tito generale. 

L’assessore non ha potuto 
fare a meno di sottolineare in 
modo circostanziato e argo¬ 
mentato le difficoltà. ì ritardi. 

f ;li ostacoli che fanno della ri- 
orma sanitaria, una riforma 
«dimezzata». In sintesi ecco 
quali sono i «lacci» che impedi¬ 
scono il decollo definitivo del¬ 
la riforma. Innanzi tutto — ha 
detto la Prisco — la mancata 
definizione del Piano sanitario 
nazionale e cioè l’assenza di o- 
biettivi generali da realizzare 
e di indicazioni sulle riparti¬ 
zioni dei fondi ha costretto le 
Regioni a lavorare senza punti 
di riferimento precisi. E in te¬ 
ma di fondi, l’assessore, ha sot¬ 
tolineato le oggettive difficol¬ 
tà in cui si sono trovate le USL 
per i ritardi nell’assegnazione 
dei finanziamenti e soprattut¬ 
to per i drastici tagli che han¬ 
no dovuto subire a metà eser¬ 
cizio. A Questo proposito la 
Prisco ha tornito alcune cifre 
riguardanti le USL del Comu¬ 
ne di Roma per il 1981: a gen¬ 
naio, rispetto ad un fabbiso¬ 
gno e quindi ad una richiesta 
avanzata dalle USL di finan¬ 
ziamenti per un totale di mille 
e cinquecento miliardi, ne fu¬ 
rono assegnati milletrecento- 
ventuno. Questa cifra è stata 
poi ulteriormente ridotta a fi¬ 
ne anno, quando le somme ef¬ 
fettivamente erogate sono sta¬ 


te di mille e duecentocinquan- 
taquattro miliardi. E questa si¬ 
tuazione «di malattia» — come 
l’ha definita l’assessore — in 
cui Tamministrazione e la pro¬ 
grammazione delle USL sono 
state costrette a muoversi ha 
portato ad un inevitabile inde¬ 
bitamento e ad una serie di i- 
nadempienze. Le responsabi¬ 
lità di questo stato di cose — 
ha sottolineato la Prisco — si 
cerca di scaricarle in toto sulle 
USL. Le cose però — ha prose¬ 
guito l’assessore — non stanno 
in questi terminL Innanzi tutto 
bisogna dire che le risorse fi¬ 
nanziarie sono state distribuite 
secondo il criterio della spesa 
storica e cioè riproducendo o- 
gni anno il costo della sanità 
del 1977. Inoltre è stato sotto¬ 
stimato l'incremento annuo 
necessario a compensare la ri¬ 
duzione del potere di acquisto 
e l’aumento dei prezzi, conse¬ 
guente all’inflazione, ed infi¬ 
ne, nell’assegnazione dei fon¬ 
di, non sono stati calcolati gli 
aumenti di spesa derivanti da 
decisioni nazionali o da con¬ 
tratti nazionali (l’aumento dei 
farmaci deciso dal Cipe, l’au¬ 
mento della specialistica con¬ 
venzionata esterna, che è stato 
del 110% e gli automatismi re¬ 
tributivi del personale dipen¬ 
dente). La compagna Prisco 
ha poi insistito molto sul pre¬ 
giudizio diffuso secondo il 
quale la spesa sanitaria sareb¬ 
be la causa principale del disa¬ 
vanzo dello Stato. Innanzi tut¬ 
to bisogna sapere che la per¬ 
centuale della msa sanitaria 
rispetto al prodotto interno 
lordo è di poco superiore al 
5%, ed è di gran lunga inferio¬ 
re a quella di altri paesi euro¬ 
pei (in Germania è del 9%) e 
poi quella stessa è finan¬ 
ziata con contribuzioni obbli¬ 
gatorie e quindi non grava sul 
prelievo fiscale. E la politica 
della scure nei confronti della 
spesa sanitaria, ha l’effetto di 
imp^ire una qualsiasi politica 
degli investimenti indi^iensa- 
bili per costituire dei moderni 
presidi sanitari pubblici, co¬ 
stretti ora a lavorare con le an¬ 
tiquate attrezzature ereditate 
dagli enti mutualistici. La con¬ 
seguenza è quella, con struttu¬ 
re pubbliche inadeguate, di 
non poter competere con quel¬ 
le private fallendo cosi l’ohiet- 
tivo. attraverso una riqualifi¬ 


cazione della spesa sanitaria, 
di arrivare anche ad una sua 
riduzione. Ma dietro questa 
politica si nasconde anche una 
precisa volontà di non arriva¬ 
re a realizzare concretamente 
una diversa concezione della 
sanità, intesa come questione 
sempre più soóale e sempre 
meno problema del singolo 
cittadino. 

La società civile, con i suoi 
problemi, impone la creazione 
di nuovi servizi Penso — ha 
detto la compagna Prisco — a 
quelli per una maternità libe¬ 
ra e consapevole, per l’assi¬ 
stenza ed il recujKro degli 
handicappati e dei disturbati 
mentali e alle iniziative da in¬ 
traprendere per il recupero 
dei tossicodipendenti. ’Tùtte 
cose per le quali bisogna fare 
investimenti, per le quali oc¬ 
corrono più e non o meno fi¬ 
nanziamenti. Quello delle ri¬ 
sorse finanziarie è il nodo de¬ 
cisivo per il decollo della ri¬ 
forma ma non il solo. Altro 
problema die occorre risolve¬ 
re con urgènza —• ha detto la 
Prisco—è qudio del persona¬ 
le. dove forti sono gli squilibri 
esistenti. 

C'è un problema di assun¬ 
zioni. previste per legge, e sul¬ 
le quali pesano i ritardi della 
Regione, c'è un problema di 
una migliore e più adeguata 
distribuzione nelle varie IISL. 
Un riequilibrio che va avanti a 
fatica perché il personale con¬ 
tìnua a rimanere nella stra¬ 
grande maggioranza anegna- 
to ai servisi^cui proviene ed 
infine, ad oltre tre anni dall’i- 
nizio della riforma sanitaria, 
le trattative per arrivare ad un 
contratto unico nazionale sono 
ancora ferme alle prime bat¬ 
tute. E certo il permanere di 
sette contratti per il personale 

— ha sottolineato 1 assessore 

— che convergono nelle USL 
non fa che creare difficoltà di 
direzione e di organizzazione 
dei servizi e creare disagi ed 
incertezze tra gli stesi op«^- 
tori. A tutto questo bisogna poi 
aggiungere i contrasti ai com¬ 
petenza in materia di inter¬ 
venti sanitari del Comune e 
della Regìoite. 

La complessità della legisla¬ 
zione non giustifica — ha det¬ 
to la compagna Prisco — la li¬ 
nea di conaotta seguita dalla 
giunta regionale che porta a 



considerare le USL alla stre¬ 
gua di uffici regionali decen¬ 
trati. La Regione deve avere 
un ruolo programmatico e le¬ 
gislativo, lasciando alle USL 
la gestione e ramministrazio- 
ne. Deve essere, al più presto, 
riattivata la pratica stabilita 
dallo statuto regionale e dalla 
leg^ 833 della consultazione 
deiConninL L’assessore comu¬ 
nale alla Sanità, in conclusio¬ 
ne. ha illustrato una proposta 
operativa attraverso la quale 
avere un quadro preciso sui 
dati fisici e sul funzionamento 
delle strutture socio-sanitarie 
delle USL del Comune. I risul¬ 
tati di questa indagine cono¬ 
scitiva, affidata a dei tecnici, 
serviranno — ha detto la Pri¬ 
sco — alle USL e alla stessa 
Assemblea generale per poter 
svolgere un ruolo piu incisivo 
sulla base di una conoscenza 
completa e certa dello stato 
dciservtzL 


Stancati 300 miliardi 
per gli specialisti 

Con due diversi provvedimenti la giunta regionale ha stanzia¬ 
to ieri 300 miliardi per il pagamento di specialisti, farmacisti, 
case di cura e personale e 16 miliardi per medici generici e 
pediatri. Per la specialistica e la farmaceutica i fondi sono desti¬ 
nati alle 5 USL che assolvono la funzione di tesoriere nel Lazio, 
mentre sono distribuiti in tutte le altre Unità sanitarie per clini¬ 
che e personale. 

Difficile dire se la somma sarà sufficiente a tappare tutti i 
buchi apertisi di recente nel settore sanitarió e che tante disfun¬ 
zioni e disagi hanno provocato. Quel che è certo è che la CUSPE 
quando decise di sospendere la lunga agitazione che penalizzava 
soprattutto i cittadini fece presente che se la Regione non avesse 
assolto a tutti gli impegni che aveva assunto, gli specialisti non 
avrebbero esitato a scendere di nuovo in sciopero. Lo stesso 
discorso vale per i farmacisti. Ora che i debiti forse potranno 
essere pagati resta il problema di una programmazione che im¬ 
pedisca il ripetersi di questi gravi episodi nel giro di qualche 
mese (come è già accaduto). 

Intanto la giunta regionale continua il giro di consultazioni sul 
problema della Sanità nel Lazia Dopo i sindacati. l’Ordine dei 
medici e il Comune di Roma, nella serata di ieri si è svolto un 
incontro con una delegazione del PCI. 
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Ieri il primo incontro per il Campidoglio e Palazzo Vaientini 

Su giunte e programmi 
purtite le fruttutive 

PCI, PSI, PSDI, PRI e PdUP hanno costituito due gruppi di lavoro - Mercoledì 
prossimo, nuova riunione - La DC stizzita lancia pesanti minacce ai partiti laici 


E* entrata nella fase opera¬ 
tiva la trattativa per il consoli¬ 
damento e il rafforzamento 
delle giunte del Campidoglio 
e di Palazzo Vaientini. Ieri, al 
termine del primo incontro 
collegiale. PCI, PSI, PSDI, 
PRI e PdUP hanno diffuso un 
comunicato congiunto nel 
quale si dice tra l'altro che «ai 
fini dell'approfondimento dei 
temi programmatici e di strut¬ 
tura sono stati formati due 
gruppi di lavoro che si riuni¬ 
ranno nella giornata di vener¬ 
dì 28. Per mercoledì prossimo 
è prevista una nuova riunione 
delle delegazioni dei partitii. 
Il comunicato dice anche che 
•nel corso dell'incontro si sono 
confermate positive conver¬ 
genze politiche ed una volontà 
comune di arrivare in tempi 
brevi alla conclusione di un 
accordo». 

Il tono e il contenuto del 
breve comunicato sono ine¬ 
quivocabili. Dicono chiara¬ 
mente che la trattativa sta en¬ 
trando nel vivo delle questioni 


in discussione, il fatto stesso 
che già si siano costituiti due 
gruppi di lavoro per affronta¬ 
re tanto il problema dei pro¬ 
grammi di governo, quanto 
quello dell'organigramma 
delle due giunte «allargate», 
ne sono una conferma. 

All’incontro di ieri (comin¬ 
ciato sul tardi, alle 13, (fino a 
quell’ora la delegazione del 
rci era stata impegnata nei 
lavori del direttivo della fede¬ 
razione romana, di cui ripor¬ 
tiamo ampiamente qui sotto 
un comunicato) erano presenti 
tutti i maggiori responsabili 
delle forze politiche che re¬ 
centemente, con il loro voto, 
hanno permesso l’approvazio¬ 
ne dei bilanci del Comune e 
della Provincia. Per il PCI, in¬ 
sieme al compagno Sandro 
Morelli, segretario della fede¬ 
razione, c’erano il sindaco Ve- 
tere, il capogruppo in Campi¬ 
doglio Salvagni, poi Falomi, 
Marroni, vicepresidente della 
Provincia e Proietti. Per gli al¬ 
tri partiti hanno partecipato 


Discutendo del 
governo di Roma 
in una piazza 
della città 

Faccia a faccia del Pei c del Psi a Cine¬ 
città - I punti di accordo e i dissensi 


Faccia a faccia in piazza 
jwr PCI e PSI. Sul tappeto le 
grandi questioni politiche — 
governabilità, giunte bilan¬ 
ciate, intese istituzionali » 
ma anche i problemi di gover¬ 
no e di amministrazione di 
questa città che comunisti e 
socialisti af&ontano insieme 
da molti anni. Prot^nisti, a 
Cinecittà, i maggiori espo¬ 
nenti provinciali dei due par¬ 
titi, i compagni Sandro Mo¬ 
relli e Gianfranco Redavid, 
affiancati dai locali segretari 
^ sezione. Un’occasione im¬ 
portante per confrontarsi, 
per spiegare, per trovare 
maggiori convergenze, stimo¬ 
lati anche dalle domande e 
dai dubbi dei cittadini di un 
quartiere tra i più signifi¬ 
cativi di Roma, sìa per consi¬ 
stenza numerica, sia per l’im¬ 
pegno e la volontà diinoetrati 
in tutte le battaglie politiche. 

In sostanza ai compagni 
del PSI viene chiesto come si 
sta e come si fa a stare con il 
PCI al Comune e alla Provin¬ 
cia e con la DC alla Regione. 
Eppoi ae la famosa governa¬ 
bilità non ai stia in realtà tra¬ 
sformando, in seno alla giun¬ 
ta regioale. in sbando, sfascio 
e palisi di qualsiasi iniziati¬ 
va politica. E ancora: il PCI 
che ne pensa delle intese isti¬ 
tuzioni al Comune, alla Re¬ 
gione, nelle cìrcoacrizìoni? E 
U non-gpvemo delle USL (i 
cui comitati di gestione sono 
Bcaduti da molti mesi) quan¬ 
to incide sulla Riforma sani¬ 
taria, sulle attese di milioni di 
persone? Cosa significa oggi 
per i due partiti l’allaigamen- 
to della coalizione capitolina 
al PSDI e al PRI per cui si sta 
in questi giorni trattando? 

Non sono quesiti da poco 
anche perché immediata¬ 
mente spostano posizioni e 
atteggiamenti dal territorio a 
temi di discussione generale 
fra i due partiti evidenziano 
anche divergenze e riaccen¬ 
dendo polemiche. Ma la «po¬ 
litica in piazza» restituisce al 
dibattito democratico il so 
spessore e la sua dignità reale 

— dice il compagno Morelli 

— e i comunisti intendono far 
vivere alla città anche quel 
confronto che di solito si svol¬ 
ge al chiuso, nelle sedi «istitu¬ 
zionali»-Il governo delle sini¬ 
stre a Roma, con le sue luci e 
le sue ombre, ha costituito un 
punto di riferimento nuovo, 
avviando un fondamentale 
processo di rinnovamento e 
trasformaziont. È un dato su 
cui PCI e PSI concordano ap¬ 
pieno. Ma è un’esperienza 
che non riesce a trovare sboc¬ 
chi. E soltanto per una volon¬ 
tà politica precisa, che non 
lancia neppure prospettive in 
quella direzione. Eppure la 
governabilità è in crisi a livel¬ 
lo centrale e periferico. Alla 
Regione poi rimmobilismo, 
causato da una strategia ba¬ 
sata sul bilanciamento a tutti 
i costi delle punte, è sotto gli 
occhi di tutti. E allora non ci 
si può prendere in giro chie¬ 
dendo al PCI di accogliere u- 
n'ipotesi di intesa istituziona¬ 
le che lo veda, magari, ad aa- 


sumere la presidenza del con¬ 
siglio regionale. Per far con¬ 
tento Santarelli? Per diven¬ 
tare un fiore all’occhiello di 
una giunta fallimentare? ^ 

- Moltodiversaèlaaituazio- 
ne al Comune e alla Provincia 
dove i comunisti non hanno 
mai pregiudi^mente rifiu¬ 
tato l’intesa, rigettando però 
fermamente logiche spartito¬ 
rie o lottizzazioni. Ma la DC 
per intesa intende proprio 
queste. Cosi come a settem¬ 
bre avrebbe preteso a tavoli¬ 
no e contro l’evidenza dei ri¬ 
sultati elettorali, la presiden¬ 
za di 7 circoscrizioni su 20, 
(^gi fa lo stesso con le USL. U 
PCI ci sta provando a combi¬ 
nare le esigenze cittadine con 
quelle locali e la dimostrazio¬ 
ne sta nel lancio di una mobi¬ 
litazione generale proprio per 
il rinnovo dei comitati di ge¬ 
stione, circoscrizione per cir¬ 
coscrizione, ma non tutte le 
forze politiche sono d'accor¬ 
do Se poi nel quadro polìtico 
e programmatico territoriale 
il PCI troverà convergenze su 
contenuti e piosjwttive non 
saranno i comunisti a fare 
questioni di appartenenza di 
uomini onesti e competenti a 
questo o quel partito. 

n nodo politico evidenziato 
dal compagno Redavid sta in¬ 
vece nel diverso atteggiamen¬ 
to che PSI e PCI hanno nei 
confronti della DC. Dice il se¬ 
gretario della federazione so¬ 
cialista: i comunisti si sono 
arroccati sulla opposizione 
dura e noi non crediamo che 
questo sia positivo e utile per 
il governo del Paese. I comu¬ 
nisti hanno vissuto in questi 
anni la nostra intesa con la 
DC con il timore di un PSI 
snaturato e subordinato, ma 
l’ultimo congres^ democri¬ 
stiano e i suoi risultati mo¬ 
strano invece il peso e la rile¬ 
vanza politica del PSI. Quin¬ 
di le divergenze d sono e iwr- 
mangono ma q\iesto non im¬ 
pedisce ai sodalisti di svolge¬ 
re un ruolo e una fonzioiie di- 
versificata a seconda delle 
differenti esigenae del Paese. 
Quanto alla governabilità 
non solo non è fallita, ma è in 
atto una svolta che noi stessi 
vogliamo e provochiamo per 
giungere a tma verifica che 
aggiusti il tiro. Così come dal¬ 
la Redone non arrivano solo 
segnali negativi. Il program¬ 
ma che i sodalisti dicono di 
mantenere e continuare è Io 
stesso iniziato con la giunta 
di sinistra. Certo c’è bisogno 
di maggiore spinta e soste- 

S no. n PSI — sempre secon- 
0 Redsvìd — non ha ideolo¬ 
gizzato le giunte bìlandate, 
ma ritiene che. fuori di que¬ 
sto assetto, non esistano oggi 
altre condizioni per governa¬ 
re. 

Per Roma tuttavia le pro¬ 
spettive sono incoraggianti 
anche per il mutato atteggia¬ 
mento di PSDI e PRI. In so¬ 
stanza però non possiamo di¬ 
re che «qui» va tutto bene e 
«là» va tutto male. Occorre as¬ 
sumere posizioni più costrut¬ 
tive e questo è senz'altro un 
altro pùnto dì convergenza 
con il PCI. 


all’incontro tutti i segretari 
delle federazioni e i capigrup¬ 
po nelle due assemblee eletti¬ 
ve. Della delegazione del PSI, 
naturalmente, faceva parte 
anche Roberto Lovari, presi¬ 
dente della Provincia. 

La riunione non è stata lun¬ 
ghissima, poco più di due ore. 
Alle 15,30 era già pronto il co¬ 
municato per i giornali. 

Significativamente, proprio 
mentre i cinque partiti anda¬ 
vano alla trattativa, la DC 
convocava una conferenza 
stampa alla quale partecipava¬ 
no lutti I «big» dello scudocro¬ 
ciato di Roma c del Lazio. 
Mancava soltanto Galloni. 

Parole di fuoco quelle pro¬ 
nunciate nel corso della con¬ 
ferenza. La DC non si limita a 
manifestare il suo disappunto 
per l’avvio di queste trattative, 
va ben oltre, in maniera per 
niente velata minaccia ritor¬ 
sioni contro i «laici». Ha detto 
Rolando Rocchi, segretario re¬ 
gionale; la DC è molto preoc¬ 
cupata per Tandamento del di- 

Un documento 
del CD della 
federazione 

Ieri mattitia, poche ore pri¬ 
ma che cominciassero in Cam¬ 
pidoglio le trattative per il raf¬ 
forzamento delle giunte del 
Comune e della Provincia, si è 
riunito il comitato direttivo 
della federazione comunista. 
Nel documento conclusivo si 
afferma tra l’altro: 

«Il PCI conferma il proprio 
giudizio sulla fase politica 
nuova e positiva apertasi col 
voto sui bilanci del Comune e 
della Provincia e con i Con¬ 
gressi del PSDI e del FRI che 
consentono i’aw'io di un con¬ 
fronto volto airobiettivo del 
rafforzamento del quadro di 
governo al Comune e alla Pro¬ 
vincia, attraverso l’organico 
impegno, nelle giunte, ' del 
PSDI e del PRI. - 

«Il PCI —> dice più avanti il 
documento — considera i 
chiarimenti e le precisazioni 
scaturiti dagli incontri con 
PSI, PSDI e PRI, condizione 
sufficiente per un avvio chia¬ 
ro e positivo della trattativa. 

«In particolare si è convenu¬ 
to attorno ai seguenti punti: 

1) la maggioranza affronte¬ 
rà in piena e autonoma re¬ 
sponsabilità, nel pieno rispet¬ 
to deU’apporto e^nzìale di 
tutte le sue componenti e sen¬ 
za confusioni nel rapporto con 
l’opposizione, i punti politico- 
programmatici sui quali con¬ 
centrare l’intervento teso a 
svilupparne l’incisiva effica¬ 
cia nella società. Restano fer¬ 
mi, naturalmente, gli indirizzi 
di fondo già definiti nel pro¬ 
gramma e quindi ripresi in 
termini operativi e di scelta di 
priorità nel corso della discus¬ 
sione sul bilancio, approvato 
col voto positivo di tutti i par¬ 
titi che costituiscono l’attuale, 
più larga maggioranza; 

2) il PCI conferma la pro¬ 
pria più volte dichiarata di¬ 
sponibilità ad un’eventuale 
"intesa istituzionale" con tut¬ 
te le forze dell’opposizione de¬ 
mocratica. 

«Essa va riferita al funzio¬ 
namento delle assemblee elet¬ 
tive e delle commissioni consi¬ 
liari, oltre che a temi dì carat¬ 
tere istituzionale che interes¬ 
sano il ruolo del Consiglio co¬ 
munale e del Consiglio pro¬ 
vinciale. 

«L’intesa istituzionale non 
può essere quinui concepita 
per la spartizione del potere 
con le forze deU’opposizione. . 

«Si è in primo luogo conve¬ 
nuto che il tema della “intesa 
istituzionale" può essere af¬ 
frontato, nel corso della trat¬ 
tativa, per quanto riguarda i 
livelli istituzionali, fra loro di¬ 


battito politico, anzi «non sop¬ 
porta» che il PSDI e il PRI en¬ 
trino nelle giunte senza prima 
pretendere che si arrivi ad in¬ 
tese istituzionali nelle tre as¬ 
semblee elettive. Rocchi non 
si è minimamente preoccupato 
di rispettare l’autonomia del 
Consiglio comunale e dei par¬ 
titi che ne fanno parte. Infatti 
ha aggiunto; la trattativa (per 
giunte e intese) deve essere 
contestuale. Se cosi non sarà, 
noi siamo pronti a prendere 
tutte le iniziative necessarie a 
livello regionale. Quando il 
PRI entrò nella giunta regio¬ 
nale, ha detto ancora Rocchi, 
fu sottoscritto un accordo su 
queste cose, ora questo accor¬ 
do deve essere rispettato. 

Con tono minaccioso, il se¬ 
gretario regionale de ha infine 
annunciato che il suo partito 
ha organizzato una serie di in¬ 
contri bilaterali con le forze 
dellarea laica. Il primo di 
questi incontri ci sarà stamat¬ 
tina. Sarà con i repubblicani. 

g.pa. 


stinti, del Comune e delta Pro¬ 
vincia. 

«Non appartiene aH’ambito 
della trattativa che sta per a- 
prirsi, il livello istituzionale 
della Regione. 

«Si è inoltre convenuto, di 
conseguenza, che non fanno 
parte del tema “intesa istitu¬ 
zionale" gli assetti circoscri¬ 
zionali che quindi non sono in 
discussione neirambito della 
trattativa cittadina che sta 
per aprirsi, anche per il neces¬ 
sario rispetto che va portato 
all’autonomia del decentra¬ 
mento istituzionale che ha de¬ 
terminato e consolidato le at¬ 
tuali maggioranze laiche e di 
sinistra. 

«Per quanto riguarda le 
USL, è nota e si conferma la 
posizione e l’iniziativa del PCI. 

«Su questa base, il PCI riba¬ 
disce il giudìzio che vi sono 
tutte le condizioni essenziali 
per una trattativa che può e 
deve essere concreta, e rapida¬ 
mente conclusiva. 

«La volontà del PCI in tal 
senso è da tempo chiara, ine¬ 
quivocabile, ed esplicitamente 
espressa. 

«II PCI, quindi, intende ve¬ 
rificare sin dall’inizio della 
trattativa che sì aprirà, se tale 
volontà di concludere presto il 
confronto vi sia in effetti in 
tutti gli altri partiti. 

•Essa è infatti dichiarata, 
ma la vicenda politica nazio¬ 
nale, come sempre influente 
su quella romana potrebbe, 
nel suo sviluppo, determinare 
la tendenza ad operare mecca¬ 
nici collegamenti con gli svi¬ 
luppi della trattativa stessa, 
che potrebbero metterne in di¬ 
scussione la conclusione posi¬ 
tiva in questa fase. 

«Ciò sarebbe deprecabile e 
negativo. 

«Le esigenze e le aspettative 
dei cittadini, i problemi aperti 
nella vita quotidiana nel cam¬ 
po della sanità e del funziona- 
mento dei servizi fondamen¬ 
tali per la città, non consento¬ 
no ulteriori rinvìi nella defini¬ 
zione degli organi dì governo 
delle USL e delle aziende, e 
non sarebbe ammissìbile il 
trascinarsi di trattative logo¬ 
ranti, condizionate da vicende 
esterne che sarebbero incom- 
prcnsìbiii ai più, in contrasto 
con gli interessi della gente e 
con la salvaguardia del presti¬ 
gio e del ruolo delle istituzioni 
e della stessa azione dì gover¬ 
no. 

«Coerentemente con questa 
impostazione, il PCI valuterà 
con rigore, nei prossimi giot^ 
ni, Timpano effettivo di tutte 
le forze politiche nel portare a 
conclusione in (empi brevi le 
trattative, e assumerà di con¬ 
seguenza tutte le necessarie 
inziative». 


Parliamo del giornale e di come è fatto 



« Vorremmo che 
VUnità fosse 
scritta in 
questo modo.^» 

Un intervento dei compagni della se¬ 
zione Regola Campitelli sui problemi 
dell’informazione e sulle scelte e 1’ 
immagine del quotidiano del PCI 


Qualche tempo fa ci sia¬ 
mo riuniti per discutere 
sui problemi deìVinforma- 
zlone e sulla distorsione 
delie notizie attuata dalla 
RAI e dai mass media. Ne 
è uscito un serrato dibatti¬ 
to che ha messo in luce il 
ruolo sempre più impor¬ 
tante del mezzi d*informa¬ 
zione nella nostra società e 
J ritardi del nostro partito 
su questo terreno. 

I progetti dei PCI per co¬ 
struire una nostra rete di 
radio e televisioni sono 
naufragati, l’Unità perde 
colpi nelle vendite e nella 
diffusione militante. E 
tutto questo avviene men¬ 
tre il panorama dei mass 
media è in espansione e le 
nuove tecnologie deWeìet- 
tronica e della telematica 
incalzano, rendendo sem¬ 
pre più difficile un control¬ 
lo degli utenti sui prodotto 
informativo finale. C’è poi 
il rischio che i tecnici del 
settore adoperino le loro 
conoscenze per fini e inte¬ 
ressi diversi o contrari da 
quelli del movimento ope¬ 
raio e dei suoi partiti, di¬ 
ventando una specie di ca¬ 
sta di addetti ai lavori. U 
introduzione della telema¬ 
tica ha anche reso incan¬ 
descente la questione de! 
contratto dei poligrafici. 
Questa battaglia politica 
deve uscire dal circolo, in 
cui è stata relegata, dei di¬ 
battito tra addetti ai lavo¬ 
ri, perché è un problema 
strettamente connesso al- 
Vlnformazione e al suo fu¬ 
turo. 

Oltre ai rinnovamento 
tecnologico, il panorama 
nazionale vede apparire 
nuovi soggetti sociali e 


nuovi modi di far politica. 
È veramente il caso di dire 
che di fronte a un simile 
quadro noi dobbiamo con¬ 
tare su tutte le nostre forze 
per essere all’altezza dei 
tempi. Il caso Cirillo è 
giunto come una mazzata 
su tutte queste nostre ri 
flessioni e ci ha profonda 
mente scossi. Noi condan 
marno duramente le inge 
nuità e lo spìrito •scoop! 
stico» dei giornale in quel 
l’occasione. Invece di pri¬ 
vilegiare l’attendibilità 
delle fonti, con il massimo 
di verifica nel vaglio delle 
notizie, si è preferito pun¬ 
tare sull’effetto sorpresa, 
suII’*attuaIismo». Non sia¬ 
mo un giornale scandali¬ 
stico e questa esperienza 
deve servirci di lezione. 

Purtroppo però la crisi 
del nostro giornale va al di 
là dello scandalo Cirillo. Il 
calo delie vendite e della 
diffusione militante , é 
drammatico. La disaffe¬ 
zione di molti compagni ai 
giornale è un fenomeno e- 
vidente che ci deve far ri¬ 
flettere. DaJJ'assemblea è 
risultato che, per molti, 
leggere l’Unità é una spe¬ 
cie di •fioretto», un sacrifi¬ 
cio necessario, e che altri 
invece preferiscono rivol¬ 
gersi a giornali dal taglio 
più agile, più polemico, 
più attuale. Si sono fatte 
dure critiche alla profes¬ 
sionalità dei giornalisti 
defi'Unità : come vengono 
scelti? che preparazione 
hanno? perché non riesco¬ 
no ad offrire un giornale 
nuovo, più polemico, più 
aggressivo, più informato, 
rispondendo alia richiesta 
che viene dalla società? 


Questo non significa fa¬ 
re il giornale degli scoop, o 
copiare La Repubblica, ma 
riprendere l’abitudine ad 
analizzare i fatti, a dare 
una chiave d’interpreta¬ 
zione dei fenomeni che e- 
mergono nel nostro paese, 
ad aprirsi alle esigenze 
nuove di una società che 
cammina sempre più in 
fretta e non limitarsi a fa¬ 
re mera cronaca, come 
spesso invece il nostro 
giornale ha fatto. 

Le ‘ carenze attuali 
dellVnità hanno radici 
profonde, che è quasi im¬ 
possibile individuare in 
poche righe. Probabilmen¬ 
te sono il retaggio di una 
tradizione - giornalistica 
che si scontra con una so¬ 
cietà in movimento, con 
richieste, esigenze nuove, 
e sono l'eredità degli a- 
spetti più negativi della 
politica di solidarietà na¬ 
zionale, che indubbiamen¬ 
te ha frenato la nostra ca¬ 
pacità di apertura nei con¬ 
fronti dei fenomeni della 
società civile. 

Sappiamo che non è fa¬ 
cile scrivere un giornale 
comunista, non e facile 
conciliare il mestiere di 
giornalista con quello di 
politico. Il vostro è un 
compito difficile, ma solo 
se si tornerà a scavare die¬ 
tro alla notizia e a rintrac¬ 
ciare il filo conduttore di 
una realtà in cambiamen¬ 
to si potrà tornare ad o- 
rientare e a dare delle ri¬ 
sposte e degli indirizzi ai 
compagni. Il giornale deve 
anche riflettere di più la 
vita del partito e le sue ini¬ 
ziative, senza per questo 
diventare un bollettino. 


Queste cose E indispensa¬ 
bile che, se cè un dibattito 
nel partito, emerga dal no¬ 
stro giornale; che, se c’è 
una realtà in mutamento, 
si tornì a definirla sulle 
pagine del nostro quoti¬ 
diano. Solo così si potrà 
servire la verità e fare poli¬ 
tica al tempo stesso. 

Un altro grave problema 
è quello del linguaggio. Le 
tecniche linguistiche dei 
media e della televisione 
in particolare, o sono di¬ 
scorsi cifrati, patrimonio 
di pochi specialisti, o sono 
funzionali a un certo tipo 
di potere. Il nostro giorna¬ 
le deve opporsi a questa 
politica dell'informazione 
e deve insistere sulla cor¬ 
rettezza, la completezza e 
la chiarezza, che ovvia¬ 
mente non significa sem¬ 
plicismo. 

È anche vero che se il 
giornale deve riuscire a 
dare una risposta a questi 
interrogativi, bisogna che 
anche la disciplina di do¬ 
cumentarci sull’organo di 
partito torni a far parte di 
noi e del nostro costume di 
comunisti. Il giornale va 
criticato, ma per far que¬ 
sto bisogna anche legger¬ 
lo. Inoltre, ai di là di un 
nostro impegno per mi¬ 
gliorare l’Unità, crediamo 
che Sia indiscutìbile la ne -. 
cessità di una madore 
presenza del partito^ nel 
campo dell’editorìa. E un 
discorso complesso, che va 
dai giornali indipendenti a 
quelli di zona, e che an¬ 
drebbe approfondito. 

Riteniamo comunque 
necesarìo che l'Unità pro¬ 
segua sulla strada del’au- 
tonomla e della professlo- 


nalizzazlone dei suo orga¬ 
nico, sulla base, ovvia¬ 
mente, dei principi genera¬ 
li stabiliti dai nostro parti¬ 
to, essendo tutti comuni¬ 
sti, oltre che giornalisti. È 
anche necessario che li di¬ 
battito sulla stampa del 
nostro partito prosegua e 
che coinvolga non solo i 
lavoratori deli'Unità e gli 
addetti ai lavori, ma tutti 1 
compagni. E speriamo che 
il nostro articolo agisca da 
stimolo in questo senso. 

Dai nostro dibattito è e- 
mersa anche una forte 
preoccupazione per la si¬ 
tuazione dell’lnformazìo- 
ne orale In Italia: molti 
compagni, pur giudicando 
positivamente le ultime i- 
niziative del partito a fa¬ 
vore di una RAI •non as¬ 
servita ai partiti di gover¬ 
no», considerano ancora i- 
nadeguato l’impegno dello 
stesso. La pratica delle lot¬ 
tizzazioni infatti si inten¬ 
sifica (In tutte le aziende 
pubbliche, RAI compresa) 
e si ricorre ormai anche al¬ 
ia censura: è stata sop¬ 
pressa la rubrìca •Di tasca 
nostra», lo sceneggiato •!! 
caso Ippolito» perché parìa 
di uno dei tanti scandali 
dei centro-sinistra. 

Per quanto concerne P 
annoso problema di una 
legge che regolamenti le e- 
mittenti private, sottoli¬ 
neiamo che essa è necessa¬ 
ria non solo per porre ter¬ 
mine all’attuale confusio¬ 
ne, ma per impedire che 
singoli gruppi prevalgano 
solo per la loro forza eco¬ 
nomica. 

Crediamo anche che il 
partito si faccia carico nel¬ 
le sedi competenti di sotto- 
lineare l’urgenza di una 
legge di regolamentazione 
delle emittenti televisive 
private che non tanto Im¬ 
ponga lacci e lacciuoli alì* 
iniziativa privata, ma of¬ 
fra un sistema di regole 
certe e chiare, che abbiano 
come riferimento un inte¬ 
resse generale di crescita 
progressiva e moderna 
dell’Italia. È pertanto 
scandaloso l'ulteriore rin¬ 
vio da parte del governo 
del termine del 15 marzo, 
concordato in Parlamento 
per la presentazione di un 
testo legislativo. 

È in questo quadro che 
avvertiamo con forza l’esi¬ 
genza perno! comunisti di 
un impegno maggiore In 
quelle emittenti in cui sla¬ 
mo presentì In modo parti¬ 
colare (vedi «Radio Blu» e 
•Video Uno»). 

(Sezione PCI 
Regola-Campitclli) 


Da oltre un mese occupati dai lavoratori gli impianti sportivi dell’Imi all’Acqua Acetosa 

Quel «circolo» dulie uova d^oro 

Licenziati i 5 operai - Una causa per appalto illegale di manodopera - Un giro di miliardi poco chiaro - «Sono 
stati spesi 500 milioni ogni anno...» - Garantire il posto di lavoro - «Aprire la struttura alla città» 


Tre campi da tennis, una pi¬ 
scina. una sala da ping-pong, 
una palestra e innumerevoli 
stanze per riunioni. Fuori ha 
l'aspetto di una villa. In realtà 
si tratta di un circolo sportivo, 
di proprietà dell’IMI (l’Istituto 
mobiliare italiano) fr^uenta- 
to soprattutto dai dirìgenti e 
dai funzionari, precluso per 
tanto tempo agli stessi dipen¬ 
denti e alle famiglie. Da oltre 
un mese sui cancelli del circo¬ 
lo, chiuso improvvisamente 
dall’istituto, sono attaccati de¬ 
gli striscioni: «No ai licehzia- 
menti». c’è scritto. I lavoratori 
(cinque) hanno ricevuto, alla 
fine di marzo, una bella lette¬ 
ra in cui si diceva che il loro 
«prezioso contributo» ix)ieva 
considerarsi concluso. E da al¬ 
lora hanno occupato la «fab¬ 
brica». «Che cosa vogliamo? 
Vogliamo che ci venga garan¬ 


tito il posto di lavoro — dice 
Massimo Sabellico, delegato 
sindacale. — E che TIMI ci di¬ 
ca chiaro e tondo che cosa vuo¬ 
le farci di questo circolo. Non 
siamo disposti a mettere una 
pietra sopra ad una gestione 
poco chiara, al balletto di ap- 

f ialti e sub-appalti, ai soldi, mi- 
iardi e miliardi, che non si sa 
che fine hanno fatto...». 

Forse vale la pena rifare la 
storia per capire meglio. Il cir¬ 
colo IMI viene costruito nel ’59 
su terreno demaniale, all’Ac¬ 
qua Acetosa. Il costo: 150 mi¬ 
lioni. Il risultato è ottimo: una 
piscina, i campi da tennis. la 
palestra, le sale per le riunioni 
della presidenza delFìstituto. 
L'ingresso è, come dire?, «ri¬ 
servato*. Solo pochi eletti pos¬ 
sono accedere: dirìgenti e fun¬ 
zionari provati. «Una scelta da 
medioevo» — commenta 


Francesco Magliari, segretario 
del SAS-CGIL dell’IMI. Certo, 
ma fosse tutto questo... 

Sì, perché l’incredibile deve 
ancora venire. Dal '68 la ge¬ 
stione del circolo è demandata 
ad una società il cui proprieta¬ 
rio è un tal Di Mari, che si oc¬ 
cupa anche della manutenzio¬ 
ne dei giardini e delle aiuole 
della sede centrale dell’IMI. E 
i lavoratori che mandano a- 
vanti il circolo vengonojragati 
da questa società (la GISAC). 
•E questo è un fatto illegale — 
dice Romanazzi, della FILS- 
CGIL — sanzionato da una ap¬ 
posita legge del ’60. La cosa in¬ 
credibile è che l’appalto di 
manodopera venga effettuato 
da un ente di diritto pubblico 
quale TIMI». A quanto si sa FI¬ 
MI ha dato alla GISAC, finora, 
dodici milioni al mese. Cioè a 
dire qxiasi 150 mUioni l’anno. 


Vasta adesione dei cittadini all’iniziativa lanciata da PCI e FGCl 

La settimana di lotta contro la droga 
Via Appia «presidiata» dai comunisti 


La settimana di lotta alla 
droga lanciata dal PCI e dalla 
PGCI ha conosciuto ieri un in¬ 
tenso momento di mobilita¬ 
zione. Per tutta la giornata, di¬ 
versi punti della via Appia, so¬ 
no stati presidiati con i ban¬ 
chetti per la raccolta delle fir¬ 
me e con i pannelli che illu¬ 
strano l’iniziativa dei comuni¬ 
sti per battere il drammatico 
fenomeno della droga. 

Per ore decine di compagni 
tono stati impegnati in un fit¬ 
to colloquio con la gente, per 


spiegare le proposte concrete 
dei comunisti per combattere 
con efficacia il traffico dèlia 
droga e per interventi ed ini¬ 
ziative di solidarietà con i tos¬ 
sicodipendenti e con le loro fa¬ 
miglie. . 

Centinaia di persone si sono 
fermate a discutere e hanno 
messo la loro firma alla peti¬ 
zione popolare lanciata da PCI 
c FGCl. 

I 

‘ Nella foto: cittadini montro 
firmano la petUiono in uno dei 
presidi 



Ponendo anche la spesa di un 
milione a testa per salari e 
contributi (ci teniamo molto 
larghi) ai lavoratori, si arriva a 
60 milioni annuL Che fine 
hanno fatto gli altri 90? Non si 
sa. «In questo balletto di appal¬ 
ti — dice Magliari — ci si capi¬ 
sce poco. Ci sono dietro inte¬ 
ressi oscuri, che vanno chiari¬ 
ti. Pensa che quel circolo è co¬ 
stato all'IMI 500 miUoni Fan¬ 
no. Come sono stati spesi? Vo¬ 
gliamo sapere tutu». 

L’ultimo capitolo della sto¬ 
ria è recente. A marzo scade la 
concessione demaniale e FIMI 
decide di disfarsi del circolo. E 
co^ non riimova il contratto 
d’appalto con la GISAC. Con¬ 
seguenza: arrivano le lettere 
di licenziamento. «Secondo 
noi — dice MagUari — la scel¬ 
ta dì chiudere il circolo è stata 
dettata dall’esigenza di mette¬ 
re a tacere molti interrogativi 
sulla gestione. E forse anche 
dalla necessità di ct^iire re¬ 
sponsabilità ^lecifiche*. Fatto 
sta che da più di un mese quel 
circolo è chiuso. Dentro ci so¬ 
no i lavoratori che lo hanno 
occupato. «Ecco — dice Massi¬ 
mo sbellico — noi stiamo qui, 
teniamo a posto tutto, impe¬ 
diamo che una struttura cosi 
vada distrutta. E chiediamo 
che FIMI esca allo scoperto e 
dica cosa vuole farci dei circo¬ 
lo. Noi siamo disposti a gestirlo 
in cooperativa, marari con 
una convenzione col immune, 
e aprirlo a tutti, studenti e cit¬ 
tadini. Si dice sempre che c'è 
penuria di impianti gioitivi, e 
questa è un’occasione per au¬ 
mentare le possibilità». 

L’IMI tace, n sindacato ap¬ 
poggia in pieno la lotta dei la- 
vortorì. Intanto c’è in piedi 
una causa in tribunale: 1 S ex 
dipendenti della GISAC han¬ 
no denunciato ITMI per appal¬ 
to illegale di manodopera. Si 
aspetta la sentenza. «Viste le 
potenzialità finanziarie dell’i¬ 
stituto — dicono i lavoratori 
— non abbiamo pandi spe¬ 
ranze di vincere. Ma non ci 
fermiamo. Perché non ci sem¬ 
bra giusto che i soldi della col« 
lettività continuino ad essere 
sprecati in questo modo». E F 
ocn^zione, a costo di duri sa¬ 
crifici, va avanti. 


Formazione 
professionale: 
i Cnipa sono 
per la gestione 
del Comune 


Nel mondo della formazione 
professionale c’è sempre molta 
insoddisfazione. Questa volta a 
protestare sono i lavoratori — 
docenti e non docenti - dei Cni¬ 
pa (Consorzio nazionale italia¬ 
no per Fartìgianato) di Roma e 
di Ostia. In lotta da didotto 
naesi questi rivendicano il pas¬ 
saggio al Comune della gesUo- 
ne dei corsi, perché il servizio 
sia più corretto ed effidente. 
Ora hanno deciso di interrom¬ 
pere attidtà, a partire da 
ieri senza limiti di tempo, affin¬ 
ché l’assessorato regionale al 
Lavoro, da cui dipende la for¬ 
mazione professionale, si impe¬ 
gni a concludere immediata¬ 
mente la vertenza del passaggio 
di competenza. Circa un anno 
fa, nel luglio del 1981, il Cnipa 
comunica alla Regione e ai fa- 
voratori la decisione di rinun¬ 
ciare alla gestione dei corsi nei 
centri di Roma e di Ostia. D 
mune, infatti, è l’unico ente in 
grado di assicurare un corretto 
svolgimento del servizio. In 
questa ottica Fallora assessore 
regionale comunista Cancrini 
chiede al Comune di assorbire t 
Cnipa. Anche Benzoni assicura 
ogni disponibilità. Detto que¬ 
sto, però, non si arriva a nessun 
momento conclusivo della ver¬ 
tenza, nonostante che nel frat¬ 
tempo l’assessore regionale al 
Lavoro, Bernardi, abbia firma¬ 
to con i sindacati un accordo 
(nel mano scorso) in cui ai pre¬ 
vede la convocazione, dì tutti 
|U enti che vogliono rinunciare, 
in favore del Comune, alla ge¬ 
stione dei corsi di formazione 
profeeiionale per dare esito po¬ 
sitivo alla vertenza. Ma l’incon¬ 
tro non si è mai fatto. 
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Si torna a parlare del comprensorio edilizio ddla Roma «palazzinara» 

Acqua Traversa: cooie impedire 
la graude colata di cemento 

Pìetrìni: «E^co ciò che stiamo facendo 
per dare verde e servizi al quartiere» 


Si torna a parlare dell’Ac¬ 
qua Traversa. Dopo la decisio¬ 
ne del Consiglio di Stato, che 
ha giudicato legittime le con¬ 
cessioni edilizie per sette villi¬ 
ni rilasciate dalla Regione, ci 
si interroga sul futuro del 
comprensorio. Finirà con l’ul¬ 
tima, grande colata di cemen¬ 
to? L’avranno vinta i palazzi¬ 
nari? Quel quartiere è destina¬ 
to a restare senza servizi e sen¬ 
za verde? Tornano gli interro¬ 
gativi di sempre, quelli che 
hanno segnato la lunga storia 
edilizia di questo ichiacchiera- 
tissimot pezzo di città. Per ulti¬ 
mo, è arrivato un articolo ap¬ 
parso sul «Messaggero» in cui 
vengono fatte critiche pesanti 
al Comune. Ieri, con un comu¬ 
nicato, l’assessore capitolino 
Pietrini ha risposto alle accu¬ 
se. 

La gravità della situazione 
— dice l’assessore — è dovuta 
a decenni di indecisioni. La 
giunta di sinistra ha ereditato 
una situazione in stato di de- 

§ rado. La pioggia di decisioni 
ei giudici amministrativi, 
contrari alla sospensione del 
regime convenzionato del ’35 
(voluta dalla giunta nel ’79) e 
le licenze rilasciate dai com¬ 
missari «ad acta», hanno ag¬ 
gravato le condizioni del com¬ 
prensorio. Proprio per questo 
— spiega Pietrini — da tempo 
«si è avviata una complessa ri¬ 
cerca per la cessione qratuita 
di aree per servizi, verde e-par¬ 
cheggi e per la riduzione cella 


cubatura». Una soluzione di ti¬ 
po autoritario — aggiunge — 
consistente nella «coloritura» a 
verde di tutte le aree libere, 
sarebbe una risposta demago¬ 
gica e velleitaria, in quanto 
verrebbe vanificata, come è 
già successo, dai giudici ammi¬ 
nistrativi. La giunta ha deciso 
di procedere ad un piano par¬ 
ticolareggiato che tenga conto 
di tutte le esigenze e che dia 
risposte soddisfacenti. 

Questa la replica di Pietrini 
alle accuse del Messaggero. 

Ma forse vale la pena di fare 
un po’ di storia per capire. Il 
«caso» Acqua Traversa nasce 
nel ’35, quando viene firmata 
una convenzione, tra il Gover¬ 
natorato e i proprietari delle 
aree, che prevede la costruzio¬ 
ne di palazzi dietro palazzi, 
senza servizi. Da allora la zona 
è stata il «campo di esercitazio¬ 
ne» degli speculatori. Tbtto è 
rimasto fermo fino al '79. Poi 
la giunta di sinistra approva 
una delibera che fa decadere 
il regime convenzionato. È un 
grande passo avanti. Ma il 
TAR boccia il provvedimento, 
viene nominato un commissa¬ 
rio «ad acta» che rilascia deci¬ 
ne e decine di licenze. 

A questo punto al Comune 
non e rimasta altra via che 
quella di risolvere il problema 
con atti d’obbligo e con la ri¬ 
duzione delle cubature. È la 
strada che si sta seguendo an¬ 
che oggi. Il piano particolareg¬ 
giato e una risposta importan¬ 
te. 



Sull'abusivismo 
nelle borgate 
incontro tra 
Pei/ Regione 
e cittadini 


Sui temi della lotta all’a¬ 
busivismo, sui problemi che 
riguardano 1 nuclei abusivi 
delle borgate, deU’attuazione 
della regionale n. 28 è stato 
indetto un incontro dal Fci. I 
lavori si svolgeranno oggi, 
alle ore 10.30, presso la sede 
del Consiglio regionale e ve¬ 
drà la partecipazione dei cit¬ 
tadini delle borgate e l’asses¬ 
sore regionale all’Urbanisti¬ 
ca. 

Sarà questa la sede e l'oc¬ 
casione per porre con forza 
la richiesta di arrivare al più 
presto alla approvazione del¬ 
ta variante ^r il recupero 
dei nuclei abusivi già predi¬ 
sposta dal Comune e presen¬ 
tata alla Regione nell’otto¬ 
bre del 1980. 

Durante rincontro un al¬ 
tro sarà il tema sul tappeto: 
quali misure adottare per 
una reale ed efficace lotta al¬ 
l’abusivismo, che non lasci 
cadere nel nulla ogni tentati¬ 
vo di fermare la speculazione 
ma che in primo luogo possa 
utilizzare come strumento 
tra i più efficaci una legge 
nazionale che non arretri ri¬ 
spetto a quella regionale n. 
28 e che quindi in concreto 
contenga norme precise per 
Impedire i frazionamenti dei 
terreni agricoli senza nulla¬ 
osta comunale e colpisca i 
grandi lottizzatoli. 

Sarà, quello di oggi, un Im¬ 
portante appuntamento, 
quindi. Perche porrà i pro¬ 
blemi delle borgate, 1 proDle- 
mi della speculazione e dell’ 
abusivismo di fronte ai prin¬ 
cipali interlocutori; i cittadi¬ 
ni e gli enti locali. 


Magamalte: 
prima emesse, 
pel sespese. Ma 
fine a qaande? 

Megamulte, cioè un mistero. 
Non solo per gli automobilisti 
che se la vedono verbalizzare, 
e subito dopo sospendere, ma 
anche per l’amministrazione 
comunale. Dopo un primo pe¬ 
riodo di esecuzione delle con¬ 
travvenzioni «supersalate» 
queste sono state sospese, in at¬ 
tesa che il ministero degli In¬ 
terni, per competenza, emetta 
la circolare esplicativa. Un al¬ 
tro aq>etto della questione, a 
questo punto, è che gli stessi 
tngili urbani rischiano di esse¬ 
re denunciati per omissione di 
atti d’ufficio. Ma allora cosa 
succederà? Lo si vedrà nei 
prossimi giorni. 


Dibattito 

•Rapporto dal cantiere. 
Inchiesta sulle condizioni di 
▼lU degli edili*. È ii tema di 
un convegno, organizzato 
dalla XX zona del Pei, che si 
terrà oggi pomeriggio alle 18 
airex Enaoll di via Cassia 
472. 


Attivo 

straordinario 
con il 
compagno 
Pajetta 

Domani alle 18,30 in fe¬ 
derazione attivo su: «La po¬ 
sizione del partito per la 
pace, dinnanzi al conflitto 
anglo-argentino e in prepa¬ 
razione della manifestazio¬ 
ne del 5 giugno per l’arrivo 
di Reagan». Introduce il 
compagno Funghi, le con¬ 
clusioni saranno del com¬ 
pagno Gian Carlo Pajetta. 

LIQUIDAZIONI: 

DIBATTITO CON IL 
COMPAGNO SCHEDA 

Og^ pomeriggio alle ore 
18 a via Orvieto dibattito 
pubblico con il compagno 
Rinaldo Scheda: difesa del 
salario, occupazione, refe¬ 
rendum sulle liquidazioni. 


il partito 


A Vasaneilo, in provincia di Viterbo 

Uccide la giovane moglie 
e fogge via: arrestato 


Una giovane donna, Lucia 
Poleggi, di 28 anni, è stata uc¬ 
cisa dal marito. Domenico 
Francescangeli di 24, che è 
stato successivamente arresta¬ 
to dai carabinieri. L’omicidio è 
avvenuto in una modesta abi¬ 
tazione di Vasanello, un paese 
sui Monti Cimini, a circa 30 
chilometri da Viterbo. 

A scoprire il delitto è stata 
una vicina che ha visto uscire 
dalla casa il figlio della coppia, 
un bambino di quattro anni, 
con i vestiti imbrattati di san¬ 
gue. Preoccupata, la donna è 
entrata nella casa e ha trovato 
il corpo di Lucia Poleggi ri¬ 


verso sul letto, accanto ad un 
grosso portacenere dì cristallo, 
con il quale la vittima era stata 
colpita più volte, come dimo¬ 
stravano le profonde ferite al¬ 
la testa. 

Del marito non c’era trac¬ 
cia. 

Il sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica di Viterbo, dot¬ 
tor Labate, ha spiccato ordine 
di cattura per u.\oricidio nei 
confronti di Domenico Fran¬ 
cescangeli. 

L’uomo è stato arrestato al¬ 
cune ore dopo, mentre vagava 
nelle campagne circostanti il 
paese. 


Le culture 
della città 

Si apre oggi pomeriggio al 
centro Palatino in piazza SS, 
Giovanni e Paolo il convegno 
organizzato dalla federazione 
romana del PCI sulla cultura. 

L’incontro avrà la durata di 
due giorni, la relazione intro¬ 
duttiva è di Maria Giordano, 
concluderà Maurizio Barletta, 
responsabile della commissio¬ 
ne cultura della federazione 
romana del PCI. 



COMITATO REGIORALE 

è convocata per oggi alle ora 

16.30 la riunione del gruppo arti¬ 
giani (Pomaranzi). 

ASSEMBLEE: SAN GIOVANNI, 
aHe 18 a Via Orvieto sui temi eco¬ 
nomici con il compagno Rinaldo 
Scheda; CASALPALOCCO, alle 18 
sufla N.U. (Gentffi); BORGO PRATI, 
zOe 19 (Paofini); TOLFA, aNe 19,30 
(E. Mancini). 

ZONE DELLA CITTA: Òggi il 
compagno Borghini alla ZONA 
MAGUANA PORTUENSE. ARe 
17.30. atfìvc operaio con il com¬ 
pagno Gia n fran c o Borghini deVa Di¬ 
rezione del Partito: FIUMICINO 
MACCARESE. aRe 18.30 CdZ 
(Bettim}; OLTRE ANIENE. eRe 19 
attivo sufl'Ortàne democratico (Or- 
ti-Onaviano): AURELIO 80CCEA, 
aHe 18.30 a CevaHeggeri attivo sul¬ 
la casa di CavaHeggoi e segreterìe 
sezioni (Mazza): PRENESTINA. alle 
18 a N. Gordiani riunione se^^etarì 
(Dore-Meta) 

ZONE DELLA PROVlNCtA: 
EST V1LLAL6A. aRe 20 attivo co¬ 
munale (Filabozzi): MONTERO¬ 
TONDO Centro, alle 19.30 attivo 
cittadirx) (Lucherìni-Severini). 

INIZIATIVE SULLE UQUIOA- 
ZIONb CONSORZIO ASCO. alle 

11.30 (Vitate); ETR a PrìmevaHe 
(Canullo); EOILTER elle 12 (Grano¬ 
ne); SOGENE OLGIATA aRe 12 
iFonmi); V1ANINI alle 12 a Via di 
Grottaperfetia. 


Sottoscrizione 

A dieci anni dalla 
morta del compagno 
Spartaco Ripanti la fa¬ 
miglia sottoscrive 100 
mila lire all’Unità. 


RISCALDAMENTI A GAS 


MinulenzioM 

Centrali 

lermlche 


L*ltalgas • ricorda che le varie apparecchiature co¬ 
stituenti gli impianti di riscaldamento individuale 
o collettivo devono essere sottoposte a nuinuU:ii* 
zione, approfittando del perìodo di inattività, in 
modo da risultare in piena cfTicienza per la suc> . 
cessiva stagione di riscaldamento, nel corso della 
quale la Società provvederà. su richiesta, ai con¬ 
trollo gratuito del funzionamento delle centrali 
termiche. 


Contonlmanto 
dal coRsumi 


Una accurata revisione degli impianti, che devono 
essere conformi alle vigenti disposizioni di legge, 
è presupposto fondamentale per la sicurezu di 
esercizio, per un rendimento ottimale dì combu¬ 
stione e. di consenguenza. per un contenimento 
dei consumi. 


Nuovi 

impianti 


L*ltalgas - informa che le richieste per la lealizza- 
zionc di nuovi impianti di riscaldamento, per i qua¬ 
li sono previsti sconti sugli allacciamenti, in base a 
quanto concordato con ii Comune di Roma, do¬ 
vranno essere avanzate con opportuno anticipo al 
fine di essere soddisfatte entro l'inizio della pros¬ 
sima stagione invernale. 


V. 


La Segreteria telefonica dell'Esercizio Romana Gas - Tel. 5875 c a 
disposizione per ogni informazione. 




VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA’ VACANZE 

w LASO - V tr„,a T,.i ;s 
Tri io:I 34 «A ja 14? 



UNITA' VACANZE 

SOMA . V a dvi Tawf.n. p 10 
Tel (COI 4S5Cla*/49 5l ;5I 



Di dove in Quando 



Toti Scialoja, poeta e pittore moderno, alla galleria «L’Isola»» 


Impronta perfetta 
per dominare ritmicamente 


lo spazio e il tempo 



Toti Scialoja • Gallerìa «L’Isola», via Gregoriana 6, ore 1(>*13 e 
17-20; fino a tutto maggio. 

Inappuntabili, gli ultimi lavori di Toti Scialoja paiono sfidare 
il visitatore ghiacciati nella loro invulnerabile perfezione. 

Eleganti ^umature pallide velano e svelano: frammenti di 
giornale o ritagli quadrati di carta vergine e compatta dove il 
colore, ora denso e doloroso, ora lieve e casuale, scorre emotivo 
a testimoniare una presenza umana ossessionata e ossessionante. 

Se si supera la vertigine di uno sguardo troppo fisso, alla 
formicolante molteplicità dei segni, si vedrà nitida e sempre 
uguale a se stessa, precisarsi un’anima di ferro, poco umana nella 
sua inequivocabile mancanza di errore. Ed è questa la vera osses¬ 
sione. 

Tornando indietro agli esordi, nei lontani anni Quaranta, tro¬ 
veremmo Scialoja poeta che disegna, a cercarsi nelle tracce di 
Mafai e. qualche anno dopo, con Ciarrocchi, Sadun, Stradone, già 

Ibrahim Kodra alla «Nuovo Carpine» 


più pittore, dipingere espressionista alla maniera di Soutine. 

Dopo una breve parentesi di cubismo analitico, l’incontro con 
la «materia» di Burri e la scoperta dell’EJspressionismo astratto 
americano (più di tutti di GorKy e Motherwell), trasformano la 
sua avventura artistica in «avventura nel tempo»: nasce lo stile 
Scialoja. Nasce «rimpronta». La possibilità, cioè, di scandire spa¬ 
zio e tempo attraverso un ritmo, ottenuto da una ripetizione 
seriale ma discontinua di una imprimitura di colore sulla super¬ 
ficie della tela. 

Misurarsi con il tempo, scandirlo, controllarlo attraverso la 
mano. Tentare di fermarlo sulla tela. Scialoja come uomo e arti¬ 
sta «moderno» continuamente si sfida ad andare oltre la frantu¬ 
mazione; ma in questo viaggio, a proteggerlo dalla violenza delle 
onde e dalle tempeste di vento, c’è una maschera impermeabile 
che si chiama perfezione. 

Maria Silvia Farci 

Salvo, alla galleria «Pio Monti» 


Tutto ciò che è vivo 
è legato alla luce, 
al mare, all’estate 


Con un fìnto incanto, 
da strati di colore, 
nasce la «sua» Sicilia 


Ibrahim Kodra • Galleria 
«Nuovo Carpine», vìa delle 
Mantellate 30; fino al 31 mag¬ 
gio; ore 10-13 e 17-20. 

L’albanese Kodra, a Milano, 
è di casa; a Roma, è quasi uno 
sconosciuto. Quest’antologia, 
con dipinti dal 1945 ad oggi e 
ceramiche assai belle di forme 
e colori, ce ne fa conoscere il 
percorso e va detto subito che,, 
al fondo, ciò che si gusta dav¬ 
vero e resta nella memoria è 
quella sua luce di mare con 
giuochi felici di pesci e di uc¬ 
celli e quel suono di flauto e di 
chitarra che viene dalle sue fi¬ 
gure, altrettanto felici, di mu¬ 
sici mediterranei. 

Che discendano, poi, dai 
musici arlecchini di Picasso 
come un po’ tutta la fìgurazif^ 
ne postcubista (dopo il perìodo 
di Antibes) di uomini-robot 
che hanno trovato comunque 
il modo di godersi il sole, mi 
sembra chiaro. Kodra usa una 
sua maniera, un po’ monot4^ 


na, che schematizza sempre la 
figura umana con una cuba¬ 
tura ossessiva nella ripetizio¬ 
ne ma piacevole nel guko. 

La monotonia è riscattata 
talora dalia beila trasparenza 
della luce e da quel senso dei 
colorì che prendono la natura 
e le cose umane sul mare o vi¬ 
cino al mare. Qualcuno ha vi¬ 
sto nelle sue figurazioni medi¬ 
terranee qualche radice bizan¬ 
tina. È possfbUe, tanto che la 
sfaccettatura neocubista della 
forma si adatta alla tessera di 
mosaico e alla rigidità iconica. 

Ma insisto, ciò che è vivo, 
nella maniera di Kodra, è le¬ 
gato al mare, alla sua luce, all’ 
ora meridiana estiva. 1 suoi it^ 
bot, in fondo, sono del bambo- 
loni e la loro aggregazione di 
massa non spaventa per nulla. 
Certo non sono liberi pesci e 
uccelli e vele gonfie di venti 
pacifici che sono le figure con 
le quali il gracile lirismo di 
Kodra riesce a decollare. 

Dario Micaccfti 


Salvo — Galleria Pio Monti, via Principessa Clotilde 5; ore 
19-13/17-20 fino a tutto maggio 

La chiesa di San Luigi degli Eremitani a Palermo, lo stretto di 
Messina, l’Etna e, naturalmente, limoni in abbondanza: una Sicilia 
stereotipata e falsa nella sua esemplificazione è quella che appare 
descritta o meglio raccontata da Salvo in questa mostra. 

Con finto incanto il pittore addensa sotto strati pesanti di colo¬ 
re, odori e tinte deH’infanzia, quando il cielo, nel ricordo, è sempre 
azzurro e la chiesa misterioso luogo d’ombra e frescura. 

Già nel 68, «dopo essere entrato in una galleria tutta bianca e 
nera* — come lui stesso racconta — Salvo riprende permeili e 
colori e «dipinge per dispetto». Esaurito velocemente il momento 
concettuale delle «Lapidi» e delle «Sicilie», comincia ironicamente a 
raffigurarsi in una serie di «Autoritratti» benedicenti: il suo viso ci 
guaraa nei panni del San Michele, avviluppato in soffi di colore 
pastello. Isolato, continua dipingendo la polemica con quello che 
fui definisce il «gwto del non fatto»; vengono le «Rovine* ed i 
■Notturni*, ispirati alla «Fuga in Egitto* di EUsheimer. 

Quasi saviniano raggruma le sue suggestioni recuperando luoghi 
antichi ed irreali, vagando inquieto per paesaggi che sbricciol^o 
nel tempo i loro valori storici. Ma a guardare bene dietro la profu¬ 
sione di colori, dietro lo stare volutamente in disparte deU’artista, 
dietro la semplificazione, negli ultimi anni, sempre più radicale del 
segno pittorico, dietro l’apparente rincorsa ad un momento di 
freschezza infantile, ci pare che Salvo giochi «ancora» concettual¬ 
mente con la pittura. I suoi paesaggi tra nàifs e fauves, sono rap¬ 
presentazioni di paesaggio, non paesaggio. Paradossalmente ci vie¬ 
ne in mente la Pop: per esempio Lichtestein, non giocava anche lui 
con la pittura? 


m. s. f. 



Eravamo tutti topi, nel ’68, 
ma della specie «nera», male¬ 
detta dalla sorte; presi d’assal¬ 
to dagli efficientissimi topi 
•norv^ici* starno stati costretti 
ad esUiore fra tetti e eoffitte e 
forse, lassù, coltiviamo ancora 
rorticelk» del sogno, della fina¬ 
le utopia; in basso invece, in¬ 
tanto». Person^gio prediletto 
dalle favole più inquiete (PoUt- 
cino, 71 soldatino di stagno), a- 


«Rattus» al Teatro De’ Cocci 

Cantiamola insieme 
queUa bella rivolta 
contro Mickey Mouse 

ling. I^Ian). Schermo da dia¬ 
positive, allora, sul quale tra¬ 
scorrono le belle immagini di¬ 
segnate da Enrico Liberatore 
(sono fumetti, ma piuttosto so¬ 
gnanti, nulla a che fare con To- 
por».); attori che vengono sulla 
scena travestiti da sorci cinesi o 
disneyanì O’iotervista con To¬ 
polino, ormai «andato in pen¬ 
done* e convertitosi alla chiesa 
fondamentalista è U brano più 


roe capitalista a tutto tondo 
con Mkkey Mouse, figura non 
ripugnante, an^ provvista di 
una sua dignità e significato 
nelle culture «altre» (Cina, per 
esempio), 0 topo, nello spetta¬ 
colo Rattus della Grande Ope¬ 
ra che è in scena al Teatro De* 
Cocci, s’infiltra fra le ma^e 
della storia recente, s’impacpro- 
nìsce delle «nostre» canzoni di 
allora (Nomadi, Equipe, Rol- 


divertente); complessino di 
basso, chitarre e batteria (è la 
Kali Yuga Ethologìcal Oidie- 
stra) e nostalgie che vanno ai 
ritmi sempre vincenti ^ So¬ 
gnando California e II sole sta 
per tramontare. Già, nostalgia. 
Ma di cosa? Della voglia di 
cambiare il mondo; «spleen* 
ctale, insomma. E la «malattia» 
si avverte, qui è sentita in ter¬ 
mini ancora piuttosto adole¬ 
scenziali. n gruppo insegue più 
l’idea, e con la maiuscola, che 
una vera sintesi spettacolare. 
Una storia un po’ t^da e che fa 
fatica a dipanarsi, allora, per 
questo «topo del Maggio» (ma, 
in più, siamo sicuri che fosse 
veramente così semplice, quel¬ 
la* faccenda?), invece di una 
nuova favola, da s^un^re, 
magari, alle altre già ispirate 
dal prolifico roditore. 


m. s. p. 


COMUNE DI SELCI 

PrtMnae 4 Ritti 

AVVISO D'APPALTO 

MEDIANTE UCfTAZiONE PRIVATA DEI LAVORI DI 

(m pubMcazionv aR'tteo Confinate dai 30 aprite al 15 gugno) 

IL SOTTOSCRITTO StNOACO 
RENDE NOTO 

dia guasta a nwrw ms traoooe procadvA ar appalto dei tevon di sistefnanona 
dola strada orconvaRaziona denomi n ata Via degi Orti nel capoluogao di 
SategiarriiTiponoabasedrastadiL. 140.000.000 (cantoquarantamOoni). 

L'aggpudteaziona dai lavo ri av>wré mai ta nta Rdianona privata con te 
modditR p r a vi a ia dir art. 1 tettare A dote togga 2-2-1973 n* 14. 

La impresa m po iiass o dai raquiaiti <R cui aOa tegga 10 dicambre 1981. 
nr 741. poaaono aegnalara i loro i n tara a aa a partacgiare Ote gara, facendo 
pananàa la loro sa gi da iì ona a guasta a mmini a aaoona. 

Ufficio SaTetana, eneo 10 fforrà dato dau pubbHcanona dal presen¬ 
ta avvito aTaftio comunala. 

IL SINDACO 
(Cotemadic» r en a ndo) 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo dì interesse 


ESERCIZIO ROMANA GAS 

Via Barberini n. 28 • Telef. 5.87.61 


AVVISO AGLI 
UTENTI 

Si informa la cittadinanza che il nuovo 
numero per informazioni su RISCALDA¬ 
MENTO E ACQUA CALDA A METANO ò il 
seguente; 

5780749 
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Musica € Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

(Direzione artistica • Tel. 461756) 

Domani alla 18 (abb. diurne feriali ree. 66). La fona dal 
dettino di G. Verdi. Direttore d'orchestra Daniel Cren, 
maestro del coro Gianni Lazzari, regia Lamberto PuggeIN, 
scene e costumi Renato Guttuso. coreografia Alfredo 
Rainò. Interpreti principali: Ghena Dimitrova, Bruna Ba- 
glioni. Giuseppe Giacominì. Bonaldo Giaiotti, Lajos Mil< 
ler. ‘Domenica replica alle 17). 

Nel tFoyeri: Stravintky IBBZ'IBBZ. Mostra di docu¬ 
menti fotografici, bozzetti di scenografia, figurini, stam¬ 
pati. Orano; 9-12 tutti i giorni escluso il lunedi e durante 
le serate di rappresentazione. 

A880C. MUSICALE CORD F.M. SARACENI 

(Via Clitunno, 24-F) 

Alle 21. Presso la Chiesa del Cristo Re (Viale Mazzini) 
Concerto doU'orgenltta Arturo Sacchetti. Ingresso 
libero. 

ASSOC. MUSICALE ROMANA 

Alle 21. Presso l'Aula Magna del Palazzo della Caricelle- 
ria (Piazza della Cancelleria «XIV Festival Internazionate di 
Clavicembaloi; Aniko Horvath (elavicenibalo) inter¬ 
preta musiche di Scheidt. Rameau. Bach. Informazioni 
tei. 6S6B441. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO 

(Piazza Lauro de Bosis) 

Sabato alle 21. Coitcerto sinfonico pubblico. Oirot- 
to dal M* Rafael Fruhbeck Do Burgoe. Musiche di J. 
Haydn, R. Strauss. i. Strawinsky. - 
OPERA UNIVERSITARIA 

(Via Cesare De Loltis, 20) 

Alle 21. La Coop. «La Baracca» presenta presso il Teatro 
Casa dello Studente Nozze di sangue da F. Garcia 
Lorca. Regìa di Rodolfo Santini. 

PARIGLI 
(Via G. Borsi, 20} 

Alle 21. Due rappresentazioni eccezionali di Zodiaco 
con la Compagnia di Danza Moderna di Paolo Morelli. 
Danza Moderna - Mimo - Modero Jazz. 

SALA AURORA 
(Piazza S. Clemente - Velletri) 

Alle 21. La Coop. Teatro Lìrico d'iniziativa Popolare pre¬ 
senta una selezione dell'Opera Carmen. Musica di Gior¬ 
gio Bizet. Maestro concertatore al pianoforte: Roberto 
Hix. Ingresso libero. 


Prosa e Rivista 


ARGENTINA 

(Largo Argentina) 

Domani alle 20.45. Il Laboratorio del Teatro di Roma 
presenta Uccelli dì Aristofane. Regia di Adriano Dallea. 

ATENEO 

(Università di Roma Istituto del Teatro e dello Spettacolo) 
Sabato alle 17. «Seminario» di Carmelo Bene neH'ambito 
del corso di drammaturgia di Eduardo De Filippo. Ingres¬ 
so libero. 

Attività pouvalenti teatro in Trastevere 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5695782) 

(SALA B); Alle 21.15. La Comp. 'Teatro Mobile presenta 
Don Psriimplino di S.G. Lorca e Pugecev di S. Esenin. 
Ingresso L. 6000-4000. 

(SALA C); Alle 18-21.15. .La Coop. Centro Ricerche 
Ontologìa Soci'ale presenta Frammenti cK e con G. Inno¬ 
centini. Ingresso L. 5000-3000. 

(SALA POZZO); Alle 21.15. La Fabbrica dell'Attore pre¬ 
senta: Tropici di Giancarlo Nanni. Ingresso L. 3000. 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Sabato alle 21. Con il patrocìn'io dell'UNlCEF Giannalber- 
to Purpì presenta Fcstaspcttacolo 1982. 20 artisti per 
l'infanzia. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri, 11) 

Riposo. 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6) 

Alle 17.30. La Comp. Stabile de) Teatro Centrale presen¬ 
ta: n tabacco fa mala. Tragico contro vo^ia. Il 
canto dal cigno efi Anton Cechov. con Bruno Alessan¬ 
dro e Guido Cerniglia. Regìa di 6. Alessandro. 
COOPERATIVA TEATROMUSICA 
(Via Monterone. 2) 

Alle 21.15. La Coop. Teatromusica presenta presso la 
Sala Casella (Via Flaminia 116, tei. 
3601702-3601752) L’Oiimpiacio di Metastasio. Regia 
di SaiKlro Segui. 

DEI SATIRI 

(Piazza Grotta Pinta. 19) - .. 

Riposo. 

DELPRADO 
(Via Sora. 28) 

Alle 21.30. La Coop. Gruppo di Ricerca • Progettazione 
Teatrale presenta N. Colamaria. Massimo Pedrorù e Am- 
paro Pilar Agu'ure in Studio mi CéEno. Regia di Teresa 
Padroni. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Riposo. 

GIUUO CESARE 

(Viale G. Cesare, 229 - Tel. 353360) 

Alle 17. La Comp. di Teatro dì Luca De Filippo presenta: 
DtWgii sempre di si di Eduardo De Filippo. Regia delT 
autore. 

GOLDOm 
(Vicolo dei Soldati. 4) 

Alle 21. Wandering recital dì Patrick Persichetti. 

n. LOGGIONE 

(Via Godo, 35/A - Tel. 4754478) 

Alle 21.15. Agrodolca con pepo dì e con Lucìa Modu- 
gno. 

«.LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo) 

Alle 2 1.30. La Comp. Gli Immorali presenta MusBtilar 
(i SafKko PochM. Regia deB'autore. 

LA MADDALENA 
(Via deBa Stellena. 18) 

Seminario spettacoE con: P. DegK Esposti. M. Fabri. O. 
Maraini. F. Rame. Per informazioni tei. 6569424 ore 
17/20. 

LAPtRANBDE 

(Via G. Benzoni. 51) 

(SALA A): Alle 21.1S.'La EFFEGI presenta Tai»go par 
un reg o zzo di poeto (i Iveiise (ìhione. 

LASCALETTA 

(Via del Collegio Romarw. 1 - TeL 6795858) 

Alle 18. La CTI presenta Scusi non mi cenoeco di 
Egidk) Sano, con Tma Sciana. Sergio Oorìa. Paolo Peoio- 
ni. 

METATEATRO 

(Via G. Mamefi. 5) 

Alle 21.30. Watf-Gong di Patrizia Bettini. Antondto 
Neri. Rontano Rocchi. Luigi Simeok. Fernando Toma. 
Regia di Romano Rocchi. 

PADKSUONE BORGHESE > VBXA BORGHESE 
(Viale deirUcceKera - Museo Borghme) 

Alle 21.30. L'Associazione CuRurate Seat 72 presenta 
«La Gma Scierua» in GB inaat t i p»efetiaconB le orti¬ 
che. 

POUTECMCO 

(Via GB. Tiepoio, 13/A) 

(SALA A): ABe 21. La Comp. «Patagruppo» presenta B 
m atikw ord u dal ai ^wr Mi aa i a a ipp i . Regia di Marco 
Lucchesi. 

TEATROCnCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani) 

Lunedi aie 20. Festa di chiusura con la «Grande Orehe- 
stra da BaBo (S Testaccio»: BeM, indsMeoinient^ buf¬ 
fet. 

TEATRO DELL'OROLOGN> 

(Via de FOppini. 17/A - TeL 6548735) 

(SALA GRANDE): Domani Me 21.15 «Prim«. Par»- 
doeeo con Paolo e Lucia PoE. (Solo 3 gami. 

(SALA ORFEO): Ale 21.30. Valentino Orfeo pteeenu B 
fi gBe di Hle cNc o ch . Regie di Lamberto CerrozzL 
TEATRO E.TX OUBUNO 
(Via M. Mingbetti. 1 • TeL 6794585) 

ABe 17.30. La Camelo Bene sz^.L e i Teaeo d Pisa 
presentano Carmelo Bene è) PlnaocIdB con Lida Mand- 
neBi e • frateB Maschena. 

TEATRO E.TJ. VALLE 
(Via del Teatro Vale. 23/A - Tal. 6543794) 

ABe 17(fam.).LaCoop. darAttopreeenta Nando Gazzo- 
k). Paola Marmore, Renato Campese e Oid Parego in 
Metto rumore par imBe d W. Shdtaape«e. Re^ d 
Augusto ZucchL (Ultimi 4 àami). 

TEATRO FLAIANO 

(Via & Starano dai Caoco. 15 • TaL 6798569) 

ABe 21 «Prìmaa. ATATEATRO praaante L'AnBitooar- 
p e nt e d a con Syina Aletta. Al pi a notene VinoriQ Sart- 
gnrgio. La canzoni più foB deM «mi 20/30. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Rposo. 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE ALESSANDfUNA 

(Via (àiorgìo Morand. 98) 

ABe 19. b m m wl Bna èW eele e erB eweru.... Mostra 
p w ma netxe d poesia Oggeno-Visiva-Sortora. Perfor- 
mances d BuocùreB. Cocco. Pisicchio. Taddai. Venan- 
già, B o rto fcitti . Nari. TabacchL 
CONVENTO OCCUPATO 
(Via dd Cdoesao. 61 • TaL 6795658) 

ABe 21. Le Comp. Soc. «Teabo» presente lo RaMNle 
d Ale se endh » Pic c oliominl. con Orna Coloiima Regio d 
Joseph Babich. 

OOfTtB 

(Vis G«ace, 1/A • TeL 7S9Ì777) 

ABe 21.30. Le Specchio de'Mor mu i a t u i l presen te. Ole 
Oummimaeer d G. Pderme. Mimo Teseo Firn. 



MIGNON 

(Via Viterbo. Il - Tel. 869493) L. 1500 

Fronte dal porto con M. Brando - Drammatico 
NOVOCINE 

(Via Merry del Val • Tel. 5816235) L. 1500 
Quadrophania con P. Daniels - Musicale 

RUBINO 

(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Math con D. Suthcriand - Satirico 

TIBUR 


VI SEGNALIAMO 


# «La donna del tenente francese» (Induno) 

# «L’innocente» (Clodio) 

# «Il festival dei fratelli Marx» (L'Officina) 

TEATRI 


# «Pinocchio» (Quirino) 

• «Ditegli sempre di sì» (Giulio Cesare) 


FIAMMA 

(Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 


CINEMA 

O «Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Aleyone) 

• «Gli amici di Georgia» (Augustus) 

# «Ricche e famose» (Balduina, Garden) 

• «Reds» (Barberini, Sisto, Paris) 

# «L'inganno» (Capranichetta) 

0 «Bodas de Sangre» (Fiamma n. 2) 


SALA CIVIS 

(Viale Ministero Aff«i Estwi, 5) 

Domani alle 21. L'Opera Universitvia presenta «Hi-Tec 
Alta Tecnologia e Spettacol«ità>: Computer Happe¬ 
ning. 

TEATRO ULPIANO 

(Via L. Calamatta, 38 • P.zza Cavour) 

Alle 17 e 21. Il Nuovo Laboratorio presenta Cuore buf¬ 
fone esperimento pubblico diretto da Maddalena Keme- 
ny. Ingr. L. 3(X>0 - Studenti L. 2000. (Ultimo giorno). 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Fico d’india con R. Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 • Tel. 7827193) L. 3500 

Sono fotogenico con R. Pozzetto • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago dì Lesina, 39 • Tel. 8380930) L. 3500 
Un lupo mannaro amerteeno a Londra dì J. Landis - 
Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEICY MOVIE 

(Via Montebello. 101 • Tel. 4741570) L. 3000 

Sexy Fenusy 
(10-22.30) 

AMBA88ADE 

(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L 3500 

Un marcoiad) da laonl con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del (ìrande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
L’eaorciata con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

ANTARES 

(Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 3000 

Più ballo di cosi si muore con E. Montesano - Comico 
(16.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Galosissimamente tuo (Prima) 

(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Il cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
L’asorciste con L Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.301 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Gli amici di Georgia di A. Penn - Drammatico 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Riccha e famosa con J. Bisset • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Reds con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

BELsrro 

(Piazza Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

Poseesston con I. Adjan! - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 • Tel. 4743936) L. 4000 

Satisfaction love 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L- 4(XK) 
Forza cingue (Prima) 

(16.30-22.30). . . 

CAPITOL . 

. (Via G; Sacconi • Fiemirrio • TeL 3932801.- 
L. 3500 - . 

Vieni ev e nt i cretino con L Banfi • Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 • Tel.6792465) L. 4000 
I predatori doi'arce perdiRa con H. Ford - Awentwo- 
so 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4(XX) 
L’iitgaimo con H. Schygulla • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

(Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Rock Machin# con Ray Sharkey - Musicale 
(17-22.30) 

COLA Di RIENZO 

(Piazza Cola di Rieruo. 90 - Tel. 350584) (_ 4000 
Per la paia di un poliziotto con A. Oelon - Avventuro¬ 
so (VM 14) ' 

(16.30-22.30) 

-EDEN 

(P.za Cola efi Rienzo. 74 • Tel. 380188) L. 4000 
L'afnante di Lady Chatterley con S. Kristei - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.30-22.30) 

EMBASSV ' 

(Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gii armi «pezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Va R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mo r coledi da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETORE 

(Piazza in Uicma 41 - Tei. 6797556) L. 4(XX> 

Solo q u a n do rido (Prima) 

(17-22.30) 

EURCNIE 

(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

B gkietiziore daia notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In nome del pape te con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 


Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 
116.30-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Bodas de Sangre (Nozze di sangue) - Film-balletto 
(17-22.301 

GARDEN 

(Vate Trastevere, 246 - Tel, 582848) L. 3.500 
Possession con I. Adjanì - Horror (VM 14) 

(16-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 8949461 L. 3500 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 

Ricomincio do tra con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

(Va Taranto, 36 • T. 7596602) L. 3000 

Vieni avanti cretino con L. Banfi - Comico 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Oalitto sotto il sola con P. Ustinov - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti dì gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INDUNO 

(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 532495) L. 3000 
La donna del tenente francese con M. Streep - Satiri¬ 
co 

(17-22.30) 

KING 

(Va Fogliano. 37 - Tel. 83195411 L. 4000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

(Va Appia Nuova, 176 • Tel. 786086) L. 4000 

Forza cinque (Prima! 

(17-22.30) 

MAJESTIC 

(Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 

E tutti risero (Prima) 

(17-22.30) 

METROPOLITAN 

(Va del Corso, 7 - Tel.;6789400) L. 4000 

Computer por un omicidio con J. Savage - Giallo 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica, 44 - Tel.:460285) 

L. 3500 

Stratta e bagnata 

16-22.30) 

MODÈRNO 

(Prezza della RepubbKca. 44 Tei. 460285) ..L^3500 . 

. Cahfl amoH in vatrinu. 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va delle Cavo, 36 - Tel. 780271) L. 4000 

Fico d'india con R. Pozzetto • (k)mìco (VM 18) 
(16.30-22.30) 

FLI.R. 

(Va 8.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Il pollo si mangia con le mani con G. Segai - Comico 
(17-22.30) 

PARIS 

(Va Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Reds con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Va Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 

L. 3500 

La mazzetta con N. Manfredi - Satirico 
(16.30-22.30) 

QUIRINALE 

(Va Nazionale - Tet. 462653) L. 4000 

Par favore non mordermi sul collo di R. Poianski - 
Satìrico 
(16.30-22.30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghettì. 4 - Tel. 6790012) L 3500 

La dorma mancina 
(16.30-22.30) 

RADfOCITV 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 3000 
'Tapa a quB H di rivolta con G.C. Scott - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE . 

(Piatta Sennino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

La mazzatta con N. Manfretfi - Satirico 
(16.30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 

La ap a« » a i ar ata guana dai bambini - Comico 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via SomaKa, 109 - Tel. 837481) L. 4000 

L’ aa or cla ta con L Blaà - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

RIVOU 


ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

E tutti risero (Prima) 

(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Va E. Filiberto, 179 - Td. 7574549) L. 4000 
L’esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) L. 4000 

Delitto sotto il sole con P. Ustinov - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 

La Bibbia con J. Huston - Storico-mitologico 
(16.15-22.30) 

TIFFANY 

(Va A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 

Dora... delirio carnale 

(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Va Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

La mazzatta con N. Manfredi - Satìrico 
(16.30 22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L 4000 

Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Murdor Obsassion con S. Dionisio - Horror 
ADAM 


(Va Casilina, 1816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

ALFIERI 

L. 

1000 

(Va Repetli. - 1 - Tel.295803) 

L. 

2000 

Il dittatore dello Stato libero di Benanee con W. 
Alien • Comico 

AMBRA JOVINEUl 

(Piazza G. Pepe - TeL 7313306) 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

L. 

2500 

(Piazza Sempione. 18 - Te). 890947) 

. Ragazze in affitto 

APOLLO 

L. 

2500 

(Va Cavoli. 98 • Tel. 7313300) 

L. 

1500 

La terra dimantteata dal tempo con 0. MeCture • 
Avventuroso 

AQUILA 

(Va L'Aquila. 74 - T. 7594951) 

Film solo per adulti 

L. 

1000 

ARIEL 



(Va di Monteverde. 48 • TeL S30S21) 

L. 

1500 

Odisax 



AVORIO EROT1C MOVIE 



(Va Macerata. 10 - Tel. 7553527) 

Film solo per adulti 

BRISTOL 

L 

2000 

(Va Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
BROAOWAY 

L. 

2500 

(Va dei Narcisi. 24 - Td. 2815740) 

Film solo per adulti 

CLODIO 

L. 

1500 

(Va Hiboty. 24 - Tel. 3595657) 

L. 

3500 


L’innocanta con G. (ìianninì - Drammatico (VM 14) 
DEI PICCOU 

(Villa Borghese) U 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo, 39 - Td. 588454) L. 2000 

Diritto di i;ronaca con P. Newman • Drammatico 
DIAMANTE 

Va Prenestina. 230 - Td. 295606) L 2000 
Mash con O. Sutherland - Satirico 

ELDORADO 

(Vale dell Esercito. 38 - Td. S010652) L. lOCX) 
Un poliziotto scomodo - Drammatico 
ESPERIA 

(Piazza Sennino. 37 - Td. 582884) U 2500 
Più ballo di cosi si muoro con E. Montesano - Comico 
ESPERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Va Cassia. 1672 - Td. 6991078) L 2500 
La sai l’ultima sui matti? con E. Cannavaie • Comico 
MADISON 

(Va G. Chiaverà. 121 - Td. S126926) L. 2000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
NlERCURV 

(Via Castello. 44 - Td. 6561767) L 2500 

Sesy Simphotry con Sameny Sandsrs • Sexy (VM 18) 
METRO DRIVE M 

(Via C. Colombo. Km 21 - TaL 6090243) 

L 2500 

Piso piaaBo con Porro - S entimp ud a 
(20.50-23) 

MISSOURI 

(Via Bombdii 24 - T. 5562344) U 2(XX) 

Uhra pomo saxy movia 
MOULm ROUGE 

(Va O.M. Corbino. 23 - TeL 5562350) L. 2000 
Ipomo daaidarì di savia 
NUOVO 

(Via Asdvtghi. 10 - Td. 588116) L. 2000 

Diritto di cronaca con P. Newman - Dr a mm a t i co 
ODEON 

(Piazza della Repubbfeca - TeL 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADfUM 

(Via B. Romano. 11 - TeL 5110203) U 1500 
Ec c a zzi' a m ala va ra wia wi a con D. Abstamuono - Co¬ 
mico 

PASQUINO 

(Vicolo dd Piede. 19 - Td. S803622) L. 1500 
Fort Apacha Tlw Brana (Brom 41* d t vatio poizia 

con P. Newman - Avventuroso 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra, 12-13 - Td. 6910136) U 1500 
La evadasi au parpon pan 
RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - TeL 6790763) U 15(» 

Naranno dal Si g n ora con N. ManfretS - Drammatico 
SPLENDiO 

(Via Pier ddte Vigna. 4 - Td.620205) L. 2500 
La viziosa 

UUSSE 

(Via TiMrtìna. 354 • TaL 433744) L. 2500 

Sazomanla 
VOLITIRNO 

(Via Vdrumo, 37 - Td. 4751557) L. 2500 

La pomo camoriara a Rivista spotpvcdo 


Ostia Lido - Casalpahcco 


CUCCIOLO 

(Va de PaDottini - Td. 5603186) L. 3500 

BaEo mio biletza mia con G. Giannini - Satzioo 
(16.15-22.30) 

LEGMESTRE 

(Casalpdocco • TaL 6093638) L. 3500 

Dua «otto N dhruwa con W. Matthau • Santimemala 
(17-22.30) 

SISTO 

(Va dd Romsgnok - Td. 66110790) L. 3800 
Rada con W. Batny • Oranunatioo 

SUPEROA 

(Via Marina, 44 - Td. 5696260) L. 3S00 ' 

Naa*anno dal ti Miaru con N. M a n i s ii • Oraavnsiice 


(Va Lombarda. 23 - Td. 460883) L 4000 

Sul lago «foc a t o con H. Fonda, K. Hepbum - Drammati¬ 
co 


I programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 B a sito al micros co pio - 
FOm; 13 Cartoni animati: 13.30 
MA# Kovalu fotografo a New York 
- TaiaRbn; 14 TG; 14.45 Tutto 
<|ualk> cha votata saper# sul- 
n.N.P.8.; 16.30 Satvaggio West • 
T a l af B m; 16.30 Cartoni anàmati; 

16.30 TO; 19 Scacco mat t o . 20 
Cartoni animati: 20.30 MAa Ko- 
vafc; fo t ogr a fo a Naw York • Tela' 
fOm: 21 TG: 21.18 Amore a rabbia 
• FAn: 23.20 Cash a Tsndarra - 
TdsfAii; 00.10 MAa Kovak; foto¬ 
grafo a Naw York - TatofAn. 


CANALE 5 


Ora 10 Aspattartdo M demani - Sce¬ 
neggiato; 10.301 falciatori dì mar- 
gharito - TatafAn; 11 Love boat - 
T ais fi l m ; 12Bte; 12.30 Cartoni ani- 
meti: 13.30 A s pett a ndo R domani - 
Sceneggiato: 14 San ti ari - Sceneg¬ 
giate; 14.48 Cerna qua n do parch« 
• FAn; 17 Cartoni animati; 18.30 
Papeem; 19 Hazzard • TatafAn; 20 
Aapattando il domani - Sca n aggia 
to; 20.30 Dallas - TatofAn; 21.301 
dua aaduttori - FAn; 23.30 Sport; 
csmpiortatQ di Baakat Profassinisti 
USA/NBA; ftowaR - Squadra Cin- 
qua Xaro • TatofAn. 


SPQR 

Ora 12 FAn; 13.30 EngSeh ia mmr. 
14 CamprsvemfHa; 14.30 Sangu e 
blu - FAn: 16 M wel ea rack: 16.30 
FAn; 16 FAn: 19.30 Engllah la aa- 
ay: 20 V Otoiandona; 20.30 FAn; 
22 U fwit • FAn; 23.30 Oirinura: 
24 CampravandHa. 


Rii LA UOMO TV 


9.50 Vita a morta di Pan c lopa • 
TatofAn; 10.20 Spadai Branch - 
TdafHm: 11.20 Comma 22 - FAn; 
13.13 Hazdl - TatofAn; 14 Oand- 
n'Oays • TatofAn; 15 Dottor JekyB 
a gantito signora - FAn; 16.50 Car¬ 
toni animati; 18.S0 Dgndn'Days - 
TatofAn; 19.45 C accia sOa ataOs; 
19.46 Cartoni animati; 20.16 La 
schiava leataa • Sceneggiata — 90 
« a c onde to o pktionl cha contano; 
21.15 Sp o g Oa m o cI c«>si senza pu- 
dqr... •^FAn; 23L18 Boxa sera; 0.15 
Vita a morta di Panalopa - TatofAn; 
0.45 Palcoa ca nico • TatofAn; 2.15 
Hszall - Tatofiitn. 


PTS 


Ore 19 News; 19.15 The Smith Fa¬ 
mily - TatafAn; 19.45 Cartoni ani¬ 
mati; 20 Documentario; 20.30 
Film; 22 The Savaga West - Tale- 
fikn. 


QUINTA RETE 


Ore 8 Cartimi snknatt; 9.30 Sca- 
rtaggiate, R sogno americano (17* 
puntata): 10.15 TatofAn, General 
Hospltd; 11 Cartoni animati; 
11.25 Talafilm. Provsd ancora 
Lanny; 11.50 Cartoni animati; 
13.30 TatofAn, Padre a figfio inva- 
stigatori privati; 14.30 Talafilm. 
(àanard Hospital: 15.20 FAn. L’ag¬ 
guato; 17 Cartoni animati; 19 Vin¬ 
cente piazzato; 19.30 Talafilm, 
Provad ancora Lanny: 20 Cartoni 
animati; 20.30 Sceneggiato. R so¬ 
gno anwricano: 21.30 FRm. MaR 
zia: 23 Grand Pria; 0.30 Vineama a 
piazzato: 1 TatofAn. I kiva Amari- 
ca. 


TVRVOXSON 


Ora 9 TatafAn. La Branda vnttoia: 
10 T aNRkn. Donon afH antipodL’ 
10.90 PAn.1 mardapiadl detto ma- 
tregoH; 12.10 TatofRm. Cutter: 13 


Cartoni animati; 13.30 TatofAn, La 
gmnda vallata: 14.30 Film. Amore 
pizzicato; 16 Cartoni animati; 
18.35 TatofAn. Una famigGa in si- 
togria; 19.30 Cartoni artimati; 
20.20 R grillo partsnta, con Beppe 
Grflto; 20.28 TatofAn: Sharlock 
Holmas;20.50 FRm. Un certo gior¬ 
no; 22.40 TatofAn. Custen 23.40 
FRm. Mia mogfia. to moda R a ad io; 
1.10 TatofRm, Combat. 


GBR 


Ora 13 Cartoni animati; 13.30 Te¬ 
lefilm, Garrison’s Commando; 

14.30 Sala stampa; 15 FRm. R bel¬ 
lo, R brutto, il cretino; 16.30 Carto¬ 
ni animati; 17 II circo dì Mosca; 

17.30 Pianeta gioco; 18 R semafo¬ 
ro; 19 Telefilm. Agente spedala; 
20 Movie; 20.15 L’interruttora: 

21.30 Lo scandaglio; 22 FRm. An¬ 
na; 24 Saia Stampa; 0.35 TetofRm. 
Laramto. 


TELETEVERE 


Ora 8.40 FRm, La storia dì Buster 
Kaaton; 10.10 Telefilm: 10.30 Do¬ 
cumentarlo d’attuafitJ: 11 FRm, 
Sarengati non morirà: 12.30 Musei 
in casa: 13 Oggi al dnema; 13.30 
Talafilm: 14.30 Gran bazar; 16.30 
Trailars: 17 Cartoni animati; 17.30 
Talafilm; 18 Gioielleris in casa; 19 
Talafilm: 20 Telefilm; 20.30 Nel 
mondo dalla musica; 21 Film. Im¬ 
magini d'amore: 23 Viaggiamo in- 
stoma; 23.30 TatocampktogNo; 
00.45 FRm. L’eretica. 


T.R.E. 


Ora 12.18 Cfetama a divart i manti; 
13 T a to f R m. Payton Ptoca; 14 FRm. 
Cafre roa<:: 16.30 TatofAn; 15.30 
CartiNil animati; 15.30 Radar: 20 
Meda; 20.20 H wRlo partanta: 
20.25 T atofRm, Paytan Ptoca; 
21.20 FRm. Oaiwe tuie Coste Az¬ 
zurra; 23 Arte in casa. 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Sale parrocchiali 


GIOVANE TRASTEVERE 
Enrico Caruso leggenda di una voce 
KURSAAL 

Jose il professionista con J.P. Bcimondo - Avventuro¬ 
so 

MONTE ZEBIO 

Wagon-lit» con omicidi con G. Wildcr - Avventuroso 

TRIONFALE 

Una strana coppia di suoceri con A. Arkin - Satirico 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

(SALA A): Alle 18.30-22.30 II re dei giardini dì Mar¬ 
vin con J. Nieholson Drammatico 
(SALA 8): Alle 18.30-22.30 Providenca con D. Bogar- 
de - Drammatico (VM18) 

ESQUILINO 
(Va Paolina, 31) 

Alla ore 18. 20, 22: Sinfonia d'autunno di I. Bcrgman 
- Drammatico 

FILMSTUDIO 

(Va Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 Providenca di A. Re- 
snaìs. con D. Bogarde - Drammatico (VM18) 

(STUDIO 2). Aalle 18.30-21 Ultimo amora di I. En- 
gstrbm (v.o. con sott. francesi). Premio critica internar. 
Locamo 

GRAUCO-CINEMA 

(Va Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18 «Laurei 8, Hardy»; Noi 
slamo la colonne con Stantio e Ollio - Comico; Uno, 
dua a tra con J. Cagney - Comico; alle 19.30 Dumbo - 
D'animazione 

(CINECLUB ADULTI): «Cineteca di Francia; Simone Si- 
gnoret»: alle 20.30 Comptas à rebours con J. Mo- 
reau: alla 22.30 Cosi balla cosi dolca con D. Sanda - 
Drammatico - 

L’OFFICINA 

(Va Benaco. 3 • Tel. 862530) 

«Il Festival dei fratelli Marx»; alle 18-22.30 Monkey 
businasa (v.o. con sott. ital.) inedito; alle 19.30 At tho 
circuB (v.o.) 

SADOUL 

(Va Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23; Effetto notte con J. Bisset - Satirico 


Cinema d^essai 


AFRICA 

(Va Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 2000 
Fuga da Alcatraz con C. Eastwood - Avventuroso 

ARCHIMEDE 

(Va Archimede. 71 - Tel. 875567) - L. 4000 

Utt giorno in pratura con A. Sordi - Satirico 
(17-22.30) 

ASTRA 

(Vale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

Manhattan con W. Alien - Sentimentale 

DIANA . 

(Va Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
L’assassinio di un allibratore cinese con B. Gazzara 
- Drammatico (VM18) 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

. L 2000 

Lola con B. Sukowa • Drammatico (VM 14) 


(Va dogli Etruschi. 40) • Tel. 4957762) 
Provaci ancora Sam con W. Alien - Satirico 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO 

(Via G. Socchi. 3) 

Alle 21.30. Serata straordinaria con la chitarra a- 
merìcana di John Fahay. 

LA CHANCE 

(Borgo Vittorio. 343) 

Allo 21.30. Recital del cantautore Remo Bartolo¬ 
mei accompagnato da R. Masala (basso). T, Secchi (pia¬ 
no). C.Aro.Drums, Pippo (chitarra). 

MISSISSIPPI 

(Borgo Angetico, 16 - Piazza Risorgimento • Tel. 
6540348 

Alle 19. Seminario sulla storia del jazz presentato 
dot Prof. A. Lanza; alle 21.30. Concerto con la «Okf 
Time Jazz Band» di L. Toth con G. Sanjust (clarinetto) 
e G. Varano (sax). Ingresso omaggio alle donne. 
MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini, 13) 

Alle 22. Concorto del Quintetto «Mandraka Son» 

con Mandrakc (percussioni), M. Ascolese (chitarra). R. 
Marcotulli (piano). G. Gullotti (basso), G.P. Ascolese 
(batterìa). 


Cabaret 


BAGAGLINO 

(Va Due Macelli. 75 - Tel. 6791439) 

Alle 21.30. Lionello in concert con Oreste Uonello, 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Va San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e collants. Tutti ì giovedì alle 22.30 Cabarat 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Vìa Cassia. 871) 

Alle 17.30 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluziona 
alla romana. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concorto Rock. 

PARADISE 

(Va Mario de' Fiori, 97 - TeL 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. Tel. 
854459/865398. 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81) 

Alle 10. Mattinate per le scuole. La Nuova Opere dei 
Burattini presenta Uno, due, tra cercata con mo rS 
Maria Letìzia Volpicelli. 

COOP. GRUPPO DEL SOLE 
(Via Carlo Della Rocca, 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sanrko Tum'mein a 
Lidia Fortini presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le sctjole. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Va Beato Angelico. 32) 

Domani alle 9.30. Mattinate per le scuole. B bambino, 
la statua e la gru con le Marionette degli Accettella. 

TEATRO DELL’IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La awantura di Batuf¬ 
folo, favole quasi vare di un asino impartinanto (fi 

Osvaldo damma. 




SOGGIORNI 
AL IVIARE 

unita VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. (02) 642.35.57-643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 495.01.41-495.12.51 


Jugoslavia 

Pensione completa > Sistemazione in camere a due ietti c<7n servizi 

Quote settimanali a partire da L. 95.000 (bassa stagione) 

Palma dì Maiorca 

Pensione completa > Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due ietti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 585.000 (bassa stagione) 


Tunisia - Hammamet 

Penskxie completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due ietti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 665.000 (bassa stagiona) 


Cuba 

E 

L’ISOLA 

DELLA 

GIOVENTÙ’ 


ITINERARIO Milano-Avane-Isolà delle Gioveiitù 
Avana-Guanii-Cienfuego$-Trinìded'Aveiie>Miluio 

I) programma prevede la vìsita deUe località toccate 
«lalTitinerarìo con guida interprete, sìstemaxiooe in 
alberghi di prima categoria (classificazione kxrale) in 
camere doppie con servizi, trattamento dì pensioae 
completa. Soggiorno balneare all’Iaola della Giovemù 

QUOTA INDIVIDUALE ' 

DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.930.000 


PARTENZA 
19 luglio 1982 

DURATA • 

17 gk>mi 

TRASPORTO ; 

aereo e autopullman 



Unità 

vacanze 




MILANO-V.leF. Testi 75 - TeL 6423.557 
ROMA - V. dei Taurini 19 - Td. 4920.141 
ORGANIZZAZIONE TECNICA iTALTUfllST 


> 


Or» t.10 Dandn'Oay» • T etoflw; 


(16-22.30) 



























































PAG. 16 l’Unità 


Inaugurata la sessione del CIO 

Pertinì: 
«Dallo sport 
e da Roma 
un messaggio 
dì pace» 

11 discorso di Carraro e Samaranch 
Finalmente cooptate anche due donne 


SPORT 


ROMA — tSono qui per darin solennemente atto che la vostra 
fiducia nella razionalità dell’uomo, il vostro ottimismo che 
trae alimento dal continuo contatto che mantenete con la gio> 
uenfù di tutto il pianeta, l’energia morale che ponete al servi¬ 
zio della causa della pace e dell’umanità sono stati piti forti 
delle difficoltà, talvolta gravissime, che sono comparse ad o- 
stacolare il vostro cammino». È un passo, assai significativo, 
del breve discorso che il presidente della Repubblica Pertini 
ha pronunziato ieri alla cerimonia inaugurale della 85* sessio¬ 
ne del Comitato internazionale olimpico. 

Il teatro Argentina era gremito di personalità sportive e 
politiche: Sandro Fortini è giunto puntualissimo alle 18,30, 
accompagnato dal ministro Signorello in rappresentanza del 
governo, ed è stato accolto dal presidente del CIO Juan Anto¬ 
nio Samaranch, e da Franco Carraro, che faceva gli onori di 
casa a tutti come presidente del CONI. E la presenza della 
massima autorità dello Stato ha rappresentato una nuova c 
significativa conferma del grande ruolo che assume'lo sport 
nella società moderna. Un ruolo che proprio il capo dello Stato 
ha saputo ben c-sprimerc, quando ha detto: «...voi cari amici del 
CIO, (...) ricucite con amore infinito a tunica dell’umanità, 
purtroppo ancora e sempre dilacerata dagli odi razziali, dall’ 
intolleranza, dalle politiche di potenza, dagli egoismi naziona¬ 
listici, dal disconoscimento dei diritti e della dignità dell'uomo 
e del cittadino*. 

Un ruolo tanto più importante in quanto l’occasione cade «in 
un momento — ha ricordato Pertini — nel quale le tensioni di 
vario tipo sono esplose in ogni parte della terra come se non 
fossero stati sufficienti i due conflitti mondiali di questo secolo 


a dimostrare che la guerra è inutile e stupida prima ancora di 
essere quello che in realtà è: cioè un crimine e un suicidio*. 

Da Roma — ha concluso il presidente — la notizia e le 
immagini della vostra Assise diffonderanno in tutto il mondo 
il vostro e il nostro voto per la distensione internazionale, il 
perseguimento della pace e della collaborazione tra i popoli*. 

Prima di Pertini, il cui discorso e il cui ingresso nel teatro 
sono stati salutati da scroscianti applausi, aveva porto il saluto 
ai convenuti Franco Carraro, che aveva in particolare voluto 
ricordare la figura di Giulio Onesti. Poi ha preso la parola 
Juan Antonio ^maranch, che ha voluto a sua volta ricordare 
il grande dirigente sportivo italiano, e ha chiesto in suo onore 
e in onore di altri membri del CIO scomparsi di recente, un 
minuto di silenzio. Samaranch ha anche rivolto un saluto calo¬ 
rosissimo al sindaco di Ruma Ugo Vetere, anch’egli presente e 
che ieri ha ricevuto i membri del CIO in una cena a Villa 
Caffarelli. 

La cerimonia ha anche visto il giuramento dei nuovi mem¬ 
bri cooptati nella sessione di Baden Baden (valletti d’onore 
Sara Simeoni e Klaus Dibiasi). Le novità più interessanti erano 
state la cooptazione di un rappresentante della Repubblica 
Popolare Cinese, Zheliang He, e l’ingresso nel CIO (finalmen¬ 
te), delle prime due donne, la finlandese Pirjo Haggman e la 
venezuelana Fior Isava Fonseca. Poi, in onore del maxime 
consesso dello sport mondiale si sono esibiti sul palcoscenico 
dell’Argentina Carla Fracci, in compagnia del ballerino 
Gheor^e lancu, e il soprano Raina Kabaivanska. Infine l’in¬ 
no nazionale c quello olimpico eseguiti dalla banda dei Carabi¬ 
nieri. 

Fabio De Felici 




al*'- ;j 

|/ I 








'v - • Jj 




• Il praiidanta della Repubblica SANDRO PERTINI ha inau¬ 
gurato ieri l'ottantacinquesima sessione del CIO 


Giovedì 27 maggio 1982 

Stasera al Palasport 
dell’Eur (ore 21 



ginnastica 
mondiale 
stasera 
a confronto 
nel 

«Gran gala» 



Domani sera a Ginevra, ultimo test per gli azzurri contro la nazionale elvetica 


In Svinerà ritalia si veste da «mundial» 

Tornano in squadra dopo una lunga assenza Paolo Rossi e Causio, quest’ultimo al posto di Conti, che non si è ancora completamente 
ristabilito dalla distorsione ai legamenti del ginocchio sinistro - Bordon, Dossena e Massaro saranno impiegati nel secondo tempo 












• Per l’ultimo arrivato della nazionale azzurra SELVAGGI il salu¬ 
to di BEARZOT 


Air Aston Villa 
io Coppa dei Campioni 

ROTTERDAM — Gli inglesi dell’Aston Villa hanno conquistato 
la Coppa dei Campioni, edizione 1981-82, battendo per 1-0 i 
tedeschi del Ba^ern di Monaco. Il primo tempo si era chiuso a 
reti inviolate. 

L’unica rete della partita è stata segnata da Peter White al 2P 
minuto della ripresa. 

È la sesta volta consecutiva che il più prestigioso dei tornei 
riservati alle squadre di club europee è appannaggio di una 
formazione inglese. In realtà il Bayern avrebbe meritato stasera 
qualcosa di più, ma le sue continue proiezioni in avanti hanno 
trovato nella difesa dell’Aston Villa, e soprattutto nell’estremo 
difensore britannico Nigel Spinks, una barriera insuperabile. 


Dal nostro inviato 

ALASSIO — Il ritiro premon¬ 
diale della nazionale azzurra è 
ormai concluso e questo pome¬ 
riggio alle 18 la comitiva lascerà 
il sole ed il clima decisamente 
estivo di Alessio per trasferirsi 
a Ginevra dove domani sera 
(con inizio alle 20,30) è in pro¬ 
gramma la partita contro la na¬ 
zionale svizzera, l’ultima ami¬ 
chevole che gli azzurri gioche¬ 
ranno prima di partire per la 
Spagna. Dopo la gara la nazio¬ 
nale rientrerà subito in Italia. 
Ai giocatori saranno concessi 
un paio di giorni di libertà, fino 
alle ore 13 del 1 giugno quando 
tutti si ritroveranno a Roma 
per spiccare il volo verso Vigo e 
dunque verso la nuova av\’en- 
tura mondiale. 

L’atmosfera, dunque, è quel¬ 
la della vigilia delle grandi oc¬ 
casioni e quasi d’incanto tutte 
le polemiche ed i problemi che 
hanno attanagliato l’ambiente 
in questi giorni (a partire dal 
«caso» Bettega sino alla vicenda 
Pruzzo-Selvaggi) sembrano es¬ 
sere sopiti per lasciare il posto 


alla necessaria concentrazione. 
Nonostante ciò al ritiro «Puerta 
del sol» si è creato uno strano 
clima in cui tutti fanno un po’ 
di scaramanzia. Quattro anni fa 
alla vigilia dei mondiali in Ar¬ 
gentina la nazionale giocava 
male e fu poi la protagonista di 
una splendida prova; oggi, alla 
vigilia della partenza per la 
Spagna, quasi si vorrebbe che 
la partita con la Svizzera an¬ 
dasse male, ciò potrebbe essere 
di buon auspicio per il «mun- 
diaU spagnolo. 

Qualcuno fa notare la cosa a 
Bearzot il quale si arrabbia e 
cerca di riportare il discorso 
nelle giuste dimensioni affer¬ 
mando comunque che l’ami¬ 
chevole contro la nazionale el¬ 
vetica sarà tutt’altra cosa in 
confronto alle gare ufficiali di 
Spagna. •Si tratta solo di un 
allenamento — spiega il et az¬ 
zurro — e come tate il risultato 
avrà un’iportanza molto rela¬ 
tiva. Del resto nei giorni scorsi 
lo stesso Brasile ha pareggiato 
in casa contro la Svizzera, ma 
per questo nessuno si sogna di 


affermare che Ì sudamericani 
non sono più tra i favoriti del 
mondiale. Seguendo questa lo¬ 
gica se l’Italia battesse la Sviz¬ 
zera dovrebbe diventare la 
nuova squadra campione del 
mondo». 

Prudenza o scaramanzia? 

•Nessuna delle due — repli¬ 
ca Bearzot —, dalla partita mi 
aspetto innanzitutto una ve¬ 
rifica delle condizioni dei gio¬ 
catori, in primo luogo delle 
condizioni fisiche e poi anche 
dell’intesa tra i reparti. Ciò a 
prescindere dalla formazione 
che deciderò solo all’ultimo 
momento sullo base del re¬ 
sponso medico sulla condizio¬ 
ne muscolare dei singoli. Del 
resto la nazionale gioca con 
una serie di schemi che preve¬ 
dono l’inserimento di tutti i 
giocatori della rosa». 

Difficile, dunque, sapere con 
certezza la formazione che 
Bearzot intenderà schierare 
domani sera anche se è proba¬ 
bile che non si discosti molto 
dalla solita (la pubblichiamo 
accanto) con probabili inseri¬ 


menti nella ripresa di Bordon, 
Dossena e Massaro: l’incontro 
amichevole, infatti, permette la 
sostituzione di tre elementi nel 
corso della gara. 

Le novità sono soprattutto 
costituite'dai rientri di Causio e 
Paolo Rossi. Il primo, infatti, 
sostituirà certamente il roma¬ 
nista Bruno Conti, tuttora do¬ 
lorante al ginocchio sinistro per 
una distorsione ai legamenti in¬ 
terni, cosa che gli impedisce di 
calciare il pallone. Altro rientro 
importante è quello di Paolo 
Rossi il quale dopo due anni di 
sospensione dal campionato ha 
toccato la prima palla «azzurra» 
l’altra sera nel corso della par¬ 
titella giocata dalla nazionale 
contro una compagine locale. 
Nonostante l’inconsistenza de¬ 
gli avversari si è vista subito 
una maggiore velocità e fanta¬ 
sia in tutto il riatto offensivo 
della squadra. E ciò fa indub¬ 
biamente bene sperare per rap¬ 
porto che questo giocatore po¬ 
trà dare agii azzurri durante 1’ 
avventura mondiale. 

Max Mauceri 


Così in campo (tv ore 20.30) 


SVIZZERA 

Burgener 
Luedi 
H. Hermann 
Wehrii 
Zappa 
Egli 
Scheiwìler 
Botteron 
Sulser 
Barberis 
Elsener 


ITALIA 

Zoff (1) 
Gentile (6) 
Cabrini (4) 
Marini (11) 
Collovati (5) 
Scirea (7) 
Causio (15) 
Tardelli (14) 
Rossi (20) 
Antognoni (9) 
Oraziani (19) 


ARBITRO: Mathias (Austria). 

A disposizione della Svizzera: 12) Berbeg; 13) Bianchi: 14) Geiger: 
1S) Favra: 16) Elia: 17) Zwicker. A disposiziona dell'Italia: 12) Bor¬ 
don: 2) Baresi; 3) Bergomi; 10) Dossena: 17) Massaro: 18) Altoballi: 
21) Selvaggi. 

• I numeri tra parentesi indicano la numerazione degli italiani ai 
mondiali. 


Per Galderìsì alla Lazio, accordo quasi roggionto 


MILANO — Primi movimenti della Lazio in se¬ 
de di calcio-mercato. La società biancazzurra, 
che al campionato non ha più nulla da chiedere 
in queste ultime domeniche, sta osando al futu¬ 
ro. Appare ormai certo Tarrivo di Galderisi, pre¬ 
stato dalla Juventus, che non nasconde le sue 
mire su Giordano. 

Pe il resto tutto appare momentaneamente 
fermo. Se la corsa ai nuovi stranieri ha esaltato le 
tifoserie eccitate dai nomi di Passerella, Platini, 
Muller, Boniek, Diaz è anche vero che quella pre¬ 
stigiosa campagna acquisti all’estero deve aver 


svenato più di una società. Niente di ufficiale, ma 
i segnali ci sono e si possono raccogliere, osser¬ 
vando questo anticipo di mercato legato ai 40 
nobilitati da Bearzot. Intanto una decisione della 
Lega, che Matarrese ha indubbiamente preso a 
dirigere con fermezza, con la quale è stato ordi¬ 
nato che tutti i contratti di acquisto con esborso 
di liquidi dovranno essere accompagnati e coper¬ 
ti da ndejussioni bancarie. Non basta: è stato 
anche consigliato ad alcune società che ancora 
non hanno perfezionato i contratti di acquisto 
dello straniero di pensare ad aumenti di capitale. 


E proprio la mancanza di liquidi ba spianato la 
strada a quello che è stato indubbi^ente l’ac¬ 
cordo più sensazionale di queste ultime ore, sti¬ 
pulato ieri mattina tra Milan e Inter. Le due 
società si sono trovate unite nell’avere grosse 
pretese e grossi problemi così Collovati diventa 
nerazzurro e Canuti, Serena e Pasinato passano 
al Milan. 

L’Inter ha anche concluso il rendez-vous con 
l’Avellino per il brasiliano Juary in cambio della 
metà del portiere Tacconi che diventa tutto avel¬ 
linese, della metà di Centi oltre ad 800 milioni. 

Gianni Piva 



Quottro turni o Mastropasqua 

MILANO — Le dedsioni del giudice sportivo. 
Squalificato Danova per un turno. In serie B 
squalificato per 4 turni Mastropasqua (Lazio), 
per 2 Dal Fiume (Perugia), per 1 Chinellato e 
Guerrini (Cavese), Lucarelli e Torreseni (Pi¬ 
stoiese), Scaglia, Schiavi e Vincenzi (Varese). 
Maritozzi (Spel) e Ranieri (Samb) e Cerantola a 
Limido (Varese). 
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LAURA BORTOLASO 

ROMA — Una parata di stelle 
per una serata di ginnastica ad 
Rito livello. Stasera nel sugge¬ 
stivo scenario del Palazzo dello 
Sport le vedettes di questa di¬ 
sciplina sportiva, uomini e don¬ 
ne, daranno vita ad una compe¬ 
tizione, che si preannuncia ad 
altissimo livello. È il fiore all’ 
occhiello della ottantacinquesi- 
ma sessione del Ciò, che è stata 
uffìcialmente inaugurato ieri 
dal presidente della Repubbli¬ 
ca Sandro Pertini, È stato il 
presidente Samaranch a volere 
la ginnastica, quale reginetta 
deH’alto consesso sportivo, uno 
sport di grandissima diffusio¬ 
ne, anche se scarsamente cono¬ 
sciuto dal grande pubblico. Ec¬ 
co così che il «Gran gala» e i suoi 
grandi protagonisti, questo 
sport cerca nuovi spazi, nuovi 
consensi e di farsi un pochino 
di pubblicità. Stasera si cimen¬ 
teranno nelle pedane e negli at¬ 
trezzi i migliori specialisti del 
mondo in attività. Mancheran¬ 
no soltanto gli americani, co¬ 
stretti a dare forfait, perché la 
manifestazione romana è venu¬ 
ta a cadere in concomitanza 
con i loro campionati nazionali. 
Un’assenza importante, ma che 
non sminuisce affatto la serata 
del Palasport. La deliziosa Da- 
vidov^ il forte Makutz, splen¬ 
didi vincitori delle Olimpiadi di 
Mosca sono le stelle più grandi. 
Con loro il tedesco della RDT 
Brueckner e la rumena Grigo- 
ras, destinata a ricalcare i 
trionfi della Nadia Comanecì, a 
rendere più esaltante e aperta : 
la competizione. Diego Lazzari- 
eh, che ha sostituito l’infortu¬ 
nato Amboni, e Laura Bortolà- 
80 difenderanno il prestigio del¬ 
la ginnastica azzurra, che dopo 
un periodo di silenzio, sembra 
ritornare a piccoli passettini ai 
livelli dì quindici anni fa. 
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LA COSA PIIK FACILE E' INNAMORARSENE. 


305 Peugeot: la vuop perché è bella, poi scopo che é anche intelligente: 
Si, la 305 è amore a prima vista e a prima . guida. Docile e sensibile, 
morbida e accogliente, con quella linea inconfondibile firmata Pininfarinà. 
È la seduzione fatta macchina, la 305 Ma certo non è solo bella: dimostra 
infatti di avere intelligenza da vendere Lo scopo nei consumi, nella stru¬ 
mentazione. nella durata 


Una vera rubacuori, la 305 Peugeot molto disponibile 8 versicn. fra cui 
scegliere la preferita, benzina o Diesel, berlina o break 
Finanziamenti diretti P.S.A. Finanziaria It SpA 42 mes' senza campia'i 
Condizioni speciali di vendita ai possessori d' autoparco 
Tax free sales 

Da^ Concessionari della" Peugeot Talbot 


305 PEUGEOT: LA BELLEZZA DEL LEONE. 
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Giovedì 27 maggio 1982 


A colloquio con il campione 


SPORT l'Unità PAG. 17 


Berruti migliora 
I medici dicono: 
«Ormai Livio è 
fuori pericolo» 


Confortanti primati giovanili 


Cova e due ragazii 
rallegrano Firenze 
Ortis è un rebus 
e Zuliuni aspetta 
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Dal nostro corrispondente 

NOVARA — •Saluto gli amici 
delV“Unità'\ e vi ringrazio 
tutti per esservi ricordati di 
me, e per il vostro interessa¬ 
mento alla mia salute-. Cosi ci 
ha detto, ieri mattina, Livio 
Berruti, dal suo letto, alla ca¬ 
mera n. 3 del reparto di ortope¬ 
dia e traumatologia deU’Ospe- 
dale Maggiore di Novara. Sul 
pauroso incidente automobili¬ 
stico di cui è rimasto tittima, 
nella notte fra lunedì e marte¬ 
dì, sull’autostrada Milano-To- 
rino, non fa che ripetere: «Più 
ci penso e meno capisco come è 
andata». Lui parlerebbe volen¬ 
tieri, ma il nostro colloquio con 
l’ex campione olimpionico fini¬ 
sce qui perché la sua mamma, 
signora Alda, che da due giorni 
lo assiste senza interruzione, ci 

[ irega, più con gli occhi che con 
e parole, di non stancarlo. Il 
suo ragazzo ha bisogno di stare 
il più possibile tranquillo, ed 
anche questa volta la mamma 
ha ragione. Dobbiamo dire, pe¬ 
rò, che vedendolo di persona, 
abbiamo trovato Berruti assai 
meno «brutto* di quanto appa- 
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giornali. Sarà perché, non es¬ 
sendo medici, uno che si è frat¬ 
turato la mandibola e il «mas¬ 
siccio facciale» ce lo imma^na- 
vamo diverso. Invece ci siamo 
trovati di fronte una fisionomia 
pressoché normale, il viso è sol¬ 
tanto un po’ gonfio e presenta, 
qua e là, alcuni lividi. Insom- 
ma, la faccia che potrebbe ave¬ 
re un pugile, dopo quindici ri¬ 
prese tirate, contro un avversa¬ 
rio che picchia duro. Ma la no¬ 
tizia più importante, e che farà 
piacere a tutti gli sportivi ita- 




può considerarsi del tutto fuori 

E sricolo, come ci dice il dott. 

zio Fumagalli, direttore sani¬ 
tario dell’ospedale novarese, 
leggendo il seguente comunica¬ 
to: •Ancorché i medici curanti 
non abbiano sciolto la progno¬ 


si, il paziente appare in lieve 
miglioramento per quanto ri¬ 
guarda le condizioni generali. 
Questa notte ha riposato, no¬ 
nostante sia stata applicata 
trazione all'arto inferiore de¬ 
stro. È sempre in osservazione. 
Come programma, il primario 
ortopedico, prof. Franco Ghi- 
sellini, avrebbe previsto di sot¬ 
toporlo lunedì mattina ad o- 
steosintesi del cotile destro». 

Ma la notizia più rassicuran¬ 
te ci viene dal prof. Enrico Geu- 
na, primario ai neurochirurgia 
che dopo l’esame del TAC, sia 
pure con molta prudenza, ci di¬ 
ce: -Per il momento non sono 
riscontrabili lesioni di caratte¬ 
re cerebrale, tra pochi giorni 
pensiamo di poter sciogliere 
definitivamente ogni dubbio». 
Il prof. Geuna, va ricordato, eb¬ 
be in cura per alcune settimane 
Leo David, il giovane campione 
di discesa vittima di una gravis¬ 
sima caduta alle Olimpiadi In¬ 
vernali di Lake Placid. Inutile 
dire che, da tutta Italia, conti¬ 
nuano a pervenire richieste di 
notizie sullo stato di salute di 
Livio. ‘Da due giorni il mio te¬ 
lefono squilla in continuazio¬ 
ne» dice il dott. Fumagalli. Fra 
gli altri hanno telefonato i diri¬ 
genti del CONI. Lunedì sera a- 
veva telefonato Giusi Leone, 
anche lei nella squadra azzurra 
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mattina è stata la volta di Sara 
Simeonb ^ medaglia d’argento 
alle Olimpiadi dt Mosca. Sem¬ 
pre ieri, Franchi ChiselU, anche 

&ani fu uno dei pilastri della 
nostra staffetta 4x100, ha volu¬ 
to venire personalmente a por¬ 
tare la propria solidarietà al 
suo veccnio amico, e sostenerlo 
in questa drammatica gara con-, 
tro la sfortuna. 

Giovanni Zaretti 

Nella foto in alto: BERRUTI nel 
suo lettino d'ospedale 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Albertino Cova 
ha avuto un paio di esitazioni: 
dopo aver ^^antato il fuggia¬ 
sco primatista del mondo Hen¬ 
ry Rono e durante lo sprint, 
quando ha concesso troppo 
spazio allo svedese Jan Erì- 
ksson. È stato comunque splen¬ 
dido protagonista dei 10 mila, 
l’altra sera a Firenze, gara che i 
15 mila spettatori presenti han¬ 
no gradito moltissimo. Rono ha 
cercato di vincere subito e dopo 
tre chilometri è scappato, te¬ 
nendo la corsa sui livelli del re¬ 
cord mondiale. È stato ripreso 
dopo settemila metri, soprat- ' 
tutto per l’impegno di Cova de¬ 
ciso a rivalutare il proprio limi¬ 
te personale. L’azzurro ha per¬ 
duto lo sprint perché occupato 
com’era a rimontare lo svedese 
non si è accorto dello sprint im¬ 
provviso dell'inglese Dave 
Clarke, assai noto dalle nostre 
parti per aver vinto il cross di 
Vinovo e per il 2. posto nel 
«Campacelo*. Alberto ha corso 
in 27’56”37, largamente prima¬ 
to personale. Henry Rono, che 
non ama le volate e cerca di ri¬ 
solvere le gare col ritmo, ha do¬ 
vuto accontentarsi del 4 posto 
dietro aH’azzurro all’inglese e 
allo scandinavo: Venanzio Or¬ 
tis, atteso come Cova, ha cedu¬ 
to quando mancavano 750 me¬ 
tri alla fine. 11 friulano è indeci- 
' frabile: non ha paura del ritmo; 
ma su certi livelli si rattrappi¬ 
sce. Deve ancora lavorare mol¬ 
to. 

n bel meeting fiorentino ha 
confermato le qualità di due ra¬ 
gazzi del Sud: Salvatore Nico- 
sia e Francesco Panetto, il pri¬ 
mo, che è di Catania, ha corso i 
10 mila di Clarke, Rono e Cova 
in 28’35”02 primato europeo 
dei giovani che migliora il 
29’06 ’ del sovietico Konstantin 
Lebedev e sfiora il «mondiale» 
(28’32”7) dell’americano Rudy 
Chapa. Il secondo, che è cala¬ 


brese di Siderno, studia a Mila¬ 
no e indossa la maglia della 
Pierrel, ha fatto il 2° posto sulle 
siepi alle spalle del noto belga 
Peter Daenens , correndo in 
8’33”24. Quel tempo migliora il 
record italiano giovanile di 
Gaetano Erba di 15". France¬ 
sco ha percorso il rettifilo con 
una grinta straordinaria, quasi 
volesse suggellare una gara ga¬ 
gliarda con una volata da re¬ 
cord. Francesco e Salvatore 
hanno 19 anni. Dello studente 
calabrese, che ha talento e so¬ 
prattutto volontà, detto che 
merita applausi va anche detto 
che corre troppo. 

Mauro Zuliani dopo il lungo 
lavoro invernale ha scelto i IM 
e i 200 per affinare la velocità, 
indispensabile per chi vuol cor¬ 
rere bene i 400. Ha corso la se¬ 
conda batteria dei 100 dove è 
stato largamente battuto da 
Gianfranco Lazzer (10'’49 con¬ 
tro 10’862). Più tardi ha corso i 
200 dove non ha saputo far me¬ 
glio del 3* posto in 21’’06. Mau¬ 
ro si è reso conto di essere anco¬ 
ra assai lontano dal clima dell’ 
agonismo. Ma fa bene a non a- 
ver fretta. 

A Firenze sta serpeggiando 
una singolare polemica. Le so¬ 
cietà di atletica difendono la 
pista e chiedono di avere una 
pedana in più. Il calcio vorreb¬ 
be ingrandire lo stadio, sacrifi- 
candò la pista. Calcio e atletica 
dovrebbero convivere pacifi¬ 
camente anche perché^ a ben 
vedere, non pare difficife. Ma 
l’egoismo del più forte non è d’ 
accordo. Pare proprio che gli e- 
sempi di Cagliari e di Perugia 
— grandi stadi per poche occa¬ 
sioni — non abbiano insegnato 
niente. 

Remo Musumecì 


Nella foto in alto: ORTIS non 
ha ancora ritrovato la formo 
migliore 


Dopo la sosta di ieri si riparte alla volta di Campitello Matese 


Si è pedalato troppo in sordina 
e se non c'è lotta, che Giro è? 


Nostro servizio 

CAVA DEI TIRRENI — R Gi¬ 
ro ciclistico d’Italia si è conces¬ 
so ieri la seconda ed ultima 
giornata di riposo: la prima si 
era svulta giovedì scorso e il 
buonsenso avrebbe dovuto sug¬ 
gerire di programmare l’altra 
sosta verso la fine di questa set¬ 
timana o all’inizio della prossi¬ 
ma, ma Vincenzo Torrianì pen¬ 
sa esclusivamente ella sua bor¬ 
sa, ai suoi interessi, ai suoi pro¬ 
fitti, perciò, superata la boa di 
metà corsa, dovremo tirar dirit¬ 
ti sino al traguardo finale di 
Torino. 

Pazienza. Pazienza anche 
per un Giro che dopo undici ga¬ 
re ha detto poco o nulla. Qual¬ 
cuno osa parlare di splendida 
incertezza sventolando una 
classifica che, alle spalle di 
Francesco Moser, presenta Hi- 
nault staccato dì 16”, Saronni a 
27”, Contini a 34” e Prim a 47” 
e chi è lontano potrebbe anche 
credere a questa versione, a 
quei cantori di parte che per te¬ 
ner su la baracca ignorano la 
realtà dei fattL Eh, sì: giunti a 
metà competizione chi è since¬ 
ro, chi vuol scrivere la veri^ 
deve sottolineare una situazio¬ 
ne di povertà agonistica, tanti 
dubbi, tanti timori, tante pau¬ 
re. Insomma, siamo partiti il 13 
maggio da Milano, siamo scesi 
sempre più verso il Sud, abbia¬ 
mo toccato il fondo dello stiva¬ 
le, stiamo risalendo a passettini 


e ci troviamo ancora in aspetta¬ 
tiva. E allora? 

Allora è nuovamente dimo¬ 
strato che ì percorsi delle gran¬ 
di prove a tappe sono da accor¬ 
ciare, che un Giro d’Italia e un 
Tour de France non devono es¬ 
sere lasciati nelle mani di uomi¬ 
ni egoisti e capricciosi, che certi 
tipi, certi padroni del vapore 
vanno ridimensionati, che il ci¬ 
clismo è da governare con le ar¬ 
mi della democrazia e non con 
l’ingordigia degli affaristi. Per 
l'ennesima volta proponiamo 1’ 
intervento federale, proponia¬ 
mo una bella scopa e una bella 
rivoluzione per portare ordine 
nel disordine, per ottenere un 
calendario capace di darci un 
ciclismo più pulito, più giusto, 
più valido. È da queste b^ che 
si parte verso l’open, verso uno 
sport della bicicletta su binari 
universali, è con la batt^lia de¬ 
gì onesti che si costruisce. E i 
corridori non stiano alla fine¬ 
stra, anzi facciano sentire il lo¬ 
ro peso con dibattiti e proposte, 
con la tematica dei doveri e dei 
diritti. 

Un Giro povero d’agonismo, 
dicevamo. Martedì scorso, sugli 
altipiani della Sil^ a cavallo di 
un tracciato assai impegnativo, 
i campioni hanno pedmato in 
sordina, hanno deluso chi li vo¬ 
leva aH'attacco, chi aveva pro¬ 
nosticato fiondate in direzione 
del signor Hinault. E oggi non 
d meraviglieremo se, andando 




COLNAGO 

Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Colnago 


CLASSIFICA GENERALE: 1) Mowr in 53hl9’0r*; 2) HinauU a 
16’*; 3) Saronni a 27"; 4) Contini a 34”; 5) Prim a 47"; 6) Vena a 
2*06"; 7) Beeda a 2*26”; S) Van Impe a 2’52”; 9) Paganesai a 2*59"; 
10) Lane a 3*12"; 11) Chinetti a 3’36"; 12) Panizza a 3*53"; 13) 
Baroncheili a 4'17"; 14) Vandi a 4'19"; 15) Fignon a 4*28"; 16) 
Schepera a 4*32"; 17) Bortolotto a 4*32; 18) Madiot a 5*38". 


da Cava dei Tóreni a Campitel¬ 
lo Matese su una distanza di 
173 chilometri, andando dal 
mare ai monti, la corsa sarà 
scarsa di emozioni. D’accordo, 
rorrivo è in salita, a quota 1426, 
ma la pendenza massima è del¬ 
l’otto per cento e qualora nes¬ 
suno agitasse le acque sin dalla 
partenza, difficilmente lassù 
registreremo fatti importanti, 
risultati clamorosi. Ci auguria¬ 
mo di sbagliare, naturalemen- 
te. di non dover attendere an¬ 
cora a lungo il sapore della lot¬ 
ta. Se così fosse, il Giro ’82 sarà 
fratello del Giro ’81, sarà un Gi¬ 
ro deriso in extremis per le ti¬ 
midezze e la mediocrità dei 
concorrenti. 

Bernard Hinault può ringra¬ 
ziare i suoi avversari che sin qui 
llianno riverito. E tuttavia pro¬ 
babile che da un momento all’ 
altro il bretone esca dal guscio 
per anticipare i dormiglioni, 
per mettersi al sicuro e per vi- 
vere di rendita. Aspettare trop¬ 
po, aspettare il tappone dei cin¬ 
que colli o la cronometro di 
chiusura significherebbe espor¬ 
si a qualche rischio, e comun¬ 
que finora il signor Hinault ha 
tranquillamente seguito un co¬ 
pione che gli propone la dop¬ 
pietta Giro-Tour e che gli sug¬ 
gerisce di non spendere troppo 
per evitare brutte cons^uenze. 
Sono gli altri, quelli che non 
andranno al Tour a dover rim¬ 
piangere qualcosi^ e speriamo 
che nei loro motori ri sia la ben¬ 
zina per rifarsi, per dare al Giro 
una bella scossa. 

Dunque, non paiamo criti¬ 
care i calcoli di Hinault e dob¬ 
biamo complimentarci con Mo- 
ser perché sta difendendo bril¬ 
lantemente la sua maglia roso, 
perché ha risposto all’entusìa- 
smo dei tifosi con generosità, 
con le doti M oombsttente, 
con le qualità che lo distinguo¬ 
no nei confionU di iholti coUc- 
ghi. •La mia parte Vho fatta. 
Non m’iUudo, le montagne mi 
saranno nemiche», confida 
Francesco nella quiete del ripo¬ 
so, e con questo semplice di¬ 


scorsetto il trentino sembra ri¬ 
volgersi a coloro che hanno ti¬ 
rato i remi in barca, a chi ha il 
compito di togliere l’ancora per 
uscire allo scoperto e navigare 
spedito. 

E andando a parlare con Sa¬ 
ronni, con Prim, con Baron¬ 
cheili, con Contini, con Van Im- 

G >, andando dai vari nemici di 
inault, sì registrano alcuni 
«se», alcuni «ma», alcune pro¬ 
messe di riscatto. E tirando i 
fili, ascoltando bene il mormo¬ 
rio di questo e dì quello sui qua¬ 
li i quotidiani sportivi fabbrica¬ 
no titoli e titoloni, sì ricava 1’ 
impressione che tutti mette¬ 
rebbero la firma per il secondo 

K Mto in classifica. E così sia. 

on sarà un disonore essere 
battuti da Hinault, anzi saran¬ 
no applausi se prima di arren¬ 
dersi ognuno dei concorrenti a- 
vrà difeso la bandiera con serie¬ 
tà professionale, con piena co- 
srienza: è ciò che vogliono gli 
appassionati, è quanto chiedia¬ 
mo noi ai campioni dì casa. 

Gino Sala 


Al C.S* Franchi 
il cCron premia 
Cittò di Rem» 


ROMA — Per rorganizzanone (M 
G-S. M.A.I.A. ai è svoda a Roma do¬ 
menica mattins un raduno acustico 
valevole per rassegnazione del l’Tro- 
feo M.A.I.A. H cGran Premio Città di 
Roma», cosi era denominata la mani¬ 
festazione. ha visto ala partenza cèca 
700 cicloamatori e ci cl oti ró ti in rap- 
prasentanza della aociatà òcKstiche 
del Lazio con una coapicua rappreserr- 
tarua di deiagaziotà nva-ragionali. H 
odcraduno ai è snodato au un trac¬ 
ciato di 70 Km. di cui la prima parta si 
è avalla nel centro storico dalla città. 
Al tarmina dala prova I raapo m o del¬ 
la gàeis ha dato ragiona al G-S. Frati- 
chi-RanauR Fari eh# ai aggiud k ava r 
, ambito eofao wr minando la prova 
con 95 panacipentL ABa apaàa dai 
vincitori hanno occupato i posti d'o¬ 
nore rispettivamenie il G.S. M.A.I.A. 
a I G.S. Panella. 
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Le acque termali di 
San Giuliano Terme 
passato di gloria: 
ma quale futuro? 



Olà i Romani conosce¬ 
vano l’efficacia curativa 
delle sue acque sgorganti 
dalla viscere del Monte Pi¬ 
sano «e le utilizzavano lar¬ 
gamente. Resti di tubatu¬ 
re, di condotti, di lapidi, di 
cippi, rinvenuti in vari 
punti durante l'esecuzione 
di lavori campestri, testi¬ 
moniavano la grandiosità 
delle terme romane che' 
Plinio ricorda nella sua 
«Storia Naturale* come 
notissime e di larga consi¬ 
derazione. 

Nel Medio Evo la Con¬ 
tessa Matilde restaurò le 
Terme e le rimise in effi¬ 
cienza nel 1112. Due secoli 
dopo, Pietro Gambacorti, 
Signore di Pisa, le risollevò 
a nuova, popolarità. Suc¬ 
cessivamente, per opera di 
Jacopo d’Applano prima e 
dei Medici poi. i Bagni di 
San Giuliano ebbero nuo¬ 
va e fiorente vita; finché 
verso la metà del Settecen¬ 
to, le Terme trovarono la 
loro definitiva sistemazio¬ 
ne per opere dei Grandu- 
chi Lorenensi. S. Giuliano 
fu la residenza estiva del 
Granduca di Toscana è 
luogo balneotermale assai 
rinomato: apprezzato dai 
cittadini pisani che anti¬ 
camente vi si recavano 
con il servizio di vetture da 
posta e dt barche dette 
■gondole». lungo quel ca¬ 
nale «macinante» emissa¬ 
rio delle acque del Serchio 
che da Rtpafratta va a Pi¬ 
sa passando per S. Giulia¬ 
no. 

Le sorgenti sgorgano, 
lungo un fronte di oltre 
due chilometri al contatto 
del calcari del Ras medio 
col terreno alluvionale del¬ 
la pianura pisana; si pre¬ 


sentano quasi simmetrica¬ 
mente disposte rispetto al 
gruppo centrale — il solo 
utilizzato — In corrispon¬ 
denza del punto di conver¬ 
genza delle due faglie del 
Monte Pisano, e si debbo¬ 
no ritenere di origine uni¬ 
ca geotermale. 

Le sorgenti utilizzate so¬ 
no quelle che presentano 
la maggior temperatura 
(da 33 a 43 gradi). Le più 
pregiate sono quelle del 
«Pozzetto» (temperatura 
41,7) usata anche come be¬ 
vanda a scopo curativo, e 
quella della «Regina» (tem¬ 
peratura 43). 

Le acque termali hanno 
comuni caratteri di mine¬ 
ralizzazione e contengono 
in prevalenza zolfo e cal¬ 
cio. ed in minor quantità 
sodio, boro, cloro, potas¬ 
sio, fosforo, litio e tracce di 
iodio e di arsenico; esse 
vengono pertanto classifi¬ 
cate come acque solfo-cal- 
ciche. Sono purissime, dal 
leggero sapore alcalino, 
presentano limpidezza cri¬ 
stallina caratteristica. Il 
loro pr^o massimo, però, 
è dato'dalla radioattività' 
che supera quella di qual¬ 
siasi acqua d’Italia. Sin 
daQ 190611 fìsico Prof. Bat¬ 
telli le fece oggetto dei suoi 
studi, dimostrando la lun¬ 
ga durata e la grande effi¬ 
cacia di detta radioattivi¬ 
tà, in quanto derivante 
non dalla semplice «ema¬ 
nazione», ma dalla presen¬ 
za nelle acque — in so¬ 
spensione o in soluzione — 
di sali primogeni radiferi. 

1 rilievi del Prof. Battelli 
furono controllati e conva¬ 
lidati anche dalla illustre 
signora Curie che, venuta 
espressamente da Parigi, 


rifece le medesime espe¬ 
rienze, con l’assistenza del 
Prof. Porlezza. Quest’ulti¬ 
mo nel 1931, eseguì altre 
attente esperienze per stu¬ 
diare la dispersione della 
radioattività di quelle ac¬ 
que: anche i risultati di 
queste ricerche furono tali 
da influire con notevole 
importanza sulle doti inte¬ 
grative delle ìTerme di S. ' 
Giuliano coinè stazione 
climatica per se stante, per 
effetto della dispersione 
ricchissima di emanazioni 
radioattive neH’aria. 

La gestione da parte dél- 
riNPS ha condizionato fi¬ 
no ad oggi lo sviluppo del¬ 
le Terme e delle strutture 
necessarie per fare di San 
Giuliano una rinomata 
stazione climatica terma¬ 
le. Vi è stato, comunque, in 
questi anni un notevole af¬ 
flusso di curandl che han¬ 
no frequentato gli stabili¬ 
menti termali ma tutti nel- 
rambito del sistema previ¬ 
denziale. 

Allo stato attuale fun¬ 
zionano due stabilimenti 
di cura di proprietà dell’I- 
stitùto ■ Nazionale della" 
Previdènza Sociale, uno ri¬ 
servato agli assicurati del¬ 
l’Istituto e uno (Stabili¬ 
mento «Le Terme») con an¬ 
nesso albergo, libero a tut- 
U. . 

Le applicazioni terapeu¬ 
tiche dell’acqua termale 
sono le sedenti: bagni, i- 
nalazioni, irrigazioni inte¬ 
stinali e ginecologiche, be¬ 
vande. 

L’efficacia della cura del 
fanghi preparati con l’ac¬ 
qua termale è stata esau¬ 
rientemente illustrata dal 
Prof. Angelo Serofilli — 
attuale Direttore dello 
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Stabilimento INPS — nel 
suo recente volume «La 
fangoterapia oggi». 

Le indicazioni terapeu¬ 
tiche sono: forme reumati¬ 
che ed artritiche, nevral¬ 
gie e nevriti, postumi di 
traumi, disturbi dell’appa¬ 
rato digerente e delle vie 
urinarie, affezioni gineco¬ 
logiche. 

La fama e le proprietà 
curative delle acque ter¬ 
mali di San Giuliano non 
sono, quindi, in discussio¬ 
ne. 

Quello di cui si discute 
oggi è la sistemazione del¬ 
la struttura alberghiera, il 
suo avvenire, la sua utiliz¬ 
zazione futura. La lentez¬ 
za deirattuazione della ri¬ 
forma sanitaria ha, conse¬ 
guentemente, provocato 
un rallentamento nella de¬ 
finizione deU’assetto, an¬ 
che giuridico, degli stabili¬ 
menti termali di proprietà 
deiriNPS. 

La struttura termale è 
dotata di un’attrezzatura 
di prim’ordine e con perso¬ 
nale medico e paramedico 
altamente specializzato; 
può, perciò, soddisfare 
qualsiasi esigenza ed è au¬ 
spicabile proprio che pos¬ 
sa funzionare al massimo 
della sua capacità. 

L’argomento è di attua¬ 
lità e rAmministrazione 
comunale è impegnata 
perché San Giuliano abbia 
anche uno sviluppo legato 
al termalismo sociale. E 
per questo fine si sono rea¬ 
lizzati . notevoli investi¬ 
menti quali: la dotazione 
di un moderno centro 
sportivo polivalente (cal¬ 
cio, atletica, basket, palla¬ 
volo, tennis), la costruzio¬ 


ne di una moderna piscina 
comunale coperta, 1 cui la¬ 
vori sono attualmente In 
corso, il radicale migliora¬ 
mento del servizio di rac¬ 
colta dei r.s.u., la sistema¬ 
zione e tenuta dei giardini, 
viali, parchi e passeggiate 
pubbliche, la previsione 
nel progetto del P.R.G. di 
una zona da destinare a 
sviluppo alberghiero, oltre 
alla attenzione con cui si 
segue, anche in sede legi¬ 
slativa e regionale, la que¬ 
stione del passaggio dell’ 
intera struttura termale 
INPS all’Unità Sanitaria 
locale dell’Area pisana. 

San Giuliano Terme è 
uno dei più importanti Co¬ 
muni della Provincia, a so¬ 
li 5 chilometri da Pisa, con 
27.000 abitanti. Situato ai 
piedi del Monte Pisano, in 
una vallata tutta verde, è 
collegato a Pisa da un ma¬ 
gnifico viale alberato di 
platani secolari e unito 
con agevoli vie di comuni¬ 
cazioni con 1 centri dell’en- 
troterra (Lucca, Monteca- 
tinii Firenze) e con quelli 
della riviera della Versilia 
(Viareggio, Forte dei Mar¬ 
mi) e del Litorale pisano 
(Tirrenia). 

Delle sue 20 frazioni 
molte sono di origine anti¬ 
ca con monumenti di no¬ 
tevole rilievo (Ripafratta: 
la Rocca, Pugnano, Moli¬ 
na di Quosa, Agnano: ville 
del 1600-1700; Asciano: ac¬ 
quedotto mediceo fino a 
Pisa; Pugnano e Rlgoli: 
(pievi romaniche). Alle pe¬ 
culiari virtù delle sue ac¬ 
que termali unisce tutte le 
caratteristiche per con¬ 
sentire una vacanza tran¬ 
quilla e riposante. 


ENTE TURISTICO 
LAVORATORI ITALIANI 


SUL LITORALE TOSCANO A 

LIVORNO - PISA - LUCCA 
PIOMBINO - GROSSETO 

l'organizzazìona turistica della CGIL è, con i suoi uffici, a 
vostra disposiz'ione con un'ampia gamma di proposte a 
prezzi assolutamente favorevoli per i vostri 

VIAGGI IN: 

- EUROPA 
-AFRICA 

- MEDIO ORIENTE 
-ASIA 

- AMERICA DEL NORD 
- AMERICA DEL SUD 


SOGGIORNI AL MARE E IN MONTAGNA IN: 

- SICILIA 

- SARDEGNA - VAL D'AOSTA 
- PUGLIE - TRENTINO 
- CALABRIA - VENETO 
- CAMPANIA - EMILIA 
- TOSCANA - LIGURIA 


— PER CRAL - CIRCOLI RICREATIVI - DOPOLAVORI 

organizzazione gite di gruppo 

— NOLEGGIO PUaMAN 
RIVOLGETEVI Al NOSTRI UFFICI OPERATIVI A: 

LIVORNO - TOURSIND-ETLI s.r.l. - Via V. Veneto 20 
Tel. (0586) 27071-27072 
FISA - EHI - Viale Bonaini 71 • 

Tel. (050) 23.483 

LUCCA - ETLI • Filhinop 74 
Tel. (0583) 44.907 

NManiO • ETLI • Via S. Francesco 67 


ETLI • Via S, Francesco 67 
Tel. (0565) 32.501 
ETLI • Viale Xlmenes 61 
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Z^ Regione investe per creare 
una nuova «immagine» turistica 

Nel prossimo triennio nuovi interventi selettivi e qualificati che metteranno in moto risorse di 90 miliardi 








Il turismo non è una miniera 
d’oro, dove basta scavare per 
raccogliere metallo prezioso. 
Come ogni altra attività eco¬ 
nomica, il turismo ha bisogno 
di investimenti continui, in¬ 
terventi qualifìcati, azioni 
programmatone di largo re¬ 
spiro, valorizzazione delle ri¬ 
sorse. In un momento in cui la 
concorrenza dei paesi medi- 
terranei si è fatta particolar¬ 
mente aggressiva, è necessario 
impiegare risorse, intelligenza 
ed energie per conservare, 
quanto meno, la fetta che il 
mercato ci ha riservato negli ' 
ultimi anni. 

In Toscana — dove il turi* > 
emo per molti anni ha vissuto 
di «rendita»; grazie al cospicuo 
patrimonio ereditato dalla na¬ 
tura e dalla storia — la Regio¬ 
ne non ha mai considerato 
questo settore come una mi¬ 
niera d’oro. 

Per il prossimo triennio, co¬ 
si come nei triennio passato, la 
Resone Toscana — attraver¬ 
so interventi qualificati e se¬ 
lettivi che metteranno in moto 


risorse per un valore di circa 
90 miliardi — intende centra¬ 
re cinque obiettivi: 

1) assicurare la competitivi¬ 
tà del prodotto turistico della 
Toscana, tendendo, per quan¬ 
to riguarda la domanda, al 
consolidamento, all’amplia¬ 
mento e alla diversificazione 
dei flussi turistici; per quanto 
riguarda l’offerta, essa verrà 
adeguata alla dinamica della 
domanda, con una presenza 
costante dell’intervento pub¬ 
blico su tutti gli aspetti che in¬ 
cidono direttamente o indiret¬ 
tamente sulla gamma di beni e 
servizi richiesti dal turista; 

- 2) migliorare gli standùds 

dei servizi delle aziende ricet¬ 
tive toscane, in rapporto a pa¬ 
rametri di livello europeo, che 
sono alla base degli accordi in¬ 
terregionali previsti nella nuo¬ 
va legge di classifica adottata 
dal Consiglio regionale; 

3) sviluppare la potenzialità 
ricettiva delle strutture cam- 
peggistiche, anche con nuovi 
insediamenti, ai fine di dare 
un’adeguata risposta alla sem¬ 


pre crescente domanda che 
proviene dai fruitori della «va¬ 
canza all’aria aperta», median¬ 
te un apposito programma; 

4) realizzare sul territorio 
una rete di ostelli per la gio¬ 
ventù, onde corrispondere ad 
una domanda diffusa da parte 
di giovani di attrezzature ido¬ 
nee ad un turismo itinerante, 
a basso costo, per brevi sog¬ 
giorni, a fronte di una scarsa 
rappresentatività di tale for¬ 
ma ricettiva sia a livello nazio¬ 
nale che regionale; 

5) assicurare un’adeguata 
dotazione - di attrezzature 
complementari dirette ad in¬ 
tegra l’offerta turistica ri¬ 
cettiva alleandone la capa¬ 
cità di impianto. 

Come si vede, la fetta più 
grossa degli interventi sarà as¬ 
sorbita dalle strutture ricetti¬ 
ve. Obiettivo della Regione 
Toscana è, per il prossimo 
triennio, la crescita qualitati¬ 
va e quantitativa degli alber¬ 
ghi. 

Sul piano più strettamente 
istituzionale, saranno riassun¬ 


te le seguenti leggi, già appro¬ 
vate dal Consiglio regionale e 
rinviate dal governo naziona¬ 
le: la legge numero 75 del 
1980, relativa al nuovo assetto 
delle funzioni amministrative 
in materia di turismo e indu¬ 
stria alberghiera e di rinnovo 
dell’organizzazione pubblica 
sub-regionale; la legge numero 
17 del 1980 sulla disciplina e 
classificazione dei campeggi e 
villaggi turistici; la legge 23 
del 1981 sulla classificazione 
degli alberghi e degli alberghi 
residenziali. 

Con questo pacchetto di 
leggi, la Regione Toscana in¬ 
tende anche contribuire a in¬ 
dividuare gii stessi contenuti 
delia «legge quadro nazionale», 
a cui compete assicurare on^o- 
geneità a tutte le legislazioni 
regionali per il turismo, nel ri¬ 
spetto delle competenze che la 
Costituzione e i decreti di tra¬ 
sferimento del 1972 e del 1977 
hanno affidato alle Regioni. 
Ciò anche in considerazione 
del fatto che le proposte dì 
legge in materia, attualmente 


all’esame del Parlamento, non 
soddisfano queste esigenze. 

Saranno inoltre conclusi gli 
studi sia per il completo rin¬ 
novo della legislazione turisti- 
co-alberghiera (affittacamere, 
strutture ricettive senza fini di 
lucro ecc.) sia per quanto ri¬ 
guarda le attività di interme¬ 
diazione e assistenza ai turista 
(imprese di viaggio, guide, in¬ 
terpreti e corrieri). Tale attivi¬ 
tà sarà realizzata con il meto¬ 
do deirautocoordìnamento 
delle Regioni, inaugurato con 
le nuove proposte di legge 
concernenti la classificazione 
delle strutture ricettive e pro¬ 
seguita nella terza legislatura, 
su iniziativa della Regione To¬ 
scana, con la proposta di nuo¬ 
ve legislazioni in materia di 
imprese di viaggio. Analoga¬ 
mente si procederà alla fissa¬ 
zione di criteri comuni a tutte 
le Regioni per le metodolime 
delle azioni promozionali. Sa¬ 
ranno adottati inoltre oppor¬ 
tuni interventi che disciplini¬ 
no le «attività agro-turistiche», 
intese come attività integrati¬ 
ve del reddito dell’impresa a- 
gricola. 


Per potenziare la ricettività 
80 miliardi nei prossimi 3 anni 

Gli interventi finanziari regionali prevedono nuovi insediamenti per favorire anche il turismo giovanile 



Vuoi fare felice un amico? 
Trovagli una camera d’alber¬ 
go a Firenze. Nella capitale 
del Rinascimento, soprattut¬ 
to dopo il nuovo •boom* del 
turismo d’arte (mostra dei 
Medici, esposizione dei bronzi 
di Riace, ecc.), trovare un po¬ 
sto per dormire, anche per 
una sola notte, diventa sem¬ 
pre più difficile. Praticamen¬ 
te, aagli inizi di marzo fino a 
ottobre inoltrato, specialmen¬ 
te in concomitanza con avve¬ 
nimenti di un certo interesse, 
gli alberghi della città regi¬ 
strano il tutto esaurito. 

In questa situazione, il più 
sacrificato resta il turismo 
giovanile e di massa. Per le 
migliaia e migliaia di scolare¬ 
sche che ogni anno sciamano 
a Firenze per ammirare il 
campanile ai Giotto o per fare 
la coda davanti alla galleria 
degli Uffizi, gli alberghi della 
città sono pochi e... cari. A Fi¬ 
renze mancano, o sono del 
tutto insufficienti, pii ostelli, i 
campeggi invernati muniti di 


bungalow e tutte quelle strut¬ 
ture ricettive a basso prezzo 
che possano garantire un bre¬ 
ve soggiorno. Sul fronte del 
turismo congressuale, le cose 
non vanno molto meglio. Oggi 
Firenze è costretta a rifiutare 
meeting e convegni mondiali 
di un certo livello per carenze 
di strutture ricettive. Manca¬ 
no, cioè, alberghi con 500 e più 
camere, muniti di ampie sale 
€ auditorium attrezzato per i 
convegni intemazionalL In 
. questo settore abbiamo anco¬ 
ra molto da imparare dai Pae¬ 
si del Nord Europa e dagli 
Stati Uniti, dove già esistono 
leda tempo) strutture di que¬ 
sto tipo. 

Paradossalmente, in una 
regione famosa per l’ospitali¬ 
tà dei propri abitanti, il livel¬ 
lo quantitativo della ricezione 
lascia molto a desiderare, so¬ 
prattutto in rapporto alle 
grandi correnti di traffico ali¬ 
mentate dal turismo. Se si ec¬ 
cettuano, infatti, alcune ‘iso¬ 
le felici*, come Montecatini, 


Chianciano e, per certi versi, 
anche Viareggio, la situazio¬ 
ne ricettiva in Toscana è, 
quanto meno, anomala - ri¬ 
spetto alle moderne esigenze 
turistiche. 

Nelle zone tipicamente bal¬ 
neari, dalla Versilia alla bassa 
Maremma, l’attività ricettiva 
è largamente concentrata nel¬ 
le piccole imprese familiari 
(affittacamere e pensioni), 
net campeggi (molto pochi 
per soddisfare la crescente 
domanda del turismo all’aria 
aperta) e nelle seconde cose. 
Questo tipo di strutture, oltre 
a non richiamare i grandi 
flussi turistici del Nord Euro¬ 
pa (attualmente esclusivo ap¬ 
pannaggio delle località bal¬ 
neari della costa adriatica), 
non riesce a sfruttare appie¬ 
no le potenzialità turisUche 
di località come San Vincen¬ 
zo, Follonica, Castiglion della 
Pescaia, Màrina di Grosseto e 
altre «/azioni balneari dove la 
stagione turistica dura poco 
più di due mesi all’anno. In 


pratica, nella costa tirrenica 
non esistono strutture alber¬ 
ghiere in grado di ospitare il 
grande turismo organizzato 
(studenti e pensionati) che 
viene costantemente alimen¬ 
tato, soprattutto a giugno e 
settembre, dai Paesi del Nord 
Europa. 

La Regione Toscana, per 
colmare queste carenze, nei 
giorni scorsi, in attuazione 
del piano triennale 
1982-1984, ha approvato ‘il 
programma regionale degli 
interventi finanziari in mate¬ 
ria di ricettività turistico-al- 
berghiera e strutture comple¬ 
mentari*, prevedendo un pri¬ 
mo stanziamento di 4 miliar¬ 
di che, aggiunti alle somme 
che dovranno essere stanziate 
con una leg^e dello Stato, 
metteranno in moto per il 
prossimo triennio inoesfi- 
menti di circa 80 miliardi a 
favore delle strutture ricetti¬ 
ve. 

Come si legu nella relazio¬ 
ne generale al piano trienna¬ 


le, ‘la localizzazione di nuovi 
insediamenti di tipo ricettivo 
alberghiero ed extra-alber¬ 
ghiero sarà concordata con gli 
enti locali territoriali e loro 
associazioni e sarà preceduta 
da apposite azioni di indagi¬ 
ne e di progettazione che di¬ 
mostrino l’effettiva economi¬ 
cità di tali iniziative. La Re¬ 
gione, per la realizzazione di 
questi progetti, intende favo¬ 
rire accordi fra operatori pub- 
Nici o privati con istituti di 
credito specializzati, median¬ 
te l’intervento della Fidi To¬ 
scana*. 

Per quanto riguarda la di¬ 
sciplina del vincolo alberghie¬ 
ro, la Regione Toscana, dopo 
la sentenza della Corte costi¬ 
tuzionale, che ha reso inope¬ 
rante la normativa che vinco¬ 
lava gli immobili adibiti entro 
il 1947 ad uso alberghiero, o- 
pererà per il ricorso ad un uso 
appropriato e articolato da 
parte dei comuni della stru¬ 
mentazione urbanistica, onde 
salvaguardare il patrimonio 
ricettivo alberghiero. 
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Lagroturismo 
ha un avvenire 
ma attenzione 
agli speculatori 


Agroturismo. In una regio¬ 
ne come la Toscana, dove il 
progresso tecnologico e lo svi¬ 
luppo industriale e urbano 
hanno portato ad una mas¬ 
siccia fuga dalle campagne, 
questa parola può apparire, 
quanto meno, strana e fuori 
posto. Ma è cosi In Toscana 
l’agroturismo ha un posto e 
un avvenire, se non altro per 
la bellezza ancora intatta di 
alcuni paesaggi agricoli 
sparsi un po’ ovunque e per 
quelle tracce di civiltà conta¬ 
dina che affiorano con pre¬ 
potenza in ogni espressione 
di arte, cultura e costume 
della popolazione. 

prima di parlare dell’agro- 
turismo, bisogna però met¬ 
tersi d’accordo sul signifi¬ 
cato di questa parola, spesso 
abusata e strumentalizzata 
da quelle organizzazioni che 
guardano al turismo solo sot¬ 
to il profilo speculativo. Ac¬ 
quistare vecchie case coloni¬ 
che del Chianti, riadattarle 
attrezzandole di campi da 
tennis, golf, piscine e lussuo¬ 
si maneggi per cavalli, per 
poi affittarle per quindici 
giorni a prezzi salati a turisti 
tedeschi affamati di sole e di 
verde, non è agroturismo. 

Costruire minivillette in 
Maremma, a qualche chilo¬ 
metro dalla spiaggia di Fol¬ 
lonica o da Marina di Gros¬ 
seto per poi spacciarle come 
case di campagna che danno 
anche la possibilità della va¬ 
canza al mare, non è agrotu¬ 
rismo. 

Per non correre, quindi, in 
errore, bisogna sgombrare il. 
campo dagli equivoci: non ci 
può eszere agroturismo lon¬ 
tano dal contadino; senza la 
presenza costante e quoti¬ 


diana di chi vive e lavora an¬ 
cora la terra non si può ap¬ 
prezzare la bellezza, la poe¬ 
sia e il significato intrinseco 
della campagna. 

Che senso ha, infatti, pas¬ 
sare una vacanza in una casa 
colonica senza potere assi¬ 
stere ogni giorno alla mungi¬ 
tura delle mucche o al lavoro 
nei campi? 

Come si può apprezzare la 
vita genuina della campa¬ 
gna. senza conoscere l’ospi¬ 
talità della tavola di un con¬ 
tadino, il sapore dell’olio u- 
scito dal frantoio o il vino 
frizzante spillato dalla can¬ 
tina? 

Chi vuole, quindi, pratica¬ 
re l’agroturismo deve uscire 
dai circuiti proposti dalle 
grandi organizzazioni turi¬ 
stiche e immobiliari e rivol¬ 
gersi direttamente alle asso¬ 
ciazioni degli agricoltori che 
si sforzano per integrare il 
reddito dei contadini con at¬ 
tività collaterali, come l’agri¬ 
turismo. 

Con una modica spesa si 
può posteggiare o piazzare la 
tenda davanti a una casa co¬ 
lonica o si può prendere in 
affitto, per qualche tempo, 
una camera messa a disposi¬ 
zione da una famiglia conta¬ 
dina. In verità, ancora non 
esistono in Toscana grandi 
possibilità per poter pratica¬ 
re l’agroturismo in massa, 
dato che molte cose coloni¬ 
che mancano di servizi igie¬ 
nici adeguati. Ma di qui a 
qualche anno, secondo le 
previsioni degli esperti, po¬ 
tenziando strutture e servizi 
nelle campagne, tutti po¬ 
tranno godere una vacanza 
•verde*, aiutando nello stes¬ 
so tempo i contadini a non 
abbandonare la terra. 



Gli esperti sono 
tutti accordo: 
ci sarà un boom 
nelle presenze 


I «profeti» sono tutti d’ac¬ 
cordo; quest’anno per il turi¬ 
smo sarà un nuovo «boom». 
Gli esperti, dopo la prova ge¬ 
nerale di Pasqua, hanno fatto 
i primi ceJcoli e gli albergatori 
guardano soddisfatti i registri 
delle presenze di aprile e 
maggio, confrontandoli con 
quelli dell’anno scorso: nu¬ 
meri e percentuali sono tutti 
preceduti dal segno della cro¬ 
cetta che indica «più». 

Ancora una volta lo «stello¬ 
ne» ci darà una mano e nuova 
valuta pregiata si poserà sui 
piatti traballanti della bilan¬ 
cia dei pagamenti. I motivi di 
questo nuovo incremento del 
turismo vanno ricercati, es¬ 
senzialmente, nel cambio fa¬ 
vorevole della lira rispetto al¬ 
le altre monete europee (per 
non parlare del dollaro), in 
un contenuto costo del prezzo 
della benzina (dopo i paurosi 
balzi in avanti del passato, 
quest’anno, addirittura il 
prezzo del carburante è dimi¬ 
nuito), in una situazione più 
tranquilla dell’ordine pubbli¬ 
co, soprattutto dopo i recenti 
successi ottenuti nella lotta al 
terrorismo. A questo proposi¬ 
to c*è da dire che sono finiti i 
tempi in cui, in piena stagio¬ 
ne turistica, riviste straniere 
ad altissima tiratura dipinge¬ 
vano in copertina l’Italia co¬ 
me il paese degli spaghetti e 
della «P-38». 

Un altro motivo non secon¬ 
dario, soprattutto per quanto 
riguarda il turismo interno, 
che giustifica l’incremento 
della domanda di vacanze, 
sta nell’aumento contenuto 
dei prezzi. Soprattutto in To¬ 
scana, dopo gli aumenti verti¬ 
ginosi d^Ii anni scorsi, gli o- 
peratori del settore si stanno 


sforzando a non rendere la 
vacanza particolarmente sa¬ 
lata. Buone notizie arrivano 
soprattutto dalla fascia tirre¬ 
nica, dove i proprietari delle 
seconde case e i gestori delle 
pensioni, per arginare la con¬ 
correnza di altre località turi¬ 
stiche, si stanno impegnando 
a non forzare troppo la mano 
sul fronte dei prezzi. 

In Toscana, la città che ali¬ 
menta un maggiore flusso di 
turismo straniero resta Fi¬ 
renze. Secondo alcune inda¬ 
gini, il 70 per cento dei turisti 
americani e giapponesi che 
arrivano in Italia vengono so¬ 
prattutto per visitare Roma, 
Venezia e Firenze. Il capoluo¬ 
go della Toscana, grazie al 
grandissimo patrimonio arti¬ 
stico e culturale in tanti seco¬ 
li di storia, è diventata anche 
la tappa obbligata degli stu¬ 
denti della scuola media su¬ 
periore. 

Molti arrivano in pullman 
o in treno e sono costretti a 
ripartire lo stesso giorno sen¬ 
za vedere nemmeno le cose 
più essenziali o i musei più 
importanti. La costruzione di 
ostelli per la gioventù e di 
strutture ricettive a basso co¬ 
sto per il turismo di massa è 
diventata una scelta improro¬ 
gabile. 

Se si vuole che lo «stellone» 
contìnui ancora ad aiutarci 
non si può sempre «prendere» 
dal turismo, senza mai «dare». 

Se poi si verificheranno al¬ 
tri casi paradossali come 
quelli r^istrati nei giorni 
scorsi, quando migliaia di tu¬ 
risti hanno protestato perché 
hanno trovato alcuni musei 
chiusi, allora lo «stellone» ci 
abbandonerà completamen¬ 
te. 
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A Chianciano la cultura 
è la carta vincente 
per una nuova vacanm 
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Cinque sono gli «ingredienti» 
che fanno la fortuna di una sta¬ 
zione termale: acque salutari 
che siano veramente benefiche 
per l’organismo e in grado di 
debellare, in modo naturale, 
quelle malattie tipiche di una 
società stressante e consumisti¬ 
ca; un’organizzazione sanitaria 
moderna ed efficiente che assi¬ 
sta e controlli gli ospiti in tutte 
le fasi della cura; un «habitat» 
naturole idoneo a trosformare 
la cura in un soggiorno riposan¬ 
te; un complesso alberghiero in 
grado di soddisfare tutte le esi¬ 
genze e che faccia sentire gli o- 
spiti in casa propria; strutture e 
servizi turistici collaterali che 
offrano sport, svago e diverti¬ 
mento. 

Chianciano possiede, e in ab- 
bandanza, questi cinque ingre¬ 
dienti che hanno contribuito a 
trasformare questa cittadina in 
una delle piu famose stazioni 
termali d’Europa. Ma la fortu¬ 
na di Chianciano non si spiega 
completamente se non si consi¬ 
dera il sesto «ingrediente» che 
altre città termali non hanno: 
la cultura. Adagiata soavemen¬ 
te su quei colli deU’Appennino 
che segnano il confine fra una 
Toscana faziosa e passionale e 
un’Umbria più lieve e meditati¬ 
va, Chianciano Terme ha mira¬ 
bilmente assorbito e sintetizza¬ 



to l’eredità artistica e culturale 
costruita da queste due regioni 
in sette secoli di storia, una 
simbiosi felice che si riflette sul 
carattere degli abitanti — pun¬ 
gente ma nello stesso tempo 
cortese e remissivo — e nei co¬ 
lori dello stesso paesaggio, che 
va da un verde vivo, tipico della 
campagna toscana, a ouel verde 
più tenue pastoso delle colline 
umbre. A Cmianciano il peso di 
questi sette secoli di storia e di 
cultura si sente quasi fisica- 
mente: basta allontanarsi di 
qualche chilometro dalle Ter¬ 
me e imboccare l’antica Porta 


Rivellini per fare un tuffo nel 
passato. Un piccolo museo ti ri¬ 
corderà che qui, più di 2500 an¬ 
ni fa, gli etruschi erano di casa; 
il meraviglioso portale della 
chiesa della Collegiata ti farà 
respirare l’aria del tardo me¬ 
dioevo; i dipinti di scuola sene¬ 
se ti richiameranno all’arte ri¬ 
nascimentale. Se poi vuoi anco¬ 
ra continuare questo viaggio a 
ritroso nel passati^ hai l’amba- 
razzo della scelta: Chiusi, Mon¬ 
tepulciano, Pienza se non vuoi 
allontanarti troppo; Siena, Pe¬ 
rugia, Assisi, Montalcino se hai 
voglia di fare qualche chilome¬ 


tro in più, prendendo un auto¬ 
bus di linea. 

Ma in fatto di arte e cultura, 
il comprensorio di Chianciano 
non vive di rendita. Oltre a 
quella ereditata dal passato, c’è 
una cultura più viva che si rin¬ 
nova anno per anno. A questo . 
proposito basta ricordare tre 
grosse manifestazioni che si 
svolgono ogni estate e che ri¬ 
chiamano migliaia e migliaia di 
turisti, studiosi e appassionati: 
il Festival Intemazionale dell’ 
attore, che si svolge fra luglio 
ed agosto a Montalcino. il Can¬ 
tiere Intemazionale d arte di 


Montepulciano, che quest’anno 
verrà effettuato il 13-14-15 a- 
gosto, e il Teatro povero in 
piazza, che si svolge nella se¬ 
conda ouindicina di luglio a 
Monticcniello (Pienza). 

Oltre a queste manifestazio¬ 
ni ad alto livello, ve ne sono al¬ 
tre come «Il Bruscello» (dal 1* al 
31 agosto a Montepulciano) che 
testimoniano come la civiltà 
contadina sia ancora molto ra¬ 
dicata su queste terre. Sfo¬ 
gliando, poi, il calendario delle 
iniziative e delie manifestazio¬ 
ni organizzate a Chianciano, si 
scopre che è ricco di concerti di 


L'UNITA' 

GIOVEDÌ' 

27 MAGGIO 
1982 

PAGINA 19 


musica classica e jazzistica, 
rappresentazioni teatrali, spet¬ 
tacoli di danza classica e mani¬ 
festazioni folcloristiche inter¬ 
nazionali. Inoltre, Chianciano 
ospita congressi e incontri cul¬ 
turali di alto livello, come il 
premio Bancarella 1982, e il 
Congresso dell’Associazione i- 
taliana dei crìtici radio-televi¬ 
sivi. Queste iniziative servono a 
«educare» gli ospiti a una va¬ 
canza diversa e si armonizzano 
perfettamente con il tipo di 
soggiorno che viene normel- 
mente richiesto in una cittadi¬ 
na termale. 

Milvio Maccari, presidente 
dell’Azienda Autonoma di Cu¬ 
ra, punta molto sulla cultura. 
Proprio in questi giorni sta 
prendendo contatti con alcuni 
esponenti del mondo televisivo 
europeo per organizzare ogni 
anno a Chianciano una rasse¬ 
gna dei telefilm che stimoli il 
dibattito di crìtici e studiosi su 
un fenomeno del nostro tempo 
che condiziona, nel bene e nel 
male, la crescita culturale delle 
nuove generazioni. 

Se tutto va bene, Chianciano 
si arricchirà di una nuova ini¬ 
ziativa a carattere scientifico e 
culturale. Chianciano, insom¬ 
ma, si appresta a coniare un 
nuovo slogan: «Una vacanza di 
salute e cultura». 


0MI c’è un palazzetto 
dello sport che poche 
città d’Italia hanno 


Sport e salute. Un binomio inscindibile che oggi è sulla bocca di 
tutti. In un mondo che ci costringe sempre di più a una vita 
sedentaria, l'uomo sta ritrovando Ìl gusto di muoversi. È urt'esi- 
genza che nasce non solo dal piacere di perdere qualche chilo in 
più 0 espellere le tossine dall'organismo ma anche dalla necessità 
di scaricare il sistema nervoso dallo stress e dalla tensione accu¬ 
mulati ogni giorno. 

Gli esempi di questa riscoperta dello sport attivo sono sotto gli 
occhi di tutti: ogni domenica decine di migliaia di persone, di ogni 
età e sesso, partecipano alle maratone organizzate in diversi co¬ 
muni d’Italia; i campi di calcio di periferia vengono occupati 
dalle squadre amatoriali: chilometri di ciclisti con la •pacetta» 
pedalano sotto un sole spesso cocente: nei campi da tennis si 
fanno le code per poter giocare qualche ora. Chi non ha altre 
possibilità va a correre e sgambettare in un bosco o in una strada 
di periferia. 

A Chianciano Terme le possibilità per praticare lo sport attivo 
sono tante perché la cittadina si trova in un •mare- di verde e. 
soprattutto, perché è attrezzata di impianti sportivi degni di 
questo nome. Si va dai campi da tennis, bocce e pattinaggio del 
Parco di Fucoli, al Centro Polisportivo comunale: dal Centro ten¬ 
nis di via della Valle, al complesso sportivo di campi di minigolf. 



bocce e pingpong del Parco Sant'Elena: dai campi di tiro a volo di 
Maglianella, agli impianti del ’Tennis club*, con campi anche 
coperti, sauna e palestra. 

Il Centro polisportivo comunale, dotato di palazzetto dello 


sport, piscine e sale per convegni, è un complesso che tante grandi 
città invidiano a Chianciano, senza contare il Parco naturale 
sportivo •Monti di Sopra*, fornito di piste per pattinaggio, velo¬ 
dromo con curve sopraelevate e bacini per la pesca sportiva. 

Ogni anno Chianciano ospita numerose gare e competizioni 
anche a livello nazionale e intemazionale. Fra il 28 aprile e il 2 
maggio si sono svolte le gare intersezionali dell’ARCAL-RAI, alle 
quali hanno partecipato circa 600 atleti di varie discipline. Que¬ 
st’anno, oltre ai vari tornei di tennis, che si protrarranno fino al 
mese di settembre e al quale parteciperanno centinaia e centi¬ 
naia di appassionati, si svolgerà un torneo di pallavolo con squa¬ 
dre di serie. A, il campionato italiano di calcetto, una simpatica 
manifestazione a cui sono interessati numerosi appassionati e 
curiosi, il primo torneo di pallacanestro *Città di Chianciano*, i 
campionati italiani di pattinaggio su strada, che si svolgeranno il 
16 e 17 luglio nella vicina Cetano, e tante altre manifestazioni 
sportive riservate sia ai dilettanti che ai professionisti. 

Chi, poi, intende lo sport come libero movimento del corpo, non 
ha che l’imbarazzo della scelta: in ogni angolo di Chianciano c’è 
sempre un giardino, un parco, un viale alberato per fare footing e 
per ossigenarsi in quel •mare* di verde che rappresenta uno dei 
patrimoni più preziosi di questa cittadina termale. 


Mentre bevi l’acqua 
Santa un computer 
controlla la tua salute 


A tu per tu medici 
ed ospiti parlano dei 
problemi della salute 


Per stabilire se un’acqua ter¬ 
male fa veramente bene all’or¬ 
ganismo ed è efficace per com¬ 
battere alcune malattie, le ana¬ 
lisi di laboratorio non bastano. 
Ci vuole ben altro: anni di stu¬ 
dio, di ricerche, di paziente la¬ 
voro di medici e specialisti che 
accertino lo stato di salute degli 
ospiti prima e dopo la cura. So¬ 
lo allora, quando si potrà con¬ 
statare con certezza che l’acqua 
ha svolto un effetto benefico 
suU'organismo, si potrà stabili¬ 
re se un’acqua termale è vera¬ 
mente benefica. 

E da questo punto di vista, 
Chianciano ha le carte in rego¬ 
la: le sue acque sono state speri¬ 
mentate già 25 secoli fa dagli 
etruschi e continuano ad essere 
usate da decine di migliaia di 
pazienti che ogni anno tornano 
per ripetere la cura dell’acqua 
Santa, di Sillene e Fucoli, se¬ 
guiti ed assistiti da un’organiz¬ 
zazione sanitaria moderna ed 
efficiente. 

Se si potesse fare una ricerca 
ben precisa sulla composizione 
sociale degli ospiti che ogni an¬ 
no vengono a (Chianciano, si a- 
vrebbe una piacevole sorpresa: 
si scoprirebbe che un gran nu¬ 
mero di essi appartiene alla ca¬ 
tegorìa dei medici. Si, è proprio 
vero: ogni anno vengono a 
Chianciano centinaia e centi¬ 



naia di medici e illustri specia¬ 
listi che si sottopongono alle 
cure termali e, dopo averne 
sperimentato gli effetti benefi¬ 
ci. prescrìvono la stessa cura ai 
propri pazienti. 

La terapia termale a Chian¬ 
ciano ruota soprattutto attorno 
all’acqua Santa, che stimola la 
produzione della bile nel fegato 
ed il suo deflusso attraverso la 
\ia biliare, provoca la contra¬ 
zione della colecisti e lo svuota¬ 
mento della bile neH'intestino e 
incrementa la frequenza del 
circolo entero-epatico degli aci¬ 
di biliari. 

Grazie alle sue caratteristi¬ 
che, l'acqua Santa facilita la di¬ 
gestione e l'assorbimento dei 
grassi alimentari, elimina le so¬ 


stanze dannose dall’organismo 
e regola l’attività motoria del 
grosso intestino. Viene indicata 
per tutte le malattie del fegato, 
delle vie biliari e del ricambio, 
svolgendo un effetto benefico 
soprattutto nelle affezioni in¬ 
fiammatorie della colecisti, du¬ 
rante i postumi digestivi e dolo¬ 
rosi degli interventi chirurgici 
sulle vie biliari e nella calcolosi 
biliare colesteroHca. 

L’acqua di Sillene, caratte¬ 
rizzata da un elevato contenuto 
di acido carbonico libero, è usa¬ 
ta per la balneoterapia carbo- 
gassosa e per la preparazione 
del fango di Sillene. La balneo¬ 
terapia è particolarmente indi¬ 
cata come trattamento di ap¬ 
poggio nella ipertensione arte¬ 


riosa primaria e nelle forme di 
insufficienza arteriosa, mentre 
il fango di Sillene, applicato 
sotto forma di larga cintura ad¬ 
dominale alla temperatura di 
50 gradi, potenzia l’effetto cole¬ 
retico e colecistocinetico 
dell’acqua Santa e, nello stesso 
tempo, ha un effetto antispa¬ 
smodico sulla via biliare. 

La cura pub essere completa¬ 
ta con l’acqua di Fucoli, che 
viene usata come bibita, prefe¬ 
rìbilmente nel tardo pomerìg¬ 
gio, in dosi di 400-800 grammi, 
opportunamente frazionate. 
L’acqua di Fucoli determina un 
aumento della quantità del 
flusso della bile, regola il moto 
deil’intestino, esercita azione 
antiflogistica sulla mucosa ga- 


Sfogliando il calendario delle iniziative e delle manifestazioni 
per la '.taaonc 19ò2, elaborato dal Comitato per la promozione, 
un organiamo a cui partecipano i maggiori enti e associazioni di 
Chianciano, ci si accorge che in questa cittadina l’ospite viene 
trattato con un certo riguardo: concerti eseguiti da complessi 
orchestrali di livello mondiale, rappresentazioni teatrali, spetta¬ 
coli folkloristici, balletti, convegni, incontri culturali, proiezioni 
in anteprima di programmi televisivi, gare di ballo, tornei di 
danza, manifestazioni sportive. A Chianciano è vietato annoiarsi. 

La Direzione sanitaria della Società delle Terme non trascura 
però il fatto che gli ospiti, oltre che per passare una vacanza 
serena e stimolante, vengono a Chianciano per curare l’organi¬ 
smo da alcune malattie. fJa questa constatazione è nata da alcuni 
anni una importante iniziativa che orni estate riscuote l'interes¬ 
se di migliaia e migliaia di ospiti: gli •Incontri sulla salute*, ai 
quali partecipano medici e .specialisti fra i più qualificati d’Italia. 
I quali, attraverso un dialogo diretto con gli ospiti, creano l'occa¬ 
sione per prendere conoscenza e discutere sui problemi sanitari e 
termali Durante questi incontri, che si svolgono nel Salone di 
soggiorno del Parco dell’Acquasanta, gli ospiti rivolgono numero¬ 
se domande ai tari relatori che contribuiscono così a diffondere 
una cultura sanitaria. 

Per il mese di maggio sono stati «à programmati due incontri: 
il primo, presieduto dal professorlìossolini di Siena, avrà come 
tema le epatiti in età pediatrica, mentre ia secondo, del professor 
Strano di Palermo, sarà incentrato sui fattori di rischio dell’arte¬ 
riosclerosi 

Diamo qui di seguito le altre iniziative in programma. 

Giovedì 3 giugno - -Il significato diagnostico dei cosiddetti 



stro-duodenale, attiva la diure¬ 
si. 

A Chianciano esiste un’altra 
sorgente minerale naturale, 
l’acqua dì Sant’Elena, racco¬ 
mandata durante i pasti perché 
antiurica, diuretica e digestiva; 
viene, inoltre, consigliata per i- 
pereucemia, calcolosi renale e 
cistiti. 

Oltre alle acque benefiche e 
salutari, le terme di Chianciano 
offrono un servìzio sanitario 
moderno ed efficiente, invidia¬ 
to dalle altre stazioni termali. n 
servìzio è presieduto da una di¬ 
rezione sanitaria, mentre la 
funzione di indirizzo clinko e 
scientifico è affidata al comita¬ 
to di consulenza tecruco-sden- 
tifica ed al colleggio di consu¬ 


marcatori dell’epatite virale* (G. Verme, Torino). 

Giovedì IO giugno • •Attualità di profilassi delle epatiti acute 
virali* (A. Zanetti, Milano). 

Giovedì 17 giugno - •Prurito epatico e prurito'allergico* (G. 
Zanussi, Milano). 

Giovedì 24 giugno - ■/ tumori maligni della sfera genitale fem¬ 
minile: prevenzione e trattamento* (P. Marziale, Roma). 

Giovedì l* luglio - •/ disturbi nervosi del malato cronico di 


lenza clinica, dei quali fanno 
parte illustri clinici ed esperti 
epatologici nazionali, periodi¬ 
camente presenti a Chianciano 
per svolgere attività di consu¬ 
lenza clinica e conferenze di in¬ 
formazione, per medici e pa¬ 
zienti, su problemi di salute, 
con particolare riguardo alla 
patolc^ia epato biliare e ga- 
stroenterologica. Il servizio di 
visita medica e prescrizione 
della cura termale è espletato, 
secondo il principio del libero 
esercizio professionale, da me¬ 
dici libero-docenti e specialisti. 

Per gli accertamenti diagno¬ 
stici strumentali, la direzione 
sanitaria dispone di im labora¬ 
torio di analisi cliniche, con ap¬ 
parecchiature moderne e in 
gran parte automizzate, una se¬ 
zione di radiologia e una di car¬ 
diologia. La gestione del servi¬ 
zio sanitario termale è affidata 
a un computer con stazioni ter¬ 
minali dislocate nei vari settori. 

Grazie a questo servizio sani¬ 
tario, l’ospite viene acuito pas¬ 
so dopo passo in tutte le fasi 
della cura, D paziente, insom¬ 
ma, durante tutto il soggiorno 
non è abbandonato a se stesso 
ma è assistito da una organizza¬ 
zione sanitaria che è sinonimo 
di garanzia e serietà e motivo dì 
vanto della stazione termale di 
Chianciano. 


fegato* (L. Capocaccia, Roma). 

Giovedì 8 luglio - «fi contrtMo dell’obesità* (L.A. Scuro, Vero¬ 
na). 

Giovedì 15 luglio • •Fegato e malattie del sangue* (P.L Rossi- 
Ferrini, Firenze). 

Giovedì 22 luglio • •Progressi nella chirurgia biliare* (B. Rocco, 
Siena). 

Giovedì 29 luglio - •L'incotUro del medico con Vammalato di 
fegato, vero o probabile o presunto* (M. Coltorti, Napoli). 

Giovedì 5 agosto • «Lo Sindrome di Gilbert e altre iperbilirubi- 
nemie di interesse pattAogico* (L. Okolicsany, Padova). 

Giovedì 19 ogoato - •Epatite cronica persistente, epatite croni¬ 
ca attiva* (E. Più, Bologna). 

Giovedì 26 agosto - •Dieta sijiieta no, delle malattie del fegato 
e delle vie biliari* (A. Strat^ Parma). 

Giovedì 2 settembre - •Gli acidi biliari: cosa sono, a cosa servo¬ 
no* (L. Barbara, BtAogna). 

Giovedì 9 settembre - •Storia ruiturale della calcolosi biliare* 
(N. Padda, Milano). 

Giovedì 16 settembre - •Profilassi e terapia medica della calco¬ 
losi biliare* (N. Carulli, Modena). 

Giovedì 23 settembre • •Terapia chirurgica della'calcolosi bilia¬ 
re* (V. Staudacher, Milano). 

Giovedì 30 settembre - •Le complieartze nervose dell’alcolismo* 
(C. FieschLRoma). 

Giovedì 7 ottobre • •Attualità di terapia dell’ulcera gastrica e 
duodenale* (A. Siasi, C<ùania). 

Martedì 12 ottobre - •Il diabete infantile ed i suoi rischi* (A. 
Fo'is, Siena). 


*ìl diabete infantile ed i suoi rischi* (A. 


I. 




















































turismo 


toscana 



^ :r> , ■ 


, ''^ V 


;_A> - ' 

"«auo^ '" ‘'V*.« 

^ 'TS’foivi' ' 

<'^)'-<C' < , j:; 




.:,v : 




-3®*f 




T»^' <4 


s.r.r, 'i^-J 




L'UNITA' 

GIOVEDÌ' 

27 MAGGIO 
1982 

PAGINA 20 


Come 
Rosigna- 
no riesce 
a conci¬ 
liare 
fabbrica 
e turismo 


Casta¬ 
gneto 
Carducci 
non vive 
solo del 
nome del 
poeta 



ROSIGNANO — Da tempo 
la spiaggia della riviera ro- 
signanese è un punto di no¬ 
tevole afflusso turistico: i 
due milioni e mezzo di pre¬ 
senze nella media lo con¬ 
fermano. Un impulso note¬ 
vole Io danno gli otto cam¬ 
peggi situati nell’area va¬ 
dose: infatti la frazione di 
Vada assicura da sola 
milioni di presenze, soppe¬ 
rendo anche a carenze nel¬ 
la ricettività alberghiera. 
Ora le strutture del turi¬ 
smo aU’arìa aperta sono 
impegnate con la legge re¬ 
gionale per una loro nuova 
collocazione, liberalizzan¬ 
do spiagge e pinete. Ala an¬ 
che in questa normativa 1’ 
ente locale non lascia soli i 
titolari di tali strutture ri¬ 
cettive. 

Quest’anno le previsioni 
del flusso turistico sono at^ 
bastanza ottimistiche tan¬ 
te da prevedere un ulterio¬ 
re incremento. Due dati 
fanno ben sperare: i primi 
approcci dei fine settima¬ 
na, in particolar modo du¬ 
rante le vacanze pasquali, e 
le prenotazioni che già 
danno agosto tutto esauri¬ 
to, mentre nel mese di lu¬ 
glio solo nei primi giorni 
possiamo trovare ancora 
spazi in concomitanza, 
cioè, degli ultimi impegni 
scolastici. 

Pure nel 1981, che su sca¬ 
la nazionale non ha dato 
confortevoli risultati, a Ro- 
signano, sebbene in modo 
contenuto, è da registrare 
un incremento rispetto al 
corrispondente periodo nel 
1980. 

Che cosa fa preferire la 
costa rosignanese ai villeg- 

f fanti, sebbene vi siano u- 
icati insediamenti indu¬ 
striali di notevole dimen¬ 
sioni e rilevanza naziona¬ 
le? Innanzi tutto un equili¬ 
brio che è stato possibile 
raggiungere fra turismo e 
sviluppo industriale che la 
politica dell’ente locale è 
stato capace di elaborare, 
nel settore dei servizi, nelle 
attività promozionali: or¬ 
mai il polo Castiglioncello 
con il Castello Pasquini, è 
punto di riferimento per 
grandi spettacoli a livello 
intemazionale e la pro¬ 
grammazione per il i982 
ne conferma le scelte (bal¬ 
letti, teatro, blgs del genere 
leggero, quest’ultimi in col- 
laterazione con operatori 
economici, mostre). Di n»’ 
tevole interesse le iniziati¬ 
ve per il turismo sociale in 
favore degli anziani. I rap> 

C trti con i comuni dell’in- 
rland milanese sono una 
positiva conferma dell’atti- 
ntà svolta dall’ente locale 
nel settore turistico. Le 
spiagge libere adeguata- 
mente attrezzate (i punti 
asurri), quest’anno saran¬ 
no addirittura quattro (Te- 
sorino. Fosso Circolare e 
Pietrabianca a Vada ed 
una a Caletta). Ed ora c’è in 
discussione 1) porticciolo 
che garantirà un giro d’af¬ 
fari di circa 70 miliardi e 
darà lavoro a 400 addetti. li 
porticciolo darà un impul¬ 
so anche allo sviluppo della 
cantieristica assai fiorente 
lungo la costa tirrenica. 


CASTAGNETO — Un terri¬ 
torio molto esteso raccoglie 
le bellezze naturali di Ca¬ 
stagneto che il tempo ha 
voluto unire al suo nome 
quello del Carducci. Sem¬ 
brerebbe una civetteria di 
carattere culturale acc<^ 
munare il proprio nome a 
quello del grande poeta 
versiliese, poiché i contatti 
fra Castagneto e il Carduc¬ 
ci sono stati sporadici e nel¬ 
l’età giovanile del poeta. 
Ma non è così poiché il ter¬ 
ritorio di Castagneto è sta¬ 
to uno dei maggiori ispira¬ 
tori della musa carduccia¬ 
na. E questo binomio ha 
fatto crescere anche la na¬ 
tura del suo turismo, tanto 
è vero che se prima si ten¬ 
deva solo a sfruttare il no¬ 
me del poeta per invitare il 
visitatore, oggi si scava, si 
ricerca, si discute su ciò che 
ha dato la maggiore im¬ 
pronta al comune. Che co¬ 
sa ha questo con il turi¬ 
smo? L’attività turistica 
non è solo il mare, le pine¬ 
te, tutto ciò che ruota intor¬ 
no allo sfruttamento di tali 
beni naturali, e Castagneto 
in questo è davvero mae¬ 
stro anche per le scelte che 
la stessa Amministrazione 
comunale ha compiuto sia 
sui piano urbanistico che 
di intervento diretto attra¬ 
verso le attività promozio¬ 
nali. Gli alberghi, le strut¬ 
ture a verde, le pinete at¬ 
trezzate, le sue spiagge an¬ 
cora così ricche di arenili 
immuni dal triste fenome¬ 
no dell’erosione che ha col¬ 
pito la zona a nord del ter¬ 
ritorio castagnetano, i 
campeggi sono un invito al 
villeggiante a trattenersi, 
che però, non si limita alla 
sola costa poiché Castagne¬ 
to offre nella parte alta una 
zona collinare, a due passi 
dal mare, che é una delle 
più incantenvoli. Queste 
bellezze naturali dovevano 
avere un accostamento con 
qualcosa di più raffinato 
anche per l’aspetto cultu¬ 
rale. Ed ecco che parte la 
ricerca degli aspetti storici 
più significativi. Castagne¬ 
to diviene sede di un gran¬ 
de concorso musicale na¬ 
zionale che si conclude il 
primo maggio con l’effet¬ 
tuazione dei brani vincite^ 
ri. La manifestazione é le¬ 
gata ad uno squarcio di sto¬ 
ria del territorio antica di 
alcuni secoli, le cui testimo¬ 
nianze il turista può tnv 
varie nel territorio comu¬ 
nale ad iniziare dalla Torre 
di Donoratico ed a ciò che 
ricorda battaglie per la su¬ 
premazia feudataria. Non 
poteva mancare, però, il 
Carducci del quale proprio 
quest’anno si celebra il 
75.mo della morte. Le ini¬ 
ziative si concluderanno 
proprio nella prima decade 
di agosto in piena stagione 
turistica, mentre una serie 
di mostre approfondirà la 
ricerca sul Carducci I cui ci¬ 
meli verranno collocati in 
un museo appositamente 
costituito. 








SAN VINCENZO — Cosa 
può offrire San Vincenzo al 
turista? È una domanda 
quasi retorica che il cono¬ 
scitore delle cose di casa no¬ 
stra può perdonarti con 
uno sguardo pieno di in¬ 
dulgenza. Un gesto della 
mano verso il litorale è suf¬ 
ficiente ad invitarti ad am¬ 
mirare un suggestivo pa¬ 
norama. Dieci chilometri 
di costa, alcuni dei quali lì¬ 
beri, dove sì trova anche il 
parco di Rimigliano, costi¬ 
tuito da quasi cento ettari 
di macchia mediterranea 
gestito dai comuni dì San 
Vincenzo, Piombino, Cam- 
piglia, Suvereto e dalla Pro¬ 
vincia di Livorno. È un pol¬ 
mone verde che, insieme 
ad una adeguata politica 
urbanistica, salva l’equili¬ 
brio del territorio e le risor¬ 
se del suo ambiente, men¬ 
tre le sei stazioni dì depura¬ 
zione, in funzione da tem¬ 
po, hanno permesso di su¬ 
perare ogni forma di inqui¬ 
namento. 

Anche qui a San Vincen¬ 
zo si «vive* nel periodo esti¬ 
vo, però non va dimentica¬ 
to il carnevale della Rivie¬ 
ra Etrusca, giunto ormai 
alle sedicesime edizioni, 
che richiama moltissima 
folla. Un complesso di atti¬ 
vità che fa incamminare 
San Vincenzo verso il mi¬ 
lione di presenze delle qua¬ 
li un discreto numero è 
rappresentato da stranieri. 
San Vincenzo non presenta 
gravi problemi dì ricettivi¬ 
tà, che in larga parte viene 
soddisfatta dalle strutture 
alberghiere; per gli amanti 
dell’aria aperta ci sono due 
camp^gi con circa 2.000 
posti, ed un villaggio turi¬ 
stico. La conflittualità con i 
gestori di tali strutture può 
dirsi assente. Lo sviluppo 
urbanistico previsto <£il 
piano regolatore generale 
pone infine tutte le pre¬ 
messe per un ulteriore svi¬ 
luppo dei programmi di ri¬ 
cettività alberghiera, com¬ 
parto nel qui^ viene co- 
stantemente aiutata Tini- 
ziativa degli operatori del 
settore, poiché è ritenuto 
uno degli-aspetti più im¬ 
portanti ai fini dello svilu|^ 
po turistico. 

Questi i punti più qvuH 
lineanti verso il turismo a- 
dottati dal Comune, ma la 
vill^giatura é stimolata 
anche dal richiamo di una 
serie di attrezzature del 
tempo libero che rendono 
più piacevole il soggiorno. 
Esistono infatti impianti 
sportivi che abbracciano u- 
n’area di circa sedici ettari 
con campi di calcio, base¬ 
ball, tennis, pattinaggio e 
la pista di atletica leggera, 
mentre l’amante della vela 
o del diporto può trovare 
un sosterò alla propria in¬ 
clinazione nel porto turisti¬ 
co, che può ospitare oltre 
300 imbarcazioni e per il 
quale é possibile un ulterio¬ 
re allargamento. 


Cecina 
paradiso 
per gli 
amanti 
. della 
vela 

e nautica 



CECINA — Cecina c’è chi 
dice sia famosa per le sue 
bellissime pinete, secolari, 
che fanno da schienale ad 
uno dei migliori arenili 
della costa etrusca. In esse 
ritroviamo la quiete che la 
vita rumorosa, propria del 
turismo estivo, può mette¬ 
re a dura prova. Ed è ap¬ 
punto su questa costa che 
sorge un’attività turìstica 
davvero notevole che, in¬ 
sieme agli stabilimenti bal¬ 
neari, ha permesso la na¬ 
scita dì numerose strutture 
alberghiere che assicurano 
IJZOO posti letto. 

La parte maggiore nella 
ricettività è però assegnata 
agli alloggi ammobiliati, 
che dispongono dì 6.300 po¬ 
sti, ai campeggi ed ai vil¬ 
laggi turistici con altri 
4.5M posti letto, mentre i 
tradizionali affittacamere 
contribuiscono alla ricetti¬ 
vità con altri 1.500 posti. Il 
fenomeno della seconda 
casa anche qui assume 
grosse dimensioni intorno 
ai mille appartamenti. È 
un retaggio che viene da 
lontano che ha voluto Ceci¬ 
na uno dei punti di vacan¬ 
za più apprezzati, già da 
quando si veniva sulla co¬ 
sta per «andare al mare». 
L’insieme delle strutture 
ricettive assicurano 15 mi¬ 
la posti ma le presenze 
giornaliere in alta stagione 
oscillano intorno alle 20 
mila unita, senza conside¬ 
rare il pendolarismo. 

Cosa rappresenta il turi¬ 
smo per Cecina? Certa¬ 
mente uno dei maggiori 
settori economici, data la 
struttura terziaria della 
sua economia. E dal mo¬ 
mento che non sono pre¬ 
sentì grandi indu- 
striej’imprenditorialìta 
commerciale e le attività 
ad essa collegate non pote¬ 
vano che dominare Io svi¬ 
luppo del territorio legato 
anche ad un entroterra che 
invita il villeggiante a sco¬ 
prire nuovi paesaggi. Ceci¬ 
na rappresenta una vacan¬ 
za con un sapore diverso, 
costellata da iniziative che 
vanno incontro alle esigen¬ 
ze più eterogenee, pure di 
carattere sportivo, con 
sports equestri, tiro a volo, 
vela, bocciodromo. Ma sia¬ 
mo al mare e la foce del Ce¬ 
cina rappresenta l’elemen¬ 
to naturale per un incontro 
con la nautica; nasce cosi il 
porticciolo e con esso le at¬ 
tività sportive ed il proget¬ 
to per la vasca di voga per 
gli allenamenti di canot¬ 
taggio nel periodo inverna¬ 
le, che darà un ulteriore 
contributo a qualificare la 
cittadina tirrenica. A tutto 
questo ha contributito pu¬ 
re il Comune che oltre ad 
incentivare le attività pro¬ 
mozionali, partecipa diret¬ 
tamente al settore turistico 
con il complesso comunale, 
punto sicuro di riferimento 
per un vivere sano sul ma¬ 
re, divertendosi. 



Perché l’acqua del Tet¬ 
tuccio viene universal¬ 
mente riconosciuta come 
l’acqua fisiologica per ec¬ 
cellenza? Per un motivo 
semplicissimo: da un at¬ 
tento esame di laboratorio 
risulta che l’acqua del Tet¬ 
tuccio è molto simile alla 
composizione del liquido 
che fa parte dell’organi¬ 
smo umano. Grazie a que¬ 
ste caratteristiche, viene 
indicata come un vero e 
proprio «toccasana» per la 
riattivazione di tqtti quei 
meccanismi biochimici 
che sono comunemente ri¬ 
conosciuti come processi 
metabolici. 

Agendo positivamente 
sul metabolismo degli 
zuccheri, delle proteine e, 




soprattutto, sui grassi, 
contribuisce a combattere 
l’eccesso di colesterolo nel 
sangue e, di conseguenza, 
allontana lo spettro della 
vecchiaia precoce. 

Elisir di 
lunga vita 

Un «elisir di lunga vita», 
quindi, che agisce come 
una sorta di «messa a pun¬ 
to» sul fegato e su tutto 
quel complesso «motore» 
che è il corpo umano. 

Oltre alla Tettuccio, le 
altre acque curative di 
Montecatini sono: la Regi¬ 
na, dotata di attività cole¬ 
retica e colagona, che fa¬ 
vorisce un corretto flusso 
di bile nell’intestino ed è 


Acqua Tettuccio 
per ritemprare 
Torganismo 
e allontanare 
lo spettro 
della vecchiaia 


adatta all’insufficienza e- 
patica, nelle discinesie del¬ 
le vie biliari, nelle coleci¬ 
stiti; le acque Tamerici 
Torretta, dotate di effica¬ 
ce attività sulla peristalsi 
intestinale e, quindi, par¬ 
ticolarmente utili nei casi 
di stipsi cronica; l’acqua 
Rinfresco, dotata di azio¬ 
ne diuretica che la rende 
efficace nel favorire la eli¬ 
minazione di scorie, attra¬ 
verso le vìe renali. 

A Montecatini può esse¬ 
re anche praticata la fan¬ 
goterapia. L’acqua iperto- 
nica e radioattiva del cra¬ 
tere Crocco, impastata 
con argilla vergine, viene 
utilizzata per la prepara¬ 
zione dei fanghi, che a loro 
volta vengono impiegati 


nella cura delle artropatie. 

Le acque Giulia e Leo¬ 
poldina vengono impiega¬ 
te nella bagno-terapia che 
ha le stesse indicazioni dei 
fanghi. 


Bagni 
e fanghi 


Bagni e fanghi, integra¬ 
ti da massaggi, eseguiti da 
personale altamente qua¬ 
lificato, vengono usati, ol¬ 
tre che a scopo terapeuti¬ 
co, anche a scopo estetico. 

Grazie al Tettuccio, alle 
altre acque curative, ai 
fanghi, all’ambiente tran¬ 
quillo e, nello stesso tem¬ 
po, stimolante, si può dire 
che a Montecatini non si 
invecchia mai. 


Un rally per le auto epoca 
e architetti di tutto il mondo 


Vicina a Firenze, dotata di 
Btrutture alberghiere di ecce¬ 
zionale livello, Montecatini è 
una città ideale per convegni e 
manifestazioni. 

A Montecatini, dal 27 al 30 
maggio, si daranno appunta¬ 
mento i più famosi architetti 
del mondo per il convegno in¬ 
temazionale di «Critica 2» sul 
tema: «Architettura, istituzio¬ 
ni, potere». Alla manifestazio¬ 


ne, patrocinata dal Comune di 
Montecatini, l’Azienda auto¬ 
noma, TAmministrazione pro- 
vinciaile di Pistoia e la Giunta 
regionale toscana, partecipe¬ 
ranno urbanisti, architetti e 
studiosi famosi in tutto il 
mondo, come Giulio Carlo Ar¬ 
gon, Manfredo Tafuri, Adol- 
ph Maz Vogt, Pier Luigi Cer- 
vellati, Carlo Aymonino, Gio¬ 
vanni Klaus Koenig, Oriol Bo- 


higas, Paul Cbemetov, Geor¬ 
ges iVssot e altri esperti del 
settore di fama mondiale. 

Dal 24 al 27 giugno, tradi¬ 
zionale appuntamento con il 
rally della Toscana per auto 
d’epoca. La manifestazione, 
giunta alla XI edizione, è a- 
perta anche alla partecipazio¬ 
ne intemazionale, che si pre¬ 
vede molto numerosa, viste le 
numerose adesioni già perve¬ 


nute alla segreteria. 

Subito dopo i campionati 
del mondo di calcio, «Bravo 
82», un’iniziativa eccezionale 
che sarà ripresa dal secondo 
canale della 'TV. Durante la 
serata sarà premiato il calcia¬ 
tore risultato primo nella clas¬ 
sifica della trasmissione tele¬ 
visiva «Eurogol». Dopo il 
«Mundial», quindi, Monteca¬ 
tini battezzerà il calciatore su- 
percampione. 


Cento 
e più 
motivi 
per 

preferire 

Monte- 

catini 


Perché Montecatini? Ci 
sono tanti motivi per prefe¬ 
rire una stazione termale 
ad un’altra. Per un soggior¬ 
no a Montecatini, di motivi 
se ne possono trovare a de¬ 
cine; acque veramente sa¬ 
lutari che disintossicano 1’ 
organismo; un habitat na¬ 
turale con 500 mila metri 
quadrati di verde; possibili¬ 
tà di lunghe passeggiate e- 
cologiche fra viali immersi 
nella natura e nella quiete; 
occasioni di svaghi e sport 
che rendono la vacanza più 
stimolante; alberghi per 
tutti i gusti e per ogni esi¬ 
genza che fanno sentire gli 
ospiti come a casa propria; 
raffinati negozi per uno 
«shopping» diverso. 

Ci sono poi altri motivi 
che si scoprono sul posto e 
che danno sensazioni che 
sono difficili da descrivere. 
Come si fa, per esempio, a 
riferire queU’aria di «signo¬ 
rilità» che si respira in ogni 
angolo di Montecatini? 

Ma il piatto forte di Mon¬ 
tecatini resta quel verde 
lussureggiante che ha tra¬ 
sformato questa località 
della Valdinievole in una 
vera e propria «città-giardi¬ 
no». Dalle corse all’ippo¬ 
dromo alle gallerie d’arte, 
dalle botteghe artigiane al¬ 
le più raffinate boutiques, 
tutto sullo sfondo di uno 
scenario verde, da cui e- 
mergono il rosso dei tetti e 
il rosa del travertino. 

Vogliamo aggiungere un 
altro motivo per preferire 
Montecatini: con meno di 
30 minuti di autostrada si 
può raggiungere Firenze, 
una delle più famose città 
d’arte del mondo. Vi sem¬ 
bra poco? 




montecatini terme 





Terme 

i di Montecatini, 
per bere alla salute 
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V .-p--’ *.. 


organismi 




Una vacanza di Salute 


i|Ui Le acque delle Terme di 

>'• * Montecatini: il modo più naturale 

1 per depurare e disintossicare l’intero 
organismo. 

Le acque di Montecatini infatti, 
grazie alla presenza di cloruro di sodio nel¬ 
la loro composizione, .sono acque “fisiologiche”, 
che favoriscono Teliminazione di tutte le scorie che appesan- 
tiscono l’organismo, aiutandolo a svolgere più facilmente 
moke delle sue naturali funzioni e restituendogli un giusto 
equilibrio fisico c psichico. 

Acque per la cura idropinica, per bagni, fanghi c inala¬ 
zioni: una tale ricchezza c varietà di acque curative da rendere 
famose nel mondo le Terme di Montecatini e da fame il luo¬ 
go ideale per una salutare e naturale cura disintossicante. 

Ma anche per una piacevole c riposante vacanza. 


Dove Facqua \ 

I 

è salute. A 
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Quanto il mondo potrà sopportare queste guerre? 


Ora Schmidt 
è critico 
verso Londra 


Giungono alla tusk-force 
continui rifornimenti USA 

Il governo ha annunciato rinvio di missili, munizioni e altri materiali - Bloccato 
a New York un aereo con armi israeliane per l’Argentina - Le valutazioni americane 


BONN — «Siamo stati e siamo solidali con la Gran Bretagna, 
paese-europeo e membro dell’Alleanza atlantica, ma proprio 
questa nostra chiara posizione dà, a noi e agli altri partner, la 
possibilità, il diritto e anche il dovere morale di premere su 
Londra sulla base del principio della proporzione dei mezzi 
usati per riparare il torto subito». 

Con queste parole il cancelliere federale Helmut Schmidt 
ha definito, davanti al gruppo parlamentare del proprio par¬ 
tito, l’atteggiamento del governo di Bonn davanti ai sangui¬ 
nosi sviluppi del conflitto nei Sud Atlantico. Un atteggiamen¬ 
to più critico di quello assunto nelle ultime settimane, che si 
richiama piuttosto alle primissime posizioni assunte all’ini¬ 
zio della «escalation» militare intorno alle Falkland, quando, 
da parte tedesco-federale, non furono nascoste preoccupazio¬ 
ni e riserve riguardo alla linea «dura» scelta dal gabinetto 
della signora Thatcher. 

Schmidt ha aggiunto che, per quanto la RFT sia stata 
d’accordo con la decisione presa da otto paesi della CEE di 
prolungare a tempo indeterminato le sanzioni contro l’Ar¬ 
gentina, si è tuttavia risoita a questa scelta «con grandissime 
perplessità*. Dopo aver ribadito il pieno appoggio tedesco¬ 
federale alla risoluzione 502 del Consiglio di sicurezza dell’O- 
NU, il cancelliere si è detto preoccupato dei risvolti della crisi 
sul plano degli equilibri internazionali. L’unico paese che ha 
tratto profitto dal conflitto — ha detto — è l’Unione Sovieti¬ 
ca. 

Prese di posizione ancora più esplicite sono venute dalla 
SPD (quanto avviene nelle Falkland «non può essere a lungo 
accettato, né da un punto di vista umano, né da un punto di 
vista politico», si legge in una risoluzione che è stata approva¬ 
ta Ieri) e dagli Jusos, l’organizzazione giovanile socialdemo¬ 
cratica, il cui segretario Willy Piecyk ha affermato che il 
governo tedesco dovrebbe ritirare immediatamente ogni ap¬ 
poggio «alla politica assetata di sangue» della Gran Bretagna. 

Ieri, intanto, il parlamento danese ha votato (107 a favore, 
34 contrari) l’adesione all’embargo contro Buenos Aires. La 
Danimarca — come si ricorderà — è stato il solo paese che in 
sede CEE ha sostenuto la necessità che a decidere sulle san¬ 
zioni siano i singoli paesi, ognuno per proprio conto. 

Continuano a registrarsi, infine, pesanti reazioni negative 
alla politica delle sanzioni antiargentine da parte di diversi 
paesi latino-americani. Ieri è stata la volta di Nicaragua, 
Panama e Venezuela, i cui ministri degli esteri, insieme con il 
collega di Buenos Aires, hanno diffuso una dichiarazione in 
cui esprimono «indignazione» per la decisione presa dalla 
CEE, «con l’onorevole eccezione di Italia e Irlanda». 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Lo scontro 
militare anglo-argentino of¬ 
fre ancora oggi più imprevi¬ 
sti militari e politici di quelli 
Ipotizzati fino alla vigilia da¬ 
gli osservatori americani. In 
gran parte tali imprevisti af¬ 
fiorano dalla dinamica dei 
combattimenti e dalle inizia¬ 
tive diplomatiche delle due 
nazioni in conflitto. Ma in 
particolare emergono anche 
dall’atteggiamento degli 
Stati Uniti. 

L’appello rivolto dal segre¬ 
tario di Stato Haig agli ingle¬ 
si perché siano «magnanimi 
nella vittoria» (data per im¬ 
minente) è stato presentato 
come un tentativo di ripara¬ 
re i guasti subiti dalle reazio¬ 
ni tra Stati Uniti e America 
Latina. Ma mentre Haig im¬ 
plora la generosità britanni¬ 
ca gli USA compiono altri at¬ 
ti che gli argentini non pos¬ 
sono non considerare ostili. 
Ieri funzionari deH’ammini- 
strazione hanno annunciato 
che sono già stati forniti agli 
inglesi missili, munizioni e 
altro materiale bellico per 
rimpiazzare quello consu¬ 
mato finora o per alimentare 
scontri di più lunga durata. 
E proprio ieri, all’aeroporto 
newyorkese J.F. Kennedy, è 
stato sequestrato un aereo 
che trasportava bombe ed 
armi spedite da Israele all’ 
Argentina. L’aereo è un 
Boeing 707 appartenente al 
governo dell’Equador e affit¬ 
tato a una compagnia israe¬ 
liana. 


Le polemiche sollevate 
dall’atteggiamento statuni¬ 
tense verso la guerra nell’A¬ 
tlantico del Sud si intreccia¬ 
no con quelle suscitate dal 
sorprendente recupero mili¬ 
tare dell’Iran ai danni dell’I- 
rak dopo una guerra che du¬ 
ra ormai da venti mesi. Oggi 
a Washington si teme che le 
sconfitte subite dall'Irak si 
ripercuotano negativamente 
sull’Arabia Saudita e sugli 
altri paesi filo-americani del 
Golfo Persico che hanno spe¬ 
so venti miliardi di dollari 
per aiutare il presidente ira¬ 
keno Saddam Hussein a li¬ 
quidare il regime di Komei- 
m. L’amministrazione statu¬ 
nitense registra con disap¬ 
punto queste novità politico¬ 
militari ma dichiara di non 
voler abbandonare, nono¬ 
stante le pressioni prove¬ 
nienti soprattutto dalla 
Giordania, la linea della 
neutralità per timore che l’I¬ 
ran reagisca con un avvici¬ 
namento aU'URSS. 

Gli analisti americani so¬ 
no però concentrati, in que¬ 
sti giorni, sulle novità e sulle 
sorprese del conflitto in cor¬ 
so nell’area delle Falkland- 
Malvine. Poiché si tratta di 
osservazioni ricavate anche 
dagli apparati militari e 
spionistici della massima su¬ 
perpotenza, vale la pena di 
riferirli, sia pure sommaria¬ 
mente. 

1) Si dà quasi per certo che 
i vantaggi militari consegui¬ 
ti dagli inglesi dipendono dal 
fatto che la «task force» della 


signora Thatcher è riuscita 
ad infiltrare clandestina¬ 
mente sul territorio argenti¬ 
no degli speciali «comman¬ 
dos» che avvertono la flotta 
quando i cacciabombardieri 
nemici prendono il volo e in 
quale direzione. 

2) A meno che gli argentini 
non siano in grado di sferra¬ 
re un rapido contrattacco 
contro la testa di ponte in¬ 
glese (che ormai si estende 
per 80 km. quadrati), si dà 
per certo che le truppe bri¬ 
tanniche continueranno ad 
avanzare c. con ogni proba¬ 
bilità, a scatenare una offen¬ 
siva cruciale contro Port 
Stanley. Ma qui si dubita che 
gli argentini siano in grado 
di effettuare questo sforzo 
militare. 

3) Il potenziale offensivo 
dell’aviazione argentina è 
giudicato ancora alto, nono¬ 
stante le rilevanti perdite su¬ 
bite. e tale comunque da mi¬ 
nacciare uiteriori colpi alla 
flotta inglese. 

4) Le perdite, per entrambi 
i contendenti, sono state as¬ 
sai più rilevanti di quelle 
previste all’inizio. Se il ritmo 
dei combattimenti continue¬ 
rà come finora, si profilano 
due rischi contrapposti che 
lascerebbero entrambe le 
nazioni in guerra in uno sta¬ 
to di impotenza p>olitico-mi- 
litare. Può accadere che i’a- 
viazione argentina perda un 
numero ancora più elevato 
di aerei e di piloti, al punto di 
non essere più in grado di 
colpire le Falkland-Maivine 


rioccupate dagli inglesi. In 
tal caso si annullerebbe lo 
svantaggio inglese di dover 
provvedere alla copertura 
militare di isole lontane 13 
mila km. dalle basi di par¬ 
tenza della flotta. Ma se le 
navi inglesi continueranno a 
colare a picco o ad essere 
danneggiate come è avvenu¬ 
to finora, il costo dell’opera' 
zione per rioccupare isole 
che, alla lunga, la Gran Bre¬ 
tagna dovrà cedere, si rivele¬ 
rebbe troppo alto sia dal 
punto di vista militare, sia 
da quello politico (l’opinione 
pubblica inglese si chiede¬ 
rebbe davvero se questa spe¬ 
sa vale l’impresa). 

5) Sul mare la nettissima 
superiorità inglese è stata 
sancita dal ritiro della flotta 
argentina. Sia per le perdite 
subite, sia perché gli ammi¬ 
ragli hanno pensato più ai 
colpi di Stato che alla prote¬ 
zione del loro naviglio dalle 
insidie sottomarine. 

6) Il maggiore potere of¬ 
fensivo degli aerei argentini 
deriva dall’uso di missili. Ma 
molti piloti attaccano le navi 
inglesi con le bombe, con un 
rischio ben maggiore data la 
potenza della contraerea in¬ 
glese. E, in certi casi, «con 
tattica da kamikaze» (i famo¬ 
si aviatori giapponesi che si 
lanciavano con i loro aerei 
carichi di esplosivo sulle tol¬ 
de delle navi nemiche duran¬ 
te la seconda guerra mondia¬ 
le). 


Aniello Coppola 


È la prima guerra del futuro 


Quella fra l’Argentina e la Gran Bretagna non è una 
guerra del passato combattuta con armi moderne. E nem¬ 
meno si tratta di un evento singolare, anomalo rispetto ai 
nodi principali della conflittualità internazionale. 

Alle Falkland si combatte la prima delle possibili guerre 
del futuro. Troppo rapidamente i mass~media (e l’opinione 
pubblica) hanno messo tra parentesi Tinforméizlone secon~ 
do cui l’area contesa è piuttosto promettente sotto il profilo 
dello sfruttamento petrolifero, per non pensare ad una sor¬ 
ta di rimozione collettiva di un incubo premonitore. Così 
come in un passato recente non si è dato il peso opportuno 
all’occupazione da parte cinese di un pugno di isole prospi¬ 
cienti la penisola indocinese (assai ricche di petrolio) quale 
fattore scatenante il conflitto con il Vietnam; o il ruolo 
giocato neU’irrigidlmento USA-VRSS dal rifiuto america¬ 


no di collaborare con le proprie tecnologie allo sfruttamen¬ 
to delle risorse siberiane. 

D’accordo, le materie prime da almeno un secolo ricopro¬ 
no un ruolo non secondario nella politica internazionale, 
ma oggi assistiamo ad una accentuazione drammatica di 
tale ruolo dovuta alla coscienza ormai diffusa di una loro 
scarsità tendenziale. 

In questa logica la guerra perle Falkland perde la conno¬ 
tazione di assurda tragedia per diventare elemento di una 
strategia e lungo termine, brutale e aberrante sin che si 
vuole, ma pur sempre dotata di una sua razionalità. 

Altre guerre di questo tipo seguiranno, se non muta il 
quadro mondiale. Il Rapporto 2000 al presidente Carter, ad. 
esempio, ipotizza perii prossimo ventennio molteplici con¬ 
flitti per il controllo delle acque (altra risorsa sempre più 
scarsa) fra nazioni — e sono tante — che hanno in comune 
fiumi di una certa entità. Eia spinta allo sfruttamento delle 


risorse disponibili sui fondali oceanici paralizza ogni tenta¬ 
tivo di regolamentare in sede ONU questa materia: chi, in 
un domani, sarà disposto a riconoscere lo •jus primis occu- 
pantis?». 

Ad una scarsità tendenziale delle risorse storicamente 
determinata (sprechi, usi impropri, inquinamenti, ecc.) si 
cerca e si cercherà di porre rimedio con l’uso della forza, 
fino allo scatenamento di conflitti che — oltre al prezzo di 
vite umane — rappresentano un’ulteriore distruzione di 
risorse preziose. L’unica risposta vincente a-questa lucida 
follia è allora una battaglia perla pace che si coniughi con 
una lotta per trasformare i modi di produrre, di consumare, 
di vivere, in grado cioè di rinnovare non psicologicamente, 
bensì materialmente le cause strutturali che in futuro sem¬ 
pre più saranno atta base di pericolo di guerra. 

G.B. Zorzoli 


Le due navi affondate 


Il cacciatorpediniere «Coventry», distrutto 
dagli aerei argentini con più bombe, era una 
delle unità piu moderne della flotta inglese, 
appartenente alla classe dello «Sheffield», che 
è stata la prima unità della task-force ad es¬ 
sere affondata. Entrato in servizio poco più 
di quattro anni fa, il «Coventry» (nella foto) 
aveva un dislocamento di 4.100 tonnellate, 
una lunghezza di 125 metri e una larghezza 
di oltre 14 metri; poteva sviluppare una velo¬ 
cità di 30 nodi. Il suo armamento era costi¬ 
tuito da un lanciamissili «Sea Dart», da un 
cannone da 114/55, da due mitragliere da 20 
mm.. da sei tubi lanciamissili antisommergi- 
blU e da un elicottero armato con missili 
«Seaskua» contro piccole unità missilistiche. 
L’equipaggio normale era di 312 uomini di 
cui 26 ufficiali. Analogamente allo «Shef- 


, field», il «Coventry» aveva particolare Impor¬ 
tanza per la task-force perché addetto spe¬ 
cificamente ai rilevamenti e alla copertura 
elettronica. 

L’altra unità pierduta nell’attacco aereo 
dell’altra sera è il portacontainers «Atlantic 
Conveyor», che stazzava 14.946 tonnellate 
(18.146 a pieno carico). Si tratta di una unità 
della società «Cunard line» requisita dalla 
Royal Navy e adattata per il trasporto di ven¬ 
ti aerei a decollo verticale «Harrier»; a quel 
che risulta era attrezzata anche come nave 
officina per la manuten^one dei velivoli. Co¬ 
struita nel 1970, era lunga 212 mètri e larga 
28; sviluppava una velocità di 23 nodi. È stata 
centrata da due missili «Exocet», che secondo 
gli ufficiali della task force erano destinati 
alia portaerei «Invincibile». 



Adesso il Golfo ha davvero paura ih Khomeìni 


Dopo la riconquista di Khorramshar, l’interrogativo è se gli iraniani si fermeranno sul confìne o 


invaderanno Flrak 


Pierre Mauroy 
a Beirut dopo 
la strage nel¬ 
l’ambasciata 


KUW.4IT — li governo irakeno ha ammesso 
formalmente la perdita di Khorramshar e i) 
ritiro delle sue truppe al di qua del confine, 
lungo tutto il fronte del Kuzistan. A Teheran il 
clima è di esultanza, i dirìgenti islamici alzano 
il prezzo della loro vittoria chiamando aperta¬ 
mente in causa la sopravvivenza del regime 


baasista di Baghdad. Ieri il presidente del par¬ 
lamento, hodjatoleslam RafsanjanL ha detto 
che «non » pone nemmeno la questione di ne¬ 
goziati col regime di Saddam Hussein»; dopo i 
lutti e le distruzioni imposti dalla guerra, ha 
aggiunto Rafsanjani, «è nostro diritte chiedere 
il rovesciamento del regime di Saddam Hussein 
da parte del popolo irakeno fratello». 


BEIRUT — Il primo mini¬ 
stro francese, Pierre Mau¬ 
roy, è a Beirut per partecipa¬ 
re al funerali delle vittime 
dell’attentato all’ambasciata 
di Francia nella capitale li¬ 
banese. Con questo gesto, il 
governo del presidente Mit¬ 
terrand intende — ha detto a 
Parigi il portavoce deirEli- 
seo — «affermare la presenza 
della Francia nel Libano e in 
questa regione del mondo ed 
esprimere la volontà della 
Francia di far fronte al ter¬ 
rorismo cieco». 

Ieri intanto sono stati re- 
sUtuiti alla Siria i piloti dei 
due Mig abbattuti lunedi da 
aviogetti israeliani dopo uno 
scontro poco a nord di Bei¬ 
rut; 1 due, che avevano tocca¬ 
to terra sui monti dei Khe- 
snian controllati dalle mili¬ 
zie falangiste, sono stati con¬ 
sonati alla Forza araba di 
dissuasione. 


La caduta di Khorram- 
shar, ultimo baluardo delle 
truppe di invasione irakene 
in territorio iraniano; apre 
ne! conflitto tra Baghdad e 
Teheran una nuova fase, ca¬ 
rica di preoccupanti Interro¬ 
gativi. Fin dal primi giorni, 
nei settembre 1980, quando 
le divisioni corazzate irakene 
dilagavano nella pianura dei 
Kuzistan, la guerra tra I due 
paesi era sfata definita una 
guerra assurda ed insensata, 
contraria agii interessi di en¬ 
trambi Ipaesi coinvolti. Quel 
giudizio è più valido e cal¬ 
zante che mai oggi, nel mo¬ 
mento in cui le due parti In 
conflitto si ritrovano dopo 
venti mesi — dal punto di vi¬ 
sta geografico — esattamen¬ 
te al punto di partenza, ma 
con due aggravanti non se¬ 
condarle. In primo luogo, lì 
costo mostruoso che en¬ 
trambi hanno pagato in ter¬ 


mini di vite umane e di dan¬ 
ni materiali; e in secondo 
luogo te incertezza sull’im¬ 
mediato futuro, il timore che 
le truppe di Teheran possano 
a loro volta passare 11 confi¬ 
ne. 

■ Dai primo punto di vista è 
presto detto: iraniani e ira¬ 
keni si fronteggiano di nuo¬ 
vo sulle due rive delio Shatt 
eì Arab, gli uni di nuovo pa¬ 
droni di Khorramshar, gii 
altri trincerati Intorno a 
Bassora. Ma Khorramshar é 
ridotta un cumulo di rovine, 
Bassora è stata ripetuta- 
mente bombardata dall’a¬ 
viazione e dairartiglierla, I 
porti di entrambe le città so¬ 
no paralizzati dal 22 settem¬ 
bre 1980, gli impianti petroli¬ 
feri (a cominciare dalla raffi¬ 
neria di Abadan, la più gran¬ 
de del mondo) sono In parte 
distrutti. In parte danneg¬ 
giati e inattivi. Ben più terri¬ 


bile il bilancio in perdite u- 
mane: si parla di 50 mila 
morti da parte irakena, i ca¬ 
duti iraniani sono sicura¬ 
mente di più; e praticamente 
incalcolabile è li numero dei 
feriti e dei mutilati. 

Sul secondo aspetto, quel¬ 
lo delle prospettive a breve e 
medio termine, c’è da dire 
anzitutto che se la caduta di 
Khorramshar segna indubi¬ 
tabilmente la sconfìtta deli’ 
Irak, ciò non vuol dire che la 
guerra sia con questo finita. 
Nel settore settentrionale del 
fronte oltretutto, ci sono an¬ 
cora alcune •sacche* In ma¬ 
no irakena, principale fra 
tutte la cittadina dì Qasr-e- 
Shirin; ed è questo un capo¬ 
saldo che gli irakeni difende¬ 
ranno con molto più accani¬ 
mento del centri del Kuzi¬ 
stan, perché lo sfondamento 
su Qasr-e-Shlrln aprirebbe 
alle truppe iraniane te strada 


di Baghdad, distante dal 
confìne poco più di ISOchilo- 
metri. 

T dirìgenti di Teheran, 
Khomeini incluso, hanno di¬ 
chiarato più volte, nei mesi 
scorsi di non avere •mire ter¬ 
ritoriali* suirirak e di non 
voler quindi portare la guer¬ 
ra al di là della frontiera fra i 
due paesi. Ma Io stesso Kho¬ 
meini ha ripetuto più volte, 
sta all’inizio del conflitto sia 
In questi giorni, che l’obietti¬ 
vo finale non è solo il recupe¬ 
ro del territorio Immso, ma il 
rovesciamento dei «regime 
satanico» di Baghdad; e una 
certa •pressione militare*, 
magari con la conquista di 
una città vitale come Basso¬ 
ra, potrebbe oggi apparire al 
dirigenti di "Teheran II mezzo 
più rapido e più facile per 
raggiungere quell’obiettivo. 

Questo è comunque II ti¬ 
more che si nutre a Baghdad 
e nel r^ni ed emirati del 
Golfo, che si sentono oggi 
più che mai minacciati dal 
•contagio* della rivoluzione 
islamica; al punto che II pre¬ 
sidente Saddam Hussein — 
accantonando le roventi po¬ 
lemiche del giorni di Camp 
David — si è apertamente ri¬ 
voltoperaluto militare all’E¬ 
gitto, non escludendo nem¬ 


meno un suo (peraltro assai 
improbabile) intervento di¬ 
retto. Ma sull’altro versante, 
la Siria e gli altri paesi del 
•fronte della fermezza* (Li¬ 
bia, Algeria e Sud Yemen, ol¬ 
tre aWOLP) hanno ribadito 
due giorni fa il loro pieno ap¬ 
poggio all’Iran Khomeinista 
•nemico dell’imperialismo e 
del sionismo*, e Damasco ha 
chiuso di recente la frontiera 
con Baghdad e ha bloccato 
gli oleodotti irakeni verso li 
Mediterraneo. 

È dunque una nuova frat¬ 
tura fra gli arabi, destinata 
ad aggravarsi se le truppe I- 
ranlaneporteranno avanti la 
loro spinta offensiva, con 
possibili effetti squilibranti 
sull’Intero assetto del Medio 
Oriente: una regione dove 
tutto si lega e sulla quale, 
non dlment/chlamolo, conti¬ 
nua a pesare la minacela di 
un attacco Israeliano nel Li¬ 
bano, proprio contro la Siria 
e I palestinesi •amici di Kho¬ 
meini*. Il fatto che fino a ieri 
Israele abbia fornito armi a 
Teheran In odio a Baghdad è 
solo un’ennesima spia delle 
contraddizioni che compli¬ 
cano ed agitano la polveriera 
mediorientale. 

Giancarlo LannuttI 


Ritrovati 
gli inglesi 
caduti con 
il loro 
elicottero 
nel Cile 
il 19 maggio 

CILE — Tre inglesi, mem¬ 
bri dell’equipaggio di un c- 
licottero facente parte del¬ 
la forza di intervento bri¬ 
tannica nelle Falkland, ca¬ 
duto il 19 maggio in una 
zona vicino a Punta Are- 
nas, sono stati ritrovati ieri 
nelle vicinanze delia città 
cilena. Convinti di trovarsi 
in una regione argentina, 
si erano nascosti nella bo¬ 
scaglia. Avevano effettuato 
un atterraggio di emergen¬ 
za a poca distanza dello 
stretto di Magellano. Il mi¬ 
nistero degli Esteri cileno 
ha comunicato che i tre so¬ 
no ora a disposizione della 
Gran Bretagna. 


L’Australia 
pronta per un 
contingente 
di pace ONU 

SYDNEY — Le autorità au¬ 
straliane hanno affermato 
ieri di essere disponibili ad 
inviare unità militari per 
ristabilire la pace nelle iso¬ 
le Falkland sotto il control¬ 
lo delle Nazioni Unite. L’ 
ammiraglio lan Richards 
ha detto che 300 genieri, i- 
nizialmentc destinati in 
Namibia con compiti civili, 
sarebbero in grado di parti¬ 
re nel giro di pochi giorni. 
In questo modo, ha detto 
ancora l’ammiraglio, l’Au¬ 
stralia darebbe il suo con¬ 
tributo ad un eventuale 
contingente intemaziona¬ 
le di pace nelle acque dell’ 
Atlantico meridionale. 


Il ComUato 
italiani 
in Argentina 
scrive al PCI 

ROMA — II Comitato ita¬ 
liani in Argentina per una 
giusta pace ha inviato un 
messaggio al segretario ge¬ 
nerale del PCI, Enrico Eler- 
linguer, in cui si giudica 
«positiva per il rapido rag¬ 
giungimento della pace la 
ferma posizione assunta 
dall’Italia contro il rinnovo 
delle sanzioni economiche 
all’Argentina». ' Nel mes¬ 
saggio si aggiunge che «il 
Comitato è ben conscio che 
il chiaro atteggiamento as¬ 
sunto dal PCI, sia al Parla¬ 
mento europeo come in 

a nello italiano, è stato fon- 
amentale per la definitiva 
posizione italiana sulle 
sanzioni economiche. La 
collettività italiana in Ar¬ 
gentina è stata ed è grata 
per l’imerto atteggiamento 
del PCI, intendendolo co» 
me un riconoscimento dei 
vincoli che la legano all’I- 
talia ed un inequivocabile 
apporto a favore della solu¬ 
zione negoziata contro 
quella bellica». 


Manoscritto USA 
del 1831: 
le Malvine non 
sono argentine 

BOSTON Un manoscrit¬ 
to, datato 10 febbraio 1831 e 
firmato da un certo Martin 
V’an Burcn, a quell’epoca 
segretario di Stato del pre¬ 
sidente Andrew Jackson, è 
stato reso pubblico ieri dal 
suo proprietario, il collezic^ 
nista Barry Hoffman, un a- 
gente immobiliare di Bo¬ 
ston. Si tratta di una lette¬ 
ra di notevole interesse st(^ 
rko poiché in essa Van Bu- 
ren,ìn seguito eletto a sua 
volta presidente, scrive tra 
Paltro airincaricato di af¬ 
fari USA a Buenos Aires 
che «il governo di Buenos 
Aires non ha alcun titolo 
valido» sulle isole Fal¬ 
kland. 


Divergenze 
traiPS 
riuniti 
a Helsinki 


HELSINKI • n Bureau 
delllntemazionale sociali¬ 
sta, riunito per una delle 
sue periodiche sessioni af¬ 
fronterà oggi la questione 
delle Falkland. Fin dalle 
prime battute è apparsa fra 
i delegati presenti una pro¬ 
fonda divisione di opinir^ 
ni, in particolare fra i par^ 
tifi latino-americani, filo- 
argentini, e i partiti dei 
paesi europei. 


Riassesto ai vertici del paese 


Polonia: la Dieta 
vara un rimpasto 
Kania eletto nel 
Consiglio di stato 

17 voti contrari e 42 astensioni - Kuber- 
ski nuovo plenipotenziario in Vaticano 


VARSAVIA — L’ex segreta¬ 
rio del PGUP Stanlslaw Ka¬ 
nia, dimessosi in una dram¬ 
matica seduta del Comitato 
centrale nell’ottobre scorso e 
sostituito al vertice del parti¬ 
to e del governo dal generale 
Jaruzelski, è entrato a far 
parte del Consiglio di Stato 
(presidenza collegiale della 
repubblica). La nomina è 
stata approvata dalla mag¬ 
gioranza dei deputati polac¬ 
chi. Ci sono stati soltanto 17 
voti contrari e 42 astensioni. 
Non sembra che l’ingresso di 
Kania nel Consiglio di Stato 
preluda ad un suo ritorno ai 
vertici del PGUP e del gover¬ 
no. Costituisce, in ogni caso, 
un provvedimento senza 
precedenti dal momento che 
nessun ex segretario di par¬ 
tito ha mal avuto in Polonia 
la possibilità di riemergere e 
di tornare ad essere un per¬ 
sonaggio pubblico, anche se 
ridimensionato per incarichi 
e potere. 

La nomina di Kania quale 
componente del Consiglio di 
Stato si inserisce in una serie 
di avvicendamenti di alti 
funzionari decisi dalla Dieta. 
Il più importante riguarda 
indubbiamente Jerzy Ku- 
berski, l’ex presidente dell’ 
ufficio per gli affari religiosi 
che torna ad essere plenipo¬ 
tenziario presso il Vaticano 
al posto di Kazimierz Szable- 
wski che ha terminato la sua 
missione presso la Santa Se¬ 
de. 

Difficile prevede se i mu¬ 
tamenti al vertice della Polo¬ 
nia piossano essere interré- 
tati come un segno di dispo¬ 
nibilità per il rilancio dell’i- 
potesi di intesa nazionale e 
per la scarcerazione degli in¬ 
ternati. Nel corso della sedu¬ 
ta della Dieta la richiesta di 
togliere lo stato di guerra è 
stata avanzata dal deputato 
senza partito Edmund O- 
smanczyk. «Lo stato di guer¬ 
ra o piuttosto, come bisogne¬ 
rebbe definirlo, lo stato di e- 
mergenza non facilita l’inte¬ 
sa nazionale», ha sottolinea¬ 
to il parlamentare, Osman- 
czyk ha ^giunto che non c’è 
niente di peggio di questo 
stato di incertezza che si pro¬ 
lunga senza che la gente sap¬ 
pia fino a quando ed ha e- 
spresso il timore che «questo 
male minore divenga un ma¬ 
le costante». «Lo stato di 
guerra — ha proseguito O- 
smanczyk — ha già avuto il 
suo ruolo positivo e cioè ha 
calmato gli animi agitati e 
perciò adesso dovrebbe esse¬ 
re sostituito da un’intesa». 

I temi dell’economia e del¬ 
la ripresa produttiva sono 
stati al centro del rapporto 
sul bilancio, tenuto sempre 
ieri di fronte alla Dieta, dal 
presidente della Commissio¬ 
ne per la pianificazione, Zbi- 
gnìew Madej. Il vice primo 
ministro ha sostenuto che «a 
conti fatti lo stato di guerra 
ha portato degli effetti eco¬ 
nomici positivi perché ha in¬ 
trodotto nell’economia ordi¬ 
ne, disciplina e autorità, ciò 
che mancava dopo 18 mesi di 
attività distruttiva delle for¬ 
ze dell’opposizione». Dal rap¬ 
porto risulta che il governo 
intende continuare «l’attuale 
politica nei confronti del set¬ 
tore minerario dove vengono 
mantenuti i principi degli in¬ 
centivi finanziari». Negli ul¬ 
timi quattro mesi si è verifi¬ 
cato un aumento sistematico 
dell’attività estrattiva (oltre 
63 milioni di tonnellate) su¬ 
periore di circa il 15 per cen¬ 
to a quella dello stesso perio¬ 
do dell’anno scorso. 

Meno ottimistica, invece, 
si presenta la situazione nel¬ 
l’industria manifatturiera, 
la cui produzione è inferiore 
di circa il 13 per cento a quel¬ 
la dello stesso periodo dell* 
' anno scorso. A tale proposito 
Madej ha informato il Parla¬ 
mento che «per affievolire gli 
effetti negativi del calo dell* 
importazione dai paesi occi¬ 
dentali, il governo ha deciso 
di migliorare i legami con i 
paesi socialisti» e di «sostitui¬ 
re le materie prime prove¬ 
nienti dall’importazione con 
quelle nazionali». Il vice pri¬ 
mo ministro ha denunciato 
un calo del 43 per cento delle 
importazioni di materie pri¬ 
me necessarie alle industrie 
polacche. In questo quadro 
le autorità dovranno fare 
una'^difficile scelta tra il 
mantenimento degli attuali 
livelli di consumo e nuovi in¬ 
vestimenti. La Polonia — ha 
dichiarato Madej — deve 
produrre 20 milioni di ton¬ 
nellate di cereali ed impor¬ 
tarne quest’anno almeno 
cinque milioni per conserva¬ 
re gli attuali livelli di consu¬ 
mo di pane e carne. «Ci a- 
spettiamo che alcuni paesi 
mantengano 1 crediti che ci 
consentono di acquistare 
due milioni di tonnellate di 
cereali ma, se dobbiamo pa¬ 
gare valuta predata per altri 
tre milioni di tonnellate — 
ha concluso Madej — usere¬ 
mo il denaro necessario per 
importare materie prime c 
prodotti industriali». 


Fedorciuk 

(uno 

sconosciuto) 
alla testa 
del KGB 

Dai nostro corrispondente 

MOSCA — Ancora una sorpre¬ 
sa nel gioco delle sostituzioni 
che Tultimo plenum ha avviato 
(e forse non ancora concluso) 
con l’entrata di Andropov in se¬ 
greteria e la cooptazione di 
Dolgikh tra i membri supplenti 
del politburo. 

Ieri sera la TASS, cogliendo 
tutti di sorpresa, ha annunciato 
che il presidium del Soviet Su¬ 
premo aveva «sollevato Yuri 
Andropov dalle sue funzioni di 
presidente del Komitet Gosu- 
darstvennij Besopasnosti 
(KGB) in connessione con la 
sua assegnazione ad altri inca¬ 
richi» e ha nominato al suo po¬ 
sto Vitali Fedorciuk. 

Parlare di sorpresa è perfino 
poca cosa visto che Fedorciuk 
non è né nella lista dei membri 
effettivi né in quella dei candi¬ 
dati al Comitato centrale del 
PCUS. Se si tiene conto che al 
recente 26“ Congresso del 
PCUS ben tre vice di Andropov 
erano entrati nel CC come 
membri a pieno titolo e che, 
pur essendo morto il più impor¬ 
tante dei tre, Zvigrm, nello 
scorso gennaio, ne restavano al¬ 
tri due, precisamente Viktor 
Scerbrikov e Georgi Tsinov, al¬ 
lora si comprende quale salto in 
avanti .sia stato fatto compiere 
al nuovo presidente de) KGB 
per farlo giungere alla carica. 

Di lui si sa molto poco. Solo 
che egli ricopriva fino a ieri la 
carica di presidente del KGB 
dell’Ucraina e che era anche 
membro dell’ufficio politico di 
quella Repubblica. Repubblica 
il cui segretario del partito è 1’ 
influente membro del politburo. 
Vladimir Vasilievìc Scerbitzkij. 

Si tratterà di vedere ora ae 
Vitali Fedorciuk vedrà ricono¬ 
sciuto il suo nuovo, atraoidina- 
riamente importante nudo p<^ 
litico e militare, con una corri¬ 
spondente salita negli organi¬ 
smi del partito. Se così non av¬ 
venisse ci si troverebbe di fron¬ 
te ad una specie di ripetizione 
della scelta kruscioviana di ri¬ 
durre il peso del KGB n^U or¬ 
ganismi dirigenti del partito 
dopo la sinistra esperienza di 
Seria. Kruscev infatti, al 22* 
Congresso del PCUS, nel 1961. 
fece nominare presidente del 
KGB Semicastnij, il qiiale ri¬ 
sultò poi soltanto eletto tra t 
membri supplenti del Onnitato 
centrale. 

Giulietto Chiesa 


Messaggio 
di Pertiiii 
per la giornata 
dell’Africa 

ROMA — In un messaggio in 
occasione della «Giornata dell* 
Africa» il presidente Pertini ha 
sottolineato «il gravissimo pro¬ 
blema della denutrizione». 

Dopo aver ribadito il deside¬ 
rio italiano di «potenziare» la 
cooperazione «umanitaria eco¬ 
nomica tecnica e culturale» ver¬ 
so i paesi africani, Pertini ha 
detto: «La solidarietà dell’Italia 
nei confronti dell’Africa ri e- 
strinseca anche nell’appoggio 
risoluto e costante che u gover¬ 
no italiano continua a tornire 
agli obiettivi della liberazione 
dell’Africa australe». 

Il presidente ha ribadito la 
condanna dell’apartheid e ha e- 
spresso «Fatispido {mù vivo» per 
una «pacifica e giusta soham- 
ne» del problema della Nani- 
Ùa. 


Aagori di 
Berlinguer 
a Kadar 

ROMA — Enrico Beriingutf 
ha inviato a Janos Kadar, pri¬ 
mo segretario del putito socia¬ 
lista ui^herese, il seguente 
messaggio: 

«Caro compagno Kadar, nel¬ 
la ricorrenza del vostro settan¬ 
tesimo compleanno vi invio 1’ 
augurio caloroso e amicbcvola 
del Comitato Centrale dri PCI 
e mio personale. Mi è gradito 
cogliere questa occaskme per 
riaffermarvi la nostra stima • 
amicizia e per sottolineare Tira- 
pegno continuo e intelligente 
che nella vostra railiria comu¬ 
nista avete profuso nella lotta 
antifascista per Tindipendenza 
nazionale e per far avanzare in 
Ungheria la costruzione dì una 
società sodslista. Vi auguriamo 
caro compagno Kadar buona 
salute e ulteriori risultati nella 
vostra apprezzata opera per il 
progresso del popolo ungMiusa 
e per un monco di pace». 
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Scioperano industria e Sud 
per contratti e investimenti 


una conferma del pericolo 
che grava suH’economia Ita¬ 
liana». 

La Confindustria, dunque, 
detta condizioni politiche al 
governo, compromettendo la 
preannunciata iniziativa di 
mediazione del presidente 
del Consiglio sui contratti. 
La pretesa di una modifica 
strutturale dell'attuale mec¬ 
canismo della scala mobile è 
consegnata nelle mani di 
Spadolini. Ma se dovesse tor¬ 
nare nelle mani di Merloni, 
questi sa già cosa fare. Il di¬ 
rettivo, infatti, ha «espresso 
piena adesione alia linea di 
fermezza» fin qui perseguita 
«In materia di negoziato sul 
costo del lavoro e di rinnovi 
contrattuali». Una «linea» 
che uno dei massimi espo¬ 
nenti dei «falchi» confindu¬ 
striali, Walter Olivieri, ha 
riassunto nel ricatto scala 
mobile o contratti .(e non è 
certo senza significato che 
proprio l’esponente della Fe- 
dermeccanlca sia stato chia¬ 
mato, In qualità di direttore 
centrale, a gestire 1 rapporti 
sindacali dell’organizzazio¬ 
ne). Di fatto Merloni ha rice¬ 
vuto un nuovo mandato, 
questa volta da un direttivo 
forte del pronunciamento 
pressoché unanime dell’ulti¬ 
ma assemblea. 

E per non lasciare margini 
di equivoco, il comunicato 
sottolinea che l’approccio ai 
rinnovi contrattuali «passa 
attraverso un riesame della 
struttura del salario in tutte 
le sue componenti». Compre¬ 
sa, quindi, la scala mobile. 

Il negoziato «globale» così 
riproposto finirebbe, però. 


per svuotare di contenuti o- 
gni trattativa contrattuale 
ed esautorare l’autonomia 
delle categorie. Un obiettivo 
che di per sé comporterebbe 
un salto indietro nelle rela¬ 
zioni industriali. Ecco per¬ 
ché il sindacato ha chiamato 
l’intero movimento a dare 
domani, con lo sciopero na¬ 
zionale dell’industria e lo 
sciopero generale del Mezzo¬ 
giorno, una risposta all’at¬ 
tacco e alla linea, di restau¬ 
razione della Confindustria. 
Una mobilitazione che vuole 
parlare anche al governo, 
perché la necessaria media¬ 
zione non può prescindere 
dall’autorità e dal rigore di 
un’autentica politica di svi¬ 
luppo e di utilizzazione piena 
delle risorse, a cominciare da 
quelle del Mezzogiorno. In¬ 
vece, si è visto qual è 11 costo 
sociale delle scelte recessive 
che hanno finora caratteriz¬ 
zato il quadro economico: un 
disavanzo superiore di quasi 
20 mila miliardi a quanto era 
stato preventivato; un tasso 
d’inflazione ancora elevato; 
mezzo milione di disoccupati 
in più; un progressivo inde¬ 
bolimento dell’intero siste¬ 
ma produttivo. Proprio que¬ 
sta realtà finisce per offrire 
pretesti alle posizioni più 
strumentali della Confindu¬ 
stria. Anche per questo la 
giornata di lotta di domani 
sollecita — lo ha sostenuto 
Pio Galli — l’unità «del mo¬ 
vimento sindacale e di tutte 
le forze progressiste». 

Esempi di responsabilità e 
di ragionevolezza, che si 
scontrano oggettivamente 
con i propositi confindu¬ 


striali, non mancano. Pro¬ 
prio Ieri l’ASAP (l’organizza¬ 
zione delle aziende dell’ENI) 
ha ufficialmente comunica¬ 
to ai sindacati dei metalmec¬ 
canici, dei tessili e dei chimi¬ 
ci la propria disponibilità ad 
aprire le trattative per 1 con¬ 
tratti. Con la FLM è già stato 
concordato per il 2 giugno i* 
inizio dei negoziati, e per 
questa ragione le aziende 
metalmeccaniche pubbliche 
del Nord aderenti all’ASAP 
sono esentate dallo sciopero 
di domani. Altrettanto av¬ 
verrà per le piccole imprese 
organizzate dalla Confapi, 
anche se l’inizio del confron¬ 
to dell’altro giorno ha messo 
In campo le difficoltà dei ne¬ 
goziati. Ma queste ultime 
non spaventano certo il sin¬ 
dacato. Il problema è che si 
tratti, e che i negoziati siano 
«veri»: entrino, cioè, nel meri¬ 
to delle rivendicazioni che si 
caratterizzano non per gli 
aumenti salariali (coerente¬ 
mente con i’indicazione dei 
«tetto» del 16%), bensì per i 
diritti e i poteri d’intervento 
del sindacato sull’organizza¬ 
zione del lavoro, la struttura 
delle qualifiche professionali 
e le ristrutturazioni indu¬ 
striali. È forse questo che 
spaventa la Confindustria? 
Fatto è che proprio in questi 
giorni — io hanno riferito 
Nella Marcellino e Rino Ca- 
viglioli, della FULTA, in una 
conferenza stampa — ben 
settanta accordi aziendali 
per i premi di produzione in 
tutta Italia sono stati firmati 
quasi senza scioperi. 

Pasquale Cascella 


Dì quale «verìfica» 
ha bisogno il Paese 


celerà. Non è dunque il mini¬ 
stro, nella sua responsabilità 
costituzionale, che si pronun¬ 
cia ma è il delegato di un cer¬ 
to partito. Questo palleggia¬ 
mento di comportamenti pro¬ 
voca, allo stesso tempo, insta¬ 
bilità politica e un vuoto di ri¬ 
ferimenti certi per le parti so¬ 
ciali. 

Ma la cosa peggiore è che 
non si riesce a capire in che 
rapporto stia Tinstabilità po¬ 
litica con le questioni gravi 
che tormentano il paese. Set¬ 
timane orsono fu rasentata la 
crisi di governo per un insulto 
grossolano deK ministro del 
Tesoro all’alleato socialista. 
Pochi giorni dopo l’onda della 
crisi tornò in altamarea a 
causa delle impennate con¬ 
correnziali del congresso de¬ 
mocristiano. In queste ore, 
varata dalla Camera la legge 
sulle liquidazioni e in attesa 
del voto del 6 giugno, si è tor¬ 
nati a brandire la imminente 
«verifica» pentapartita come 
un’arma probabilmente desti¬ 
nata aU’ultimo sangue (cioè a 


provocare le elezioni antici¬ 
pate in autunno). Benissimo. 
Ma che ha a che vedere tutto 
questo con l’aumento della di¬ 
soccupazione, con il ricatto 
confindustriale, con il Mezzo¬ 
giorno, col dilagare del deficit 
pubblico, con l’espandersi del¬ 
la macchia sanguinosa della 
criminalità terroristico-ma- 
fiosa? Nessuno potrebbe rim¬ 
proverare ai partiti di gover¬ 
no di ricercare una maggiore 
omogeneità d’indirizzo e addi¬ 
rittura di proporsi program¬ 
mi per il prossimo biennio. Il 
fatto è che una chiara, anche 
aspra disputa sui contenuti di 
una strategia di governo non 
si riesce a vederla: non c’è 
stata al congresso de, non s’è 
vista nelle repliche socialiste. 
L’unica cosa certa è che gli 
alleati-concorrenti si scruta¬ 
no «armati da una più che giu¬ 
stificata diffidenza» (Craxi). 
Per cui è praticamente im¬ 
possibile indagare sia pure so¬ 
lo allusivamente l’oggetto 
reale della famosa «verifica». 

1 lavoratori che scenderan¬ 
no domani in sciopero vedono 


che nella crisi italiana tutto si 
annoda: dal potere contrat¬ 
tuale in fabbrica all’esistenza 
di un governo che governi. E 
tutti i cittadini devono essere 
consapevoli che se cede il ba¬ 
luardo operaio, a rimetterci 
non saranno solo i lavoratori 
dipendenti ma tutto il quadro 
di tenuta democratica, di rap¬ 
porti sociali, di prospettive 
rinnovatrici del Paese. L’Ita¬ 
lia ha realmente bisogno di 
una verifica per uscire dallo 
sfilacciamento e dall’insicu¬ 
rezza. Ma questo non sarà 
possibile se non si avvia, fin 
da ora, un processo da cui e- 
merga nettamente uno schie¬ 
ramento riformatore senza 
più discriminazioni. E coloro 
che tra dieci giorni si reche¬ 
ranno alle urne sono chiama¬ 
ti, al di là dei loro legittimi 
interessi locali, a dare un di¬ 
retto contributo a questa ve¬ 
rifica reale, a questa costru¬ 
zione di un’alternativa di 
cambiamento e di stabilità. 

Enzo Roggi 


Trauma a Londra per le perdite 
ma la Thatcher sempre più dura 


dramma può essere solo agli 
Inizi. La divisione si appro¬ 
fondisce. Da un Iato c’è chi 
coglie l’occasione per riven¬ 
dicare una condotta bellica 
ancor più risoluta («bombar¬ 
diamo le basi sulla terrafer¬ 
ma argentina»). Dall’altro c’è 
chi constata la tragica inuti¬ 
lità di una guerra i cui conte¬ 
nuti via via Impallidiscono 
di fronte aU’enormltà del sa¬ 
crificio di uomini e mezzi. È 
come un oggetto, sempre più 
astratto, svuotato al suo in¬ 
terno da una macchina sca¬ 
tenata che vuole solo affer¬ 
mare la sua tremenda capa¬ 
cità di distruzione. Nel tenta¬ 
tivo di avvalorare un conflit¬ 
to sempre meno giustifi¬ 
cabile, gli esponenti gover¬ 
nativi continuano ad inon¬ 
dare la scena con crescenti 
dosi di ideologia: «Combat¬ 
tiamo la battaglia per la de¬ 
mocrazia contro la dittatu¬ 
ra». Parlando ad un conve¬ 
gno di donne conservatrici, 
la Thatcher, ieri In abito scu¬ 
ro. come a lutto, il volto pal¬ 
lido, ha detto: «Malgrado 
queste perdite, non viene 
meno la nostra fiducia né la 
nostra determinazione». 

Così la conflagrazione del 
sud Atlantico va avanti, per¬ 
correndo automaticamente 
le tappe obbligate dell’esca- 
lation militare e psicologica. 
La giornata deH’indipenden- 
za argentina, 25 maggio, si è 
rivelata tristemente signifi¬ 
cativa per gli inglesi. A lungo 
si era aspettato, fin dall’alba, 
un attacco in massa che non 
era venuto. C’erano state al¬ 
cune sortite isolate degli 
•Sky-hawks» e tre aerei era¬ 
no stati abbattuti. Sembrava 
che i peggiori timori non do¬ 
vessero realizzarsi. Ma verso 
l’Imbrunire gli «Sky-hawks» 
hanno finalmente localizza¬ 
to la loro preda a nord del 
canale che divide le due Fal¬ 
kland. Il cacciatorpediniere 
■Coventry» e la fregata 
•Broadsword» stavano agen¬ 
do come «picchetto avanza¬ 
to» (servizio di avvistamento 
radar) per tutto 11 resto della 


task-force che, come al soli¬ 
to, cerca di tenersi lontana 
dal raggio d’azione degli a- 
viogetti nemici. 

Gii «Sky-hawks» sono arri¬ 
vati all’improvviso, a bassa 
quota, scagliando le loro 
bombe quasi in orizzontale, 
da distanza ravvicinata. E- 
rano le 19.30. Il «Coventry», 
centrato in pieno, ha preso 
fuoco e, successivamente, si 
è capovolto ed è affondato. 
Aveva un equipaggio di 280 
uomini. L’elenco provvisorio 
delle vittime parla di 20 mor¬ 
ti e 20 feriti. Le operazioni di 
salvataggio sono durate tut¬ 
ta la notte. Il «Coventry» era 
gemello dello «Sheffield», in¬ 
cendiato il 4 maggio scorso 
in circostanze analoghe. 

Un’ora dopo, la drammati¬ 
ca scena si ripeteva. Due cac¬ 
cia bombardieri argentini 
«Super Etendard» (di fabbri¬ 
cazione francese) riuscivano 
a cogliere di sorpresa 
l”«Allanllc Conveyor» e la 
sua scorta militare, a cento 
miglia dalla costa settentrio¬ 
nale delle Falkland. Grazie 
al rifornimento in volo (con 
un aereo-cisterna «Hercu¬ 
les») i due aeroplani avevano 
potuto estendere la loro au¬ 
tonomia per attaccare i mez¬ 
zi navali inglesi da sud-est, 
cioè dalla direzione in cui 
nessuno si aspettava di ve¬ 
derli comparire. Volando a 
non più di 15-20 metri sul pe¬ 
lo dell’acqua, i due bombar¬ 
dieri eludevano compieta- 
mente la sorveglianza radar: 
gli inglesi si sono accorti del¬ 
la loro presenza troppo tardi, 
solo quando hanno intercet¬ 
tato la conversazione radio 
tra i due piloti. 

Due missili «Exocet» face¬ 
vano li resto: r«AtIantic Ck)n- 
veyor» era istantaneamente 
trasformata in un rogo e va¬ 
ni sono stati tutti 1 tentativi 
di salvarla. Aveva 170 uomi¬ 
ni a bordo; quattro sono 
morti e una decina sono ri¬ 
masti feriti. 

Le fonti inglesi si consola¬ 
no dicendo che 1 due «Super 
Etendard» hanno sbagliato. 


mancando un bersaglio più 
prezioso: la portaerei ammi¬ 
raglia «Hermes» che naviga¬ 
va in parallelo al mercantile 
colpito. Il fatto è che la 
scomparsa di questo elimina 
una indispensabile fonte di 
rifornimento per la «testa di 
ponte» a San Carlos. 
L’«Atlantic Conveyor» era 
stata requisita dal governo 
tre settimane fa. Aveva a 
bordo due squadroni di 
«Hairier» come urgente rin¬ 
forzo al potenziale aereo in¬ 
glese, che (insieme alla vul¬ 
nerabilità delle navi) si sta 
rivelando come il tallone di 
Achille della task-force. Pare 
che gli «Hairier» fossero già 
stati scaricati. Ma la grossa 
nave era ricolma di apparec¬ 
chiature, armi, pezzi di ri¬ 
cambio: un vero e proprio ar¬ 
senale con cui equipaggiare 
il contingente di sbarco in¬ 
glese. In particolare recava i 
motori «Pegasus» (Rolls 
Royce) essenziali alla manu¬ 
tenzione degli «Hairier». 

La perdita subita è incal¬ 
colabile e può avere conse¬ 
guenze gravissime pier il pro¬ 
seguimento della campagna 
militare. Anche una nave da 
guerra come il «Coventry» 
può essere rimpiazzata. Ed 
infatti sono dieci le nuove u- 
nità (fregate e «destroyer») 
che si sono ora aggiunte alla 
task-force a compensazione 
di quelle affondate («Shef¬ 
field», «Ardent», «Antelope», 
oltre al «Coventry», più un 
numero imprecisato di im¬ 
barcazioni danneggiate). Ma 
la funzione strategica del- 
l’«Atlantlc Conveyor» (con il 
pontile opportunamente 
modincato per il decollo-at¬ 
terraggio) risulta insostitui¬ 
bile. L’essere riusciti a liqui¬ 
dare la nave con un attacco a 
sorpresa getta una pesante 
ombra di dubbio su tutto il 
resto del naviglio mercantile 
britannico che ancora aspet¬ 
ta di avvicinarsi alle Fal¬ 
kland per «scaricare» gli uo¬ 
mini e 1 mezzi necessari alla 
campagna di controlnvasio- 
ne. Ieri raltro cinque navi da 



A BORDO DELLA HERMES - Due infermieri soccorrono un marinaio inglese ferito sullo Sheffield 


trasporto erano riuscite a 
completare con successo le 
operazioni di scarico nella 
baia di San Carlos. 
L’«Atlantic Conveyor» avreb¬ 
be dovuto sopraggiungere in 
nottata. 

L’interrogativo ora si ri¬ 
volge in modo particolare al 
grande transatlantico di lus¬ 
so, la «Queen Elizabeth 2» (di 
67 mila tonnellate) con il suo 
carico di 3500 soldati. Ecco 
perché il momento è cosi 
grave per gli inglesi. C’era u- 
n’atmosfera tesa, ieri, alla 


Camera dei Comuni, quando 
il ministro della Difesa, Noti, 
ha dovuto alzarsi a leggere il 
comunicato più doloroso da 
quando sono cominciate le 
ostilità. Il Parlamento si è 
associato al cordoglio per le 
vittime, ma nessuno ha osa¬ 
to spingere il discorso sulla 
urgente revisione tattica che 
le circostanze consigliereb¬ 
bero. Il quadro non potrebbe 
essere più allarmante: il co¬ 
mando militare britannico 
ha sottovalutato la capacità 
di risposta argentina; l’in¬ 


transigenza della Thatcher 
ha tagliato ogni spazio di 
manovra; la soluzione mili¬ 
tare appare sempre più pro¬ 
blematica. In queste condi¬ 
zioni è assolutamente neces¬ 
sario tenere aperta la porta 
dei contatti diplomatici. 

È quello che consiglia l’op¬ 
posizione laburista. Ma la 
Thatcher, completamente 
immersa nel ruolo di amaz¬ 
zone della guerra, continua a 
fare orecchi da mercante. 


Antonio Broncia 


Buenos Aires: colate a picco 
altre due navi britanniche 


attaccato la flotta. Si traccia 
un bilancio trionfale: due u- 
nltà inglesi affondate, altre 
due danneggiate, tre «Har- 
rier» abbattuti, due elicotteri 
«Sea King» distrutti, attacchi 
terrestri contro la «testa di 
ponte» per «controllare il ne¬ 
mico e limitarne i movimen¬ 
ti». Insomma il quadro di un 
altro passo in avanti del con¬ 
flitto. di una reciproca esca¬ 
lation, che lascia pensare ad 
un vortice militare da cui è 
esclusa ogni possibilità di 
negoziato. 

E se toni trionfali veniva¬ 
no nelle ore scorse usati an¬ 
che per parlare della situa¬ 
zione sul terreno a Soledad 
(la Falkland orientale) dove 
— si è detto — i marines in¬ 
glesi non hanno tentato di a- 
vanzare, ma si sono limitati 
a fortificare le loro {xisizioni, 
gli interrogativi riguardano 
Invece gli strumenti per por¬ 
tare avanti ii conflitto, in 
una sorta di dibattito infor¬ 
male dentro le forze armate e 
tra gli esponenti politici. «Gli 
abbiamo affondato o dan¬ 
neggiato moltissime unità e 
molti aerei — ha detto un al¬ 
to ufficiale — ma hanno una 
dotazione interminabile di 
mezzi, anche per l’aiuto degli 
Stati Uniti. Noi no. Dobbia¬ 
mo ora trovare chi è in grado 
di aiutarci». 

Il problema è proprio «chi» 
può aiutare. Di questo stan¬ 
no discutendo le forze arma¬ 
te e il viaggio compiuto mar¬ 
tedì notte dal gen. Galtieri 
alla Città di Commodoro Ri- 
vadavia, centro del teatro di 
operazioni, per consultarsi 
con I comandanti di prima li¬ 
nea viene letto in questo sen¬ 


so. «Dobbiamo chiedere aiuti 
a chi ce li dà. Del resto du¬ 
rante la seconda guerra 
mondiale la Gran Bretagna e 
gli USA per combattere Hi¬ 
tler non hanno forse accetta¬ 
to l’aiuto deirURSS?», ha 
scritto nei giorni scorsi l’ex 
presidente della Repubblica 
gen. Levenston. Il nodo è 
proprio qui, se chiedere aiuti 
anche ai sovietici e quali 
conseguenze interne ed in¬ 
ternazionali avrà questa ri¬ 
chiesta che rischia di inter¬ 
nazionalizzare li conflitto e 
di trasportarlo subito al pia¬ 
no di uno scontro Est-Ovest. 

Fino ad ora, nel continen¬ 
te, solo il Brasile ha fornito 
armi, ma ancora in quantità 
e di tipo insufficienti. Il Ve¬ 
nezuela si è offerto di farlo e 
le forze armale pieruviane, 
contro il parere del presiden¬ 
te Belaunde Terry, hanno 
più volte dichiarato di essere 
disposte ad aiutare in ogni 
modo i loro colleghi argenti¬ 
ni, non moltissimo dunque, 
se si fa il paragone con la po¬ 
tenza inglese più quella sta¬ 
tunitense. Di qui il dilemma: 
chiedere o no l’aiuto dell’ 
URSS? Una definizione ci 
dovrebbe essere nelle prossi¬ 
me ore, anche se condiziona¬ 
ta dai risultati del dibattito 
al Consiglio di sicurezza del- 
rONU e all’Organizzazione 
degli stati americani. 

Ieri era atteso a Buenos 
Aires l’inviato del papa mon¬ 
signor Achille Silvestrini con 
un messaggio destinato al 
presidente Galtieri, per an¬ 
nunciare la visita di Giovan¬ 
ni Paolo II a giugno in Ar¬ 
gentina, per cercare di ridur¬ 


re l’impatto qui e in America 
latina del suo viaggio in 
Gran Bretagna proprio nel 
pieno della guerra. Ufficial¬ 
mente fino a ieri mattina 
non si era ancora detto nulla 
al proposito, se non che il 
presidente avrebbe ricevuto 
subito mons. Silvestrini. Ma 
l’ambiente era decisamente 
ostile. Ieri mattina «La Pren- 
sa» scriveva che il Vaticano 
«si è messo in una situazione 
che, per non qualificarla più 
pesantemente, ci acconten- 
tererno di definire "equivo¬ 
ca”. È un peccato che il con¬ 
flitto dia luogo a tanti errori: 
che ci stiamo avvicinando a 
Cuba e Nicaragua, e forse 
persino a Mosca, che Wa¬ 
shington si sia allontanata 
da noi. E ora ci sta venendo 
meno persino l’appoggio del 
Vaticano». Ma, terminava il 
giornale, non possiamo di¬ 
menticare che anche al tem¬ 
po «delle nostre guerre di in¬ 
dipendenza e anche molto 
tempo dopo, la Chiesa era a 
fianco delle potenze europee, 
unita dalla Santa Alleanza, e 
oppositrice a morte delle no¬ 
stre giovani repubbliche i- 
spanuamericane». 

L’altra sera un noto gior¬ 
nalista argentino mi diceva: 
«Ritorno adesso da un collo¬ 
quio con alti ufficiali. In que¬ 
ste settimane, prima hanno 
cominciato a scagliarsi con¬ 
tro il colonialismo inglese, 
poi a gridare contro l’impe- 
rialismo statunitense. Oggi 
ho dovuto persino ascoltarli 
mentre criticavano aspra¬ 
mente il Papa. Roba da non 
credere in questo paese». 

Giorgio Oldrinì 


n Papa dopo Londra 
si recherà in Argentina 


fra I vescovi inglesi 1 quali «si 
sono manifestati e continua¬ 
no a manifestarsi unanimi 
nel sostenere l’assoluta im¬ 
possibilità di una dilazione 
che, a loro parere, equivar¬ 
rebbe a un annullamento». 
Per sottolineare il carattere 
esclusivamente religioso del 
suo viaggio Papa Wojtyla ha 
fatto rimarcare che «i rap¬ 
presentanti del governo si 
sono spontaneamente ritira¬ 
ti da tutti 1 contatti previsti» 
e che il suo incontro con la 
regina Elisabetta si spiega 
perché ella «ha una specialis¬ 
sima posizione all’intemo 
della Chiesa d’Inghilterra». 


Ha affermato, però, che pro¬ 
prio nell'ottica del suo viag¬ 
gio apostolico, pregherà per¬ 
ché «alle due parti siano ri¬ 
sparmiati spargimenti di 
sangue ed altri terribili effet¬ 
ti causati dalia guerra». Ha 
ripetuto, ancora una volta, 
che «la pace è possibile, è un 
dovere pressante». 

Non c’è dubbio che la de¬ 
terminatezza con cui Gio¬ 
vanni Paolo II, dopo essersi 
consultato con i vescovi in¬ 
glesi e argentini, ha messo in 
moto un meccanismo che 
domani lo porterà in Gran 
Bretagna e poi in Argentina, 
muta le vecchie categorie 


Ai lettori, agli abbonati 

In questi giorni riceviamo numerose lettere e telefonate 
da parte di lettori ed abbonati che protestano per l'irregola¬ 
rità con cui ricevono il giornale. Come abbiamo già scrìtto, 
tale situazione deriva dalle agitazioni sindacali in atto in 
tutte le aziende editoriali ed anche negli stabilimenti dove si 
stampa «l’Unità» per il rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro dei poligraflci, agitazioni che si manifestano con scio¬ 
peri totali e con fermate parziali nei vari reparti produttivi, 
il che non consente di pubblicare tutte le edizioni ed in 
taluni casi il completamento della tiratura. 

Siamo pienamente coscienti del disagio e dei sacrifici che 
ne derivano particolarmente agli abbonati che da questo 
stato di cose risultano i più pesantemente penalizzati. DI 
questo ci scusiamo. I nostri lettori sanno che «l’Unità» si è 
adoperaU e si adopererà per una positiva soluzione della 
lunga vertenza. Facciamo quindi appello alla loro compren¬ 
sione. 


della prudente diplomazia 
pontificia. Prevale la sua 
scelta secondo cui il Papa va 
ovunque ritiene di dover an¬ 
dare se sollecitato dalla sua 
missione apostolica e se non 
vi sono altri ostacoli da parte 
dei paesi ospitL Al fondo di 
questa logica c’è anche il suo 
disegno più volte espresso di 
recarsi in Polcmla per prega¬ 
re la madonna di Czesto- 
wchova. Questo problema 
non mancherà di essere ri¬ 
proposto nelle prossime set¬ 
timane. 

Naturalmente questo apo¬ 
stolato di presenza attiva in 
tutti i contesti storici, anche 
quando su di essi sovrastano 
i pericoli di una guerra aper¬ 
ta, porta con sé anche dei ri¬ 
schi. Questa peculiarità di 
Papa Wojtyla rispetto al suoi 
predecessori, preoccupati di 
salvaguardare diplomatica- 
mente una sorta di equidi¬ 
stanza della Santa Sede nel 
confronti di situazioni con¬ 
flittuali, si dispiega ora in 
tutta la sua portata. Questo 
attegg;iamento fa di Giovan¬ 
ni Paolo II un interlocutore 
attivo che, con le ragioni mo¬ 
rali e religiose della Chiesa di 
cui è capo indiscusso, parla 
agli altri dell’uomo e del suo 
futuro. Forse pensa che, cosi 
facendo, nessuno potrà rim¬ 
proverarlo di aver taciuto o 
di non aver fatto abbastanza 
per la pace in perìcolo nel 
mondo. 

Il viaggio di Giovanni Pao¬ 


lo II in Gran Bretagna non 
sarà, perciò, ricordato sol¬ 
tanto come il primo di un 
Papa nella nazione che nel 
1531 si separò da Roma per¬ 
ché Clemente VII aveva ne¬ 
gato il divorzio a Enrico Vili 
che voleva sposare Anna Po¬ 
lena ripudiando la cattolicis¬ 
sima Caterina d’Aragona. L’ 
aspetto ecumenico di questo 


viaggio rimane ed è di porta¬ 
ta storica per la riconcilia¬ 
zione delle due chiese già 
preceduto da un signifi¬ 
cativo scambio di ambascia¬ 
tori tra Santa Sede e Gran 
Bretagna. Ma le motivazioni 
che Io hanno voluto all’ulti- 
fijo momento contro chi, an- 
in Vaticano, affacciava 
ragioni di opportunità, con¬ 


dizioneranno nel futuro la 
diplomazia pontificia. Papa 
Wojtyla mette alla prova il 
suo stesso pontificato con 
questi due viaggi che ogget¬ 
tivamente vengono ad assu¬ 
mere una connotazione del 
tutto particolare rispetto a- 
gll undici che lo hanno pre¬ 
ceduto. . ' 

Alceste Santini 


Premiati a Cannes tre film 
che esaltano uomo e libertà 


Giacché, rielaborando 
poeticamente, nella loro più 
recente fatica, una «memo¬ 
ria collettiva* della guerra e 
della Resistenza, i due autori 
sono pervenuti a radicare 
del tutto naturalmente la 
storia di ieri — la storia de¬ 
gli umili, la storia «dal bas¬ 
so», che è poi la storia vera 
del genere umano — nella 
nostra tormentata attualità. 
In una ardita sintesi di spa¬ 
zio e tempo, il coraggio e la 
viltà, la violenza e la tene¬ 
rezza, l'ansia solidaristica e 
l’egoismo, insomma i grandi 
sentimenti, i meravigliosi 
pensieri, ed il loro oscuro ri¬ 
scontro, che animarono di 
splendori e di ombre feroci 
una stagione indimenticabi¬ 
le dell'Italia moderna, ritor¬ 
nano nella Notte di San Lo¬ 
renzo, con una carica emoti¬ 
va e razionale straordinaria. 
Messaggio di pace, di com¬ 
prensione, di fraternità (co¬ 
me ha bene inteso la giuria 
del Premio ecumenico, rap¬ 
presentativa delle culture 
cristiane, cattolica e prote¬ 
stante), che tanto più colpi¬ 
sce per la sua pertinenza nei 
nostri giorni cruenti, quanto 
più lo vediamo calato in una 
tesa, instancabile ricerca di 
linguaggio, di una comunica¬ 
zione chiara e forte, dove for¬ 
ma e contenuto procedono 
affiancati, secondo il giusto 
passo, cioè, della creazione 
d'arte. 

Al paragone, e pur con 
tutta la simpatia, la stima, 
la gratitudine che suscitano 
la vivezza, l’efficacia giorna¬ 
listica di una denuncia così 
schietta delle infamie del go¬ 
verno dei militari cileni, e 
maggiormente delle pesanti 
responsabilità di Washin¬ 
gton nel golpe fascista del 
settembre 1973, Missing ri¬ 
sulta sopravvalutato, in par¬ 
ticolare se alla Palma d’oro 
•ex acquo* si somma il pre¬ 
mio allattore Jack Lemmon 
(^ià laureato per Sindrome 
cinese, appena tre anni ad¬ 
dietro). È se si considera che 
la «ex aequo* pone sul mede¬ 
simo piano Missing e Yol: 
cioè, oltretutto, un film già 
garantito da una potente di¬ 
stribuzione hollywoodiana, 
ed un’opera bisognosa di 

? romozione. E, comunque, 
òl non costituisce solo un 
•caso*: le vicissitudini poli¬ 
tiche di Gùney(e del regista 
Serif Gòren, a lui associato), 
la ripetuta e dura esperienza 
carceraria si riflettono certo 
sullo schermo, ma non esau¬ 
riscono l’interesse di Yol; 
che, anzi, dimostra in modo 
folgorante la capacità di Gù- 
ney di andare oen al di là del 
generico atto di accusa al po¬ 
tere, in divisa o in borghese, 
installato in Turchia, per 
documentare invece con pie¬ 
tà e dolore e una rara inten¬ 
sità di penetrazione, la real¬ 
tà segreta del proprio paese, 
scavando nelle sue contrad¬ 
dizioni sociali, familiari, re¬ 
ligiose, culturali, come in un 
corpo piagato. 

Si intende che la doppiet¬ 
ta Yol-Missing raggiunge. 


emblematicamente, due ber¬ 
sagli: i generali di Ankara 
(che avevano già chiesto alla 
Francia^ con iniziativa pro¬ 
vocatoria, l’estradizione di 
GUney) e il Dipartimento di 
Stato, di cui si conosce la 
goffa messa a punto sul- 
V«affare* che Missing evoca, 
e che chiama in causa la 
mancata protezione (come 
minimo) delle autorità sta¬ 
tunitensi nei riguardi degli 
stessi cittadini nord-ameri¬ 
cani simpatizzanti per At¬ 
tende, e sorpresi in Cile dal 
golpe. Dunque, a un anno 
dall’avvento di Mitterrand, 
il Festival di Cannes dà un 
segnale di spregiudicatezza, 
che corrisponde a un nuovo 
costume parigino, diffuso 
dal ministero della Cultura 
al Quai d’Orsay. Anche se, 
personalmente, ameremmo 
che tanto spirito di indipen¬ 
denza e di autonouiia si in¬ 
carnasse in gesti di politica 
estera (come nella questione 
anglo-argentina), finora me¬ 
no avvertibili. 

Cacciata dalla porta del 
Palmarés, la diplomazia più 
tradizionale di Cannes" ci 
rientra però dalla finestra, 
con il premio alla protagoni¬ 
sta polacca (brava, senza 
dubbio) dell’ungherese Uno 
sguardo diverso, che risarci¬ 
sce in piccola misura l’Est 


FRANCOFORTE (G.M.) — 1 
segretari delle Federazioni 
del PCI di Colonia, Franco¬ 
forte e Stoccarda si sono in¬ 
contrati a Francoforte, as¬ 
sieme al compagno Giuliano 
Pajetta, per un esame dei 
problemi di maggiore attua¬ 
lità che si presentano alle or¬ 
ganizzazioni del partito nella 
RFT. La discussione ha mes¬ 
so in rilievo, anche da un e- 
same della partecipazione 
degli emigrati alle manife¬ 
stazioni del Primo Maggio e 
del successo delle delegazio¬ 
ni del 15 maggio, l’acutezza 
della situazione occupazio¬ 
nale e della urgente necessi¬ 
tà di una maggiore presenza 
delle rappresentanze conso¬ 
lari italiane a tutela dei no¬ 
stri emigrati, così come Tesi- 


europeo; con il premio «per 
la regia* al tedesco Werner 
Herzog(per Fitzcarraldo, gi¬ 
rato in Perù); con il premio 
«per la sceneggiatura* al po¬ 
lacco Skolimowski, il cui film 
inglese echeggia con mode¬ 
rati accenti ii dramma della 
sua patria; con una menzio¬ 
ne, addirittura, per l’opera¬ 
tore fiammingo di Invito al 
viae^io, girato in Francia 
dall’it aio-americano Peter 
Del Monte. 

E infine (ma al posto d’o¬ 
nore, nell’annuncio), ecco il 
Trofeo dei trentacinque anni 
di Cannes, attribuito al regi¬ 
sta più anziano e illustre, fra 
quelli in gara e fuori: Miche- 
fangelo Antonioni. A nostro 
ricordo, solo altri due mae¬ 
stri della cinematografia 
mondiale avevano ottenuto 
una tale consacrazione: Or- 
son Welles nel ventennale 
(1966), Luchino Visconti nel 
venticinquennale (1971). 

Antonioni compie, tra 
qualche mese, il doppio dell’ 
età attuale di Cannes: 70 an¬ 
ni. Ma Identificazione di una 
donna, a prescindere da ogni 
nostra argomentata riserva, 
non è il lavoro di qualcuno 
che stia per ritirarsi in pen¬ 
sione. Arrivederci, dunque, 
al prossimo film. 

Aggeo Savioli 


genza che sul piano governa¬ 
tivo e su quello sindacale si 
intervenga perché cessino le 
discriminazioni che colpi¬ 
scono i nostri emigrati. 

La riunione ha anche deli¬ 
neato i programmi di lavoro 
delle Federazioni per l pros¬ 
simi mesi, sia per Tattlvltà di 
organizzazione e di propa¬ 
ganda del partito, in partico¬ 
lare per la campagna per la 
stampa, sia per la promozio¬ 
ne di iniziative unitarie di 
tutte le associazioni demo¬ 
cratiche e forze socialdemo¬ 
cratiche presenti nella RFT 
in difesa del nostri lavorato¬ 
ri. 

In serata, il compagno 
Giuliano Pajetta ha parteci¬ 
pato a una affollata riunione 
della sezione del PCI di 
Francoforte sul Meno. 


Spadolini ha accettato l’invito 
di Begin a visitare Israele 

ROMA — Il presidente del Consiglio Spadolini ha accettato 
l’invito a visitare Israele rivoltogli dal premier israeliano Be¬ 
gin tramite l’ambasciatore di Tel Aviv a Roma. La data della 
visita verrà fìssala attraverso i canali diplomatici. 

La decisione è stata accolta con soddisfazione in Israele 
dove un portavoce governativo ha detto che Spadolini sarà 
ricevuto «con molto calore, come spetta a un amico». Secondo 
fonti informate, circola inoltre la voce di una prossima visita 
in Israele del ministro della Difesa Lagorio. 


Incontro con Giuliano Pajetta 
sui diritti degli emigrati in RFT 
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